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IL VELLO D'ORO 
ARRICCHITO D’ARTE 
CHIRVRGICA, 
Diuifo in Sette vtilifsimi Trat- 

tati. 
Dato in Luce 
DA FRA GIACINTO 
DALL’ASCENTIONE 
Eremitano Agoftiniano Scal- 
zo nella Congregatione» 
d’Italia , e Germa- 
nia della Pro- 
uincia di 
MESSINA. 
Coll’aggiontaal fine d' un breuea 
Compendio di vary , emaraui- 
gliofi Secretipratticati dalli- 
ftefo Autore , confelice 
fucceffo nell’ indi/pofi- 
tioni corporali. © 
CONSECRATO 
Alla Protettione fingolarifsima 
delli Gloriofi S, S.M.M. 
{COSMO , E DAMIANO 
In Meflina,riella Stip. di Vincézo 
d'Amico 1693.Con lic.de'Sup. — 
d————@—il-— 
| L2S,. 
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Sepate crtata 
pel 2s 020288 
mea i ‘Alli Gloriofi Santi de | 
cosMo , EDAMIANO 

! SINGOLARI PROTETTORI: 4 


«dell'Arte, e dell “Autore, . ‘n 


Mw Verità dindfeibi 
. 38 che ooni picciolo 
È "5 Wuoliòro Li Cie 
SA rando la refi sftera 
Za de’ faff s che lo ritardano 
dal Corfo , ffudiaft tuttavia al 
tfr del mare feoriein è trià 
buto d' sffeguio l'onde fue'criz 
| fralline.. Voi Santi ‘Padroni, 
e " Defenfori delli falute. huo 
mana, Voi COSMO, EDA= 
+ 3 MIA- 





en — _ a! = "== __ mn 


AAIANO mati fecondifsim 
da cui ogni morbo riconefce lai 
feampo , e con acque aufilia- 
trici inondate di robuffezza , e 
favità i corpi bumani. Avoi 
quellamia operetta raccolta, 
cossinconfafo rimetto. Tor- 
rentuccio di poche fecchie non 
può , che meri fegni appreftar 
verfoguel mare, da cuirice= 
ue il beneficio dell’ acque. Io 
altresi inriguardo del voftro. 
impareggiabile merito, e di 
quella gran piena di faueri, 
che merce al voftro patrocinio ‘ 
mi confeffo arricchito, non hò 
can che riconofcere tanti debi. 
ti, fol che compochi fogli ver- 
gati piu da up.cuore obligato, 

uata che 














he da penna erudita., Con 
uecrandoli dunque in voftra, 
i | mano, C0mme primi mobili del 
© Darte fanatiua farò ficuro non 
vederli (quarciati,come vuol’ 
i #l Liuore de’ Critici in quefti 
| tempi. Andarazno fatto l'oc- 
chio d'ogn'uno.; però. (enza, 
patir malocchio de’ Cenfori (lis 
_ Priego bensi il voftro patroci- 
nio , che ficome è protegermi 
da ogni intoppo fatirico in 
‘squefte C arte C hirurgiche s C0- 
st 4 guidarmi nel giuffo fen- 
ziero dell'eterna (alute v'im- 
ploro , e fe î Giacinti fon di 
color celeflé., so -ancar che.in 
terra, priego la moftra. pietà 
farmi cun giorno colass nel 
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Cielò, come voftro Desotiffi= - 
mio Serao, ‘godere; come fperos. 
la oe: compagnia i Ctef 
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Fra Giacinto dall’ Afcene | 
"© “fione Eremitano Ago- | 


L) 


vi ftiniano Scalzo; |». 
39 du  Pre- 


® a 


cere e soma — mn ; 





-- Prefatione dell'Autore, 
Alli Benigni Lettori. . 
Iconofcendo.., sanzi.. 
Na riflettendo in me. 
fteffo' il penfiero , .ò beni- 
gno lettore , mi conobbi; 
tanto fcarfo nell’ingegno,; 
che non folo mi riputai ins; 
degno à far cOparfa dime. 
fteflo;che.di far vedere in. 
publico quefta mia.mal’ac-. 
cocia Operetta , fotto tito». 
lo di VELLO D’ORO, do 
ue fi racchiudono diuerfi. 
Trattati, & alcuni Secreti 
dell'Arte Chirurgica. E fe; 
curiofo fei d’intédere qual; 
fofle fara la mia intente» 


#5 ne 


ne dimetterla fottola pre- 
mura delle ftampe , ti dirò 
appunto lacagione.Hò in- 
tefo dire da vncuriofo, che 
Crefippo ordinò,che la nu- 
trice doueffe ammaeftrare 
}i fanciulli nell'arte del ret- 
to, «pulito parlare. Così 
Cornelia non folo fù Ma- 
drede’Gracchi, mà ancora. 
vele effere loro maeftra.. 
Così Aurelia è Cefare; così. 
Azia ad Augufto : mà que- 
fta în cambio di ben parta» 
re» linfesnò è balbottare. 
E ficomei i fanciolli s “imbe- 
uono facilmente delle qua- 
lità delle nutrici, come vn. È 


Rémolo, che fucchiò dalle. 
soa la mam- 


=" trave e aero wr_upeer—er———%: x 


mammelle d'vaa. fiera d'in- 
| clinatione.al furto.Caligo- 
la lafete. del fangue huma- 
no. Catilla Regina de Vol. 
fcila velocità del.corfo., & 
Enea la crudeltà » come lo. 
rinfacciò Didone apprèflo 

Virgilio.Così pure non do-, 
uca riufcire quefto parto3. 
che in parte diftorto ,ha-: 
 uendone hauuto vn ftorta 

la cura. 

Daquette biBioriei 10 ne, 
cauoilmio profitto,anzilo. 
cofeflo appieflo è tutti,che 

cflendo nel fecolo. pouere- 
dell’arteChirurgica,e dop- 
po prefo-l'habiro di Reli. 
giofo ,.c profeffatomi ine. 


à* 6 que. 








quelta Sata'/Religione del 
l'’Eremitani Scalzi di Santo: 
Agoltindo'; Hebbi per mei: 
matrici) particolari! li Santi” 
Prorettori COSMO; e DA- 
MIANO, & accrefcendo-- 
rhi fempre quefta feruenza' 
d'affetto ; altro fioh'hò fue+ 
chiito dalle lorò inaimmel 


lè; che vn mieledolciffimo: 
d’infinita deuotione, e ti-' 


trouandomi infinitamente. 
OBlivatoi in ‘diuerfè mie oc- 
cifioni in quell atte Chi-? 
rurgica ,n0 ritrouai appref= 
fo di me altro dono offerir=? 
ci; ; oltre iFmio cuore; che» è | 
quelta è nia mal” accohicia, 


Operetta fotto ‘titolo di. 
o È n ì he W el- 


Un. sen n LF 





| Vello d’Oro;; dia fi orge et. 
rai 4 tuo gufto. «diuerfi. cus? 
riohi : anertimenti di.chi ne: 
vuolèadoperareperi mora: 
bi ,‘che>ne tà foggettolil: 
noftro.corpo;ficome. E° 
famente ne leggerainel È 
feguente Opera; per ni 
to. fiv port eltendere:il mio: 
debolifirmo ingegno.:'Oh 
de tifupplico , ò-mio beni=: 
gno Lettore, che doue ve-: 
drai macante l'Opera:fup-: 
plifca la tua buona volotità: 
recordandoti,che in magnis 
voluiffe fatis eft;8&:in difetto 
dell'aftetto appagafi l’ani- 
mbtuo: del mio. affetto di-. 
moftrandoti grato de’doni,.: 


di che 










l'usi 


chela mia ponera pennàti 
porge. No minegare laiu- 
to delli' tuoi. prieghi ap- 
preflo allimierGlotio@Sà- 
ti Protettoti Cofmo: st: Da. 
mianp , alliquali priegocò 
tute etto, chemi faworif- 
fero la loro.protettione fin? 
all'vitimo pùto:di miavita,. 
e daflero àmeagiuto dell’- 
anima per portarla alla glo 
ria,cla falute a quelli, che 
cofidati nella loro deuotio.. 
ne;fi ritrouanonelle manidi. 
Chirurghi peri loromorbi | 
inuocano il loro Santo No-. 
me:, e Neftro Signore ld-. 
dio ti confermi fempren nel DI 
la {ua-gratia. 





— di — pi — pasa 





P.. ip iniaiiani de’ Rewifoi 
della Reli igione 


Oi infrafcritti Teologi per 
N commiffione del Molto: 
Renerendo Padre Grego- 
rio da S..Silula, Prouinciale delli 
PP.Eremitani Scalzi di S.A goftino 
d'Italia, Germania; e della Prouinm 
cia di Meffina;hangdo artéramente 
letto il libro intitolato il: VELLO 
D'ORO ARRICCHITO D' AR- 
TE CHIRVRGICA . compolte: 
da Fra Giacinto dall’Afcenfionez, 
Religiofo dell’iftefo Ordine, non 
folamente non: habbiamo: in ela, 
veduto: cofa contrada Noftra San- 
ta Fede » econtro li buenk coltu- 
mi, ma habbiamo ancora ammi 
rato l'ingegno dell'Autore quales 
in puochi fogli ha riftretro. iltutto 
può defiderarfi da vn perfetto Chi- 
rurgo: Pertanto per quel, che # 
Noi fi fpetta giudichiamo, che fi 
debba mandare alle ftampe per 
ammaeftramento di Tutti. me a 
aloni led ne 


iu aa 


nel otto  Conuento ‘di Santa Re- 
ftituta di Meffina: : hoggi li ‘23. 
sil 1690. © 


*- « % 0, a ® è _ 

ha € » e € mr co * Î è “= 
HI n . » - 4 # 
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Fre Paolo ta San Pietro sPribve E- 
remitano ScalzoA goftinianòProe 
‘feffore di sacra T heologia. 


Fra A gaffine iù; Santa Monica Sote: 
“topriore , € Profeffore di Saras: 
T beologia. i a ! L 


Fra Matteo da Giesù Maria, profe 
il di Sacra T beolegia» 


Fra Plicido' Maria da Santa Refitu= 
“ta, Lettore Ordinario di sacy As: 
‘Theologia. 


Prà Giachino bb 
“Lettore Ordinario di Filofofia» 


Nos 


ee e gg e 


a Santa Syluia, 
Prior Proùincfalis Prouincia Mel 
fanenfis Fratrtwim: Eremit. :Difcalc. 
4. Auguftini Congregationis | 
Italie > & [RCIGARAT 


Vi libruim » »'icnins title eft, IL 
Vello d'Otò; &ci @'Fratre no= 
Risk Hyacintho abAfcerifione profef= 
So compofitim » © quinque eiufdene 
Noftre Provincia Patres Theologi 





Attentè vecognonerints & in lucemsa 


edi poffe probanerint. Wuthoritaress 
Nobis tradita a Reuerendiffi mo Pd 
N. Generali Vicario Patre Martina 
a Santliffima Trinitate > facultatemas 
concedimussoe T'jpis mandetur.fi ita 
2js ad quos pertinet,videbitur.In quo- 
rumfidem » &c. Datum Meffana in 
"Conuentu vofiro S. Reftitute die 39. 
Stptempriva ego nr 
Frater Gregorius à S. Siluia Prou. 
&EI 


Tocus Petgint PE 
Reg.lib. I fozl. 46. a °° duri. 
Frater Blafius i S. Fortunato Sec. 
Prot. là; Ha- 


Rici 


di dui aaa retili 47) 
RASSTAOO SPRINT ci O TI hs RSI de 1414 
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NOS FRATER GREGORIVS 
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a“ 
da 
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L 
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dist 


eb x FI ” 


KS, dilige ntententerTetcas 
e confiderata l'Opera intito- 
lata Il Vello d'Oro arricihito: d'arte 


Chirurgica,per comandamento del. 


Reverendiffimo Signor Don Pietro. 


Miranda Vicario: Generale della 
Diocefi di queta Nobile Città di 
Meffina , non hò ritrevato cofa» 


contro:la: noftra Santa. Fede-Catta- | 
lica., né contro.buoni.coftumi; ana 


zi la flimo vtile ; e profittenole à 


buoni Chirurghi ; è perciò degna. 





- di mandarfi alle ftampe, casa 


P5) MD datti 


è 
\» 


Giof; Nocera Di F, 


Pn n nn re - 


Gi O TEA COTTO SPIIOTE o — 


Imprimatur _  Imprimatur 


Miranda,& Ga= Natoli pro Ill.«e 


garre V.G. Scosna P. 


e Al -{ 





valnome dell'Autore Giacins 
to, rà Libro ,& all'\4forifmo Dini- 
no. Pinfit remedia In DORAA 


SONETTO. 


‘ Apea trovarfi Ì i maraniglia pinio: 
‘In vaghi fior d'ogni malor la (Cura, 
Hor Irouo, e noné mia poca vérura, 
. Muile stidoti accolti in vnGiacinto. 


Diù: non occorre dal ‘nadiraltinfinto 
Stratto leggendo lacrimar fodura , 
Qu fcuapreado ogni {uo arcan Na, 

- tua 
Ortien mille volumi invn foccintal 


“Mi non giuri coftui fimile È Dio 

.. Dallafuagternità mai s6pre.i o 
Moftrarfi à.neimotrtal medico piot 

Cofmo ogn *hor dice è Vela 

tento 
Mireriisto facente lainterta ,, ea 24 
‘Dosi; I} 
Com'oprain ognitanguidova p por: 
oteno;; > ;i;, 


F.Guilelmo dallo Spirito $ anto Eremi- 
tano a i 


în In 





Imode dell'Autore e dellafua O perdo 
* intitolata il Vello d'Oro. © <> 


SONETTO, 
2 Gentil,che fra Giacinti , e gi- 


gli va 
: Raccoglie à prò 
o re liquore,’ a i LI | ; | 
. Confudfatiga, e proprio fudore 
La cera,c' melci dà trà induftri or- 
“digli e IT 


déll'huom dolce 


è 


Ecco Giacinto, cinto di configli 
, Di vagijlibri raccogliendo il fiòre, 
#eGuarifce con iFmielidel filo valore 
+ Della natura humanli gran perigli. 
Pf diffi. del na ia 
Magrin quelt'opra feelta Libraria 
3Mi rimedi} ricchifimo'teforò,-.< 
ei >fiia, © - 


= - 


} 


Corriddique pl'infermid ralriftoro, 


._Chein quefto bel giardin: di:Chi- | 


LI 


sc feta, it 


a dii, Lai È. 
Trouan per arricchirfi vn Vello d’- 


._ Oro. 
Fr. Aftanzelo da-S. Giacomo Erem, 
Scalzo Agoftiniano. 


"n 
è pa 


ì: 


Di quanti han fcritto dell’ Anoto- 





u rv gg” > 


cAlude all'Hiftoriadel Vello’d’Oro da- 
-£0 ee Titolo della prefenie Opera. 


$ O. N ETTO. 
Dwe che l’onde infide hebbes 


folcato 
Conhorridi perigli il gran Giàfone 
*» Giunfe coml’Argo fenzalefoné . 
In e al e =» al Po Nec 
L 7308 Ri Ud, 
Mì dalla fua Media quì il fpallegziato 
:1'Ginto d'Arnefi il Nobile:Garzoneb 
cara ài.vafolcolpo il fict :Dra- 


- Conquiltò del nt il” Vello au 
, RRFO, ari > i 
Nuouo Mar, nuoue imprefe in  quelte 
Gartè.. . tu nomina 
3»: Delli Chirurgi truoua il Gociftoro 
»Senz'aggiùto»di:Theti ,.;è:'puridi 
Marte, I 


Giacintoc la Medéa,ch'il'Véllo:d’Ord 
Moftra agl’ infermi»exc con: hi fua gra- 
i sd Attenta val 
Sana, li mordi, e le fe rice lofix: 
BRE t% artt eu ai 
: | Delfopracisato Padre. sO i 


Imode del Autore ; e dellafua O perao 
* intitolata il Vello d'Oro.‘ * 


SONETTO, 


3 Gentil, che fra Giacinti , e gi- 

ul: E © du 

+ Raccoglieà prò dell’huom dolce 

ei Migliore, ft 

. Confuzdfatiga, e proprio fudore 
La cera,e'l melci dà trà induftri or- 
ci digli, "+ rs o 


Ecco Giacinto, cinto di configli ; 
Di varijlibri raccogliendo il fiòre, 
#eGuarifce con itmieldel filo valore 
: Della naturà humanli gran perigli. 
SUI TRITO vi tear 1 


ehi N24 


Maciniin quelt'opra feelta Librarias 
3Mirimedi) riéthifimo'teforò,-.< | 
Di quanti han fcritto dell Anoto- 
ll 


P * 
@: 


- 


Corrid'dique pl'infermi i valriftoro, 
— Chein quefto bel giardini di Chi 
nICirtit gia, i inn ni tI 

Trouan per arricchirfi vn Vello d°- 

._. Qro. VA 

bag tal, A tI È 
Fr. Aftanzelo da-S. Giacomo Erem, 
Scalzo Agoftintano. 





Ad 


Allude all'Hiftoriadel Vello'd’Oro da- 
0 ee: Titolo della prefenie Opera. 


Ss O: N E I TO. 
Dpr che l’onde infide hebbes 


folcato 
Conhorridi perigli il gran Giafohe 
“> Giunfe coml’Argo fenzalefoné i 
In Colchial porto, da i iui, nat fier ftec= 
030801 a 2}. Ag «— 
Mà dalla lua Medèa qui italica 
! Cinto d’Arnefi il Nobile Garzoneb 
» Atterrido di vnfolcolpo il fit. Dra- 
gone 
FATA del ira il: Vello au 
Malo, ii > i ! 
Li 
Nuouo Mar, nuoue imprefe i in a quelte 
Gartè. a a td: ij prega Cia e; | 
3: Delli Chirurgi, truougvil Sociltoro 
*Senz'aggiùro=dì:Theti è puridi 
Marte, . 01 


Giacinto è da Medta;ch'ilVéllo d’Ord 
| Moftra agl' sorga :‘con:la fua gra- 


«d'Arte: eni 
" Sana, li morbi, e le ba Le lofor: 
FRAC topo ioni 


: Delfopracitato Padre. 


e ai 
ù 


Intode dell'Autore ; e della fua O pera 
| intitolata il Vello d'Oro. © > 


SONETTO, 


LE Gentil,che fra Giacinti , e gi- 
gli n int seat: e | 
- Raccoglicà p 
«»* Tiquore, ara | 
. Confudfatiga, e proprio fudore., 
La cera,e' melci dà trà induftri or- 
“digli, i e ni 


è # 


rò' déllhuom dolces | 


Ecco Giacinto, cinto di tonfigli. . ‘_ 
, Di vari Jlibri raccogliendo il fiòre, 
seGuarifce con itmielidel fai valore 
: Della natura humanli gran perigli. | 

Ve de «site 4 id_I SE te} 5 a, | 

Meamiin auett'éprà feelta Libraria. 

Mi rimedi) ricthiimo'teforo;,.- | 
Di quanti han fcritto dell’ Anoto- 





LA ni - 


@ i. "mia. e 4% 


ba i Cia _ | 
Corrifiidique gl'infermid talrifiéro, 
‘_ Chein queflo bel giardindi'Chi- | 
ioirfitgia i vico ni vio na | 
Trouan per arricchirfi vn- Vello d’- 
ro. 


i° s» Pt 
} 
o Lg. 


2 Fb IE # sal 
Fr. Aftangelo da-S. Giacomo Erem, 
Scalzo Agoftiniano. 


“e RR > o - 


Allude all'Hiftoriadel Vellod’Oro das 
#1) ae: Titolo della prefenie sai 


SONETTO. 
D Oppo che l’onde infide hebbe_s 


folcato 
Comhorridi perigli il gran Giàfohe 
‘» Giunfe conl'Argo fenzalefionié | 
In Colchial porto,dai iui, i at n fec- 
09: aaa s$ vidi) . i È 


Mì dalla ha Media quì TE 
‘Cinto d’Arnefi il NobileGarzoneb 
> Atterrido ù: vnifol colpo il fiet.Dra- 

gone 
AT “pena del I il: Vello? au 
| Malo... > Li 
ud 

Nuouo Mar, nuoue imprefe in a quelte 

«Gartè.: ‘0 tu onotunzi A 

3 Delli Chiruegi: triòiia il Giciftiro 

».Senz'aggiùvo:dì:Theti.,.jè puridi 

Marte, ,03 


Giacintotla Medéa,ch'ilVéllo d'Oròd 
| Moftra agl’ intermaG; con: S Cua gra- 
«@Arten: i Tui «] 
" $ana, li morbi, ele fo ‘rice loto. 
ui 3° put se * avi 


_ ‘Delfopracitaro Padre. 


è 
6 af 
Ò 


SON'ETTO Î 
p lode dell Santo Cofino , e ‘Damiano 
Protettori della Medicina nell'Ope- 
ra della ChirurgiatompoRa da 
Fra Giacinto dail +4fcenfaon sone 


Scalzo Agoftinimno. 


I N uoi mare di ben heroi gemelli i 
Di Giacinto giac'éntro il cuor., el 
petto, 
Acciò mondo tragitti in uoi.ticetto 
A e pe di Gioia e lidi belli. 





Lui di gemmaje di fior, che fon gioielli 
Edel prato .e del fuolinome s'è clet- 
ro, 
Come géma da noi smalto.perfetto, 
Come fior uaghiegiar unotuoftri a- 
| uelli 
Riceuerene hor toi la inefpeteo | 
:Di Chirurghifudor,cheun fatigate 
+Inofequioconfacra af. men mer. 
ro, 4 


rOQ Giacinto, gia cinio feicon ferto 
D’honor ; hor nel fuo amor. fanne 
caftante.; o 00.i.; 
Fra Gioachino dall’ ini atione 
AgoftinimoScalzo. 
" da w | sO- 


| i sg _gee è sli 
vi ru che d'efli te ne glorif amante, | 
| 





SONETTO 


In-dode delli Santi Martiri Cofmo, € 
| Damiano nell’Opera Chirurgica di 
Fra Giacinto dall'Afcenfione , 

— EremitanoScalzo Ugo. 
ftiniano, | 0 © a 


Ve fratelli coftanti ai rei ; adafeeiei 
Cofmo il famofo , e'l celebres 
Germano — 
Intrepido, e fedele Damiano 
Fur per la carità detti Anargiri, 


Soffcit dempio titatino afpri deliri 
Per ritorlidal rito Chriltiano, 
Acqu'Aria, Terra, Fuoco ; e tutt'ins 

uano | I 
Sendoinuaghiti de’celefti giri, 


Gran Diotu gli dai forza ;' ed auitlor 
La fua deftra coftante, e bell icofa 
Per poi fargli goder negl alti Certi; 


È di Giacinto alla man fatigola 


Soccorri ; poiche guaritagi ‘humani 
malori 


Senza l’agiuto tuo egli non ofa, 


Pietro Verzera Dottor Fifica. 


a n $O- 


SONETTO 
> Inlodedell’'Autore,e della fua Opera | 


. Chirurgica. 


) Nauigar sù  Argonauto legno 
Vada in ColcoGiafon, e fra. 
gl’amori I | 

 Acquiftil’aureo Velfenza fudori;: 

. Elorendi Medeadi gloria degno. 


Che nel profondo mar del proprio in= 
@gegno o. i 

Adarricchirlo de’più eccelfi honori 

Ne và Giacinto colmo di fplendori 


Giì con Chirurga man l’orn'il dife» 
| gno. l a 


Quindi rendendo i fogli fuoi dipinti | 
D’viceri, e piaghe fani di più fortes | 
Tuoi Chirurghi tefor fplendon di- | 

finti, di 

fA tè folo; a'tiioi ferri è dato in forte 

“—. Tocchida gioie fol de’'tuoi Giacinti 

Dar bando a’ morbi, c far fuggir las 


morte, 
Giufeppe VincenceZi Romano» 
ua ui i\ Met & di : DU MELI "I 

ti IL. 


e x K 
VELLO D'OR o 


ARRICCHITO D'ARTE 
I CHIRVRGICA. n 


Trattato Primo 


DEL PARTO: O 


Olendo dar principio. à que- 
fte trartato m'è parfo prima 
inteflere vn breue ragionaméto fo- 
pra la Goncettiene dell'huomo, cd- 
me quello ; che.aprirà più l'intellet- 
‘o al benigno. lettore. à conofceres 
poiaflai più meglio il fopracitato 
trattato, &i à ciò fare,ricorro prima 
al Medico Sourano,e doppo alli — 
miei Protettori-, e Gloriòfi Santi 
Martiri Cofmo, e Damiano, acciò 
guidino la péna per. fodisfare à qua 
to gli hò propofto. 
| Sappia «dunque .ogn 'vao., cheli 
A Pia- 


1 IPello d'Oro | 
Pianeti hanno dofhinio , mentre 
la Creatura ftà nel ventre della Mi 
dre e; primietamente (Saturno! n 
primo mefe perla fua frigidirà , € 
ficcità condenfa i: liquido. . Nel fe 
condo mefe Gione peril fuo tem 
peramentò caldo comunica il cre 
fcimento al feto. Nel terzo mefe 
Marte con il calore, e ficeità for 
mali menabti, e gli di forza. Ni 
quarto il Sole Communica affai ca 
lore, & accrefcimento . Nel quinte 
-Venere ratifica la forma: nellaxCre 
‘atura. Nel fefto Mercurio perfetti 
na gl'organi del fenfo; e. moto. N 
-fettimo:la-Luna accrefce con lafu 
“humiditàle carijial tenero feto, € 
‘l'humido radicale; evàrelafsan 
Ivieno, ian Limiti 
:.. HordicoTo effet opinione d'I 
‘ pocratee d'Ariftotile cap.7.1ib. 
feptimi partu:, de generatione animi 
idium caps 7. che il partò di fette.mr 
"fi non fia vitale. Al chefi rifpond 
con Lorenzo, e.conla comune op: 
-nione-che alcuni:pastorifcono nel 








Arricchito d'Arte Chirurg: (3 
patio di duecerito.giorni, & le- 
‘eiquinideci, cioe nello fpatio di:fei 
riefi.'e:giorni dué; nel qualetempo 
2 Creacuranon è perferta ;e fitror 
ai debole ,-e.così noné-vitaleo. 
2 zado pied fi parrorifce nel. fines 
lef mefe., d nel mezzo; è vitale per 
ferde patti più forti , il che con- 
sgma l'efnerienza. . | 

»<Afcanpton Pico Miraadulano 
efurando l'Enfluffi. delli Pianeti ri- 
‘orronnalla raggione.: d': Hippo- 
tasclibi déel:parto d’otto: meli sil 
die dice. che' nel fettimo mefey 
creatura patilce qualch'affanno , 
ttefoche effendo perfetto-fà im pe- 
od'vfcite; equelto fi piroua dall'- 
fperienza delle gravide , quali nel 
strimo miecfe intendono dolori, & 
mpeti della creatura : e così fe il 
sarto fuccede nel mefe ottano » fas 
‘reatura patifce altr'affino imme- 
liato, quale è caufa , chela creatu= 
‘non potendo refiftere è dui tra- 
sagli fimuore con' pericolo. grane 
de della Madre. Dicono ancora, 
di | A è che 


. IIVello d'Oro 

Pianeti hanno dominio , mentre 
la Creatura ftà nel ventre della Ma 
deg. ei prmietamente Saturno! n 
primo mefe perla fua frigidirà , € 
ficcità coudenfa.i liquido. . Nel fe 
condo mefe Gione peril fio tem 
peramentò caldo comunica il cre 
fcimento al feto. Nel terzo mefe 
Marte con il calore, e ficcità for 
mali menabri, e gli di forza. Ne 
quarto il Sole commulica affai ca 
lore, & accrefcimento . Nel quinti 
-Venere rarifica la forma niella<Cr 
‘atura. Nel fefto Mercurio: perfetti 
na gl'organi del fenfo; c.moto. Ni 
-fettimo la.Luna accrefce conia.fu 
-humiditàle carnjial tenero feto, @ 

‘l'humido radicale; ewvàrelafsan 
:'.. HordicoTe effet opinione d'l 
i pocrate» e d'Ariftotile cap.7.lib: di 
Jeptimi partu:, de generatione animi 
idinm capi+che il partò di fette.me 
fi non fia vitale. Al che-fi rifpond 
con Lorenzo, e.conla comune opi 
.bione,che alcuni partorifcono nel 








= 


sArricchito d'Arte Chirurve: :3 

lo:fpatio di duecerito.giorni, & hia- 
reiquinideci cioé nello fpatio di:fci 
miefi,‘e:giorni dué; nel quale tempo 
a Creacuranon è perfetta ;'e ficror 
12 debole. s'e.cost:noné-vitaleo. 
sad ipoò fi parrorifee nel:finey 
let mefe., dò nel mezzo ; È vitale per 
>Mîer de. patti più forti, il che con- 
‘ema l'efperienza. - pei 
‘> Afcanpbon Pico Miraadulano 
‘efuranio l'Enfluffi. delli Pianeti ri- 
rorronoalla 2raggione: d': Hippo- 
"tate libi déel-parto d'atto:.mefi , .il 
rudie dice, che' nel fettimo mefey 
acreatura patifce qualch'affanno » 
Letefoche effendo perfetto fà impe 
‘d'vfcite’; cquefto £ piroua dall'- 
fperienza delle grauide , quali nel 
ettimo.mefe intendono ‘dolori, & 
mpeti della creatura : e così fe il 
sarto fuccede nel mefe ottano » lau 
sreatura patifce altr’affino imme- 
diato, quale è caufa , che la creaty= 
ra'non potendo refiftere è dui tra- 
nagli fimuore con' pericolo. gran- 
de della Madre. Dicono ancora, 
a A 2 che 


‘4 Il Vello d'Oro 
‘Che nelle partid'Egitto le. creatur 
fono robufte:,:e refifttono all’affai 
no tanto.del fettimo ; quanto deli 
ottauo mefe, e:così fono vitali. > 
.* La fudetta raggione. benche la 
porta Hippoc, tutta volta patifce 
. qualche difficoltà, per la quale na 
puo foffiftere  imperoche fe queft 
foffe vero, la creatura nata nel:fine 
del fettimo' mefe nondoauerebbe 
effer vitale per l'affanno! patito. p 
immediato ;'e pure fi vede efler 
‘tale , conche per neceflità è:di. 
‘fogno ricorrere alla raggione de 
Aftrologi, cioè per la dominatio 
di Saturno. . pda ge 
‘Alla difficoltà, che nell’Egitto 
‘parti d’otto mefi fono vitali ; fî ri 
“ponde ; che peril gran calore i 
‘quelle parti: Saturno non hà ta 
«attiuità , ouero che il gran calo 
. dell'Egitto refifte all’influffo ma 
fico di Saturno. ME, 
i *‘Vitimamente dico. che qualf 
uoglia parto;.che fia innanzi il fett 
mo mefe none legitimo , né vital 
53 Su la 












drricchito d'Arte Chirurg. 
l ragione di quefta fentenza e l’i- 
lefla efperienza confirmata da 


aolti fecoli, e da molti Autori,per= 
he mai.fi fono ritronati pasti vi- 


ali inmaoti il fettimo:mefese.quefta, 
' dottrîna: d’Ippocrate ;: d’Ariftoti» 
e5'8& è opinione comune; E benche 
i fiano ritrovati alcuni parti vitali 
rima del fettimo mefe> quefti pe 
‘G:non :deuono effere:fotto la no» 
tra confideratione:; perche la me- 
dicina tratta di quelle cofè ; che per 
lo più accadono , non trartaà di 
quelle: cofe, che moftruofamentes 
accadono. de 
Contro quefta dottrina s'oppon- 
gono gl’auuerfarij con l'autorità d' 
Ippocrate , il quale nel lib. del par- 
to di fette mefi dice, che quelli par- 
ti, che fi fanno in cento ottanta due 
giorni fono vitali, il qual numero è 
prima del fettimo:mefe ; dunque 
il parto, che fi.fà prima del fetcimo 
mefe è vitale. sE | 
A quefto rifpondo, che. nel nu- 
merare i mefi del parto non fi de- 
A 3 uono 


ta 


&  —Ipello@ro- è. 
ono pigliare ctutti.li mefi intie 
ma folamente mezzi mefi ; perc! 
bafta nel primo & vitimò mefe 
gliat la maggiorparte de'giorni 
Così cento ottanta :duc:giorni: 
ftano per fette mefi 5 perche fe fi 
gliano lecinque mefi nel mézzo 
tieri, & il primo set'vitimo fec 
do la maggior parte de’giorni, 
fidra numeraremo cento Ottar 
due giorni fette mefi; e. confegi 
‘temente il partò:; chénafce. in. 
to ottanta due giorni, nafce nel 
timo mele e così é ‘vitale ,. e. | 
timo. sUr0i:; 
n! Difficoltà Vnica::-< 


gti 28‘ 
ad4reca 


lab da : io de + dea 
-. Qualefra.ilpiù tempo lungo d 
O” partorire. I 


» Ico primo ; che quelli, 
# ti; che nafcono.neln 
«mefe,e nel decimo, nafcono è ti 
po giufto, e fonovitali Quefta 

pinione commune. ! 
Dico fecondo, che il partod 
Ro i e a dec 


. 


Arricchito d'Arte Chivurs. 7° 
niitieci miefi è naturale, e légitimo «+ 
rchtuefta fentenza' è contra d’alcuni 
efeputori, che tengono l'opinione co 
mitaria, nulladimenò e fentenza d’-' 
i lippocrate nel libro del: patto  otti- 
fimeftre  efettimeftre: d’Ariftotile» 
zonel'libro 7: de bifforia animaliuma 
eccap. 4. di Plinio-nellib. 7.cap.8.c9 
, al’altri gravifsimi Autori.La probae 
imbilità dî quefta: Conclufione fi des 
gugie pigliare dall'autorità, e cosìle» 
i cfopradette autorità feruorio per:fuo 
(fondamento. a ade 
lg ‘Vi fono ancorà molte efperien- 
ze sche il parto d’vndeci mefi é vi- 
tale e fositicne Marcello Do nato 
, nel libro 4. dell’iftoria di medicare 
; al cap. 15. doué:portà molte efpe- 

rienze delli parti,che fo nonati nelle 

yndecimo mefe. Oltre le fopradet- 
1 te autorità vi è ancora Augellio nel 
n libro terzo cap. 15. doue ancora 
i porta l'autorità di Marcò Varrone, 
e d'altri, & anco è fentenza di S. A- " 

driano , alquale efflendo ftato di- 
, mandato quefto cafe ; cioe che.ef- 
| A 4 fen- 


SONETTO 
> Ialodedell'Autorese della fua Operà 


hirargica. 0 


) Nauigar sù l Argonauto legno 
Vadain ColcoGiafon, e fra 
gl’amori I 

| Acquiftil’aureo Vel fenza fudori, 

. ElorendiMedeadi gloria degno. 





Che nel profondo mar del proprio n= 
gegno - ig A Ra LA 
Adarricchirlo de’più eccelfi honori 
Ne và Giacinto colmo di fplendori 
Già con Chirurga man l’orn'il dife= 
gno, Me o 


Quindi rendendo i fogli {uoi dipinti 
’viceri, e piaghe fani di più forte» 


: Tuoi Chirurghi tefor fplendon di- | 
- . finti, | e È 
A tè folo; attivi ferri è dato in forte 
‘Tocchida gioie fol de'tuoi Giacinti 
- Dar bando a'morbi,c far fuggir la | 





morte. 
Giufeppe Vi ncenceZi Romano» 
Ri. x di Ma | at È, dè SS "5%: i 5 | 


a a 
VE LL o D'O R Q 


— ARRICCHITO D'ARTE, 
| HIRVRGICA. 


Trattato Primo | 


DEL PARTO.” 


V Olendo dar principio. à que- 
fte trattato m'é parfo prima 


inteffere vn breue ragionaméto fo- 
pra la Concettiene dell'huomo,; cd 
me quello » che.aprirà più l'intellet- 
co al benigno: lettore à conofceres 
poiaflai più me lio il fopracitato 
trattato, & à ciò fare,ricorro prima 
al Medico Sourano;e doppo alli 
miei Protettori , e Gloriòfi Santi 
Martiri Cofmo, e Damiano, acciò 
guidino la péna per fodisfare à qua 
to gli hò propofto. 


— Sappia dunque "Vaglio ‘cheli 
ia 





- = di — er no 


>» IlYello d'Oro 

Pianeti hanno doîinio , mentre, 
la Creatura ftà nel ventre della Ma 
dre e! primietamente ;Saturno' ne 
rimo mefe perla fua frigidirà , © 
ficcità condenfa i: liquido. Nel fe 
condo mefe Gionie peril fio tem 
eramentò caldo comunica Il cre 
{cimento al feto. Nel terzo mefe. 
Marte con il calore, e ficcità for 
malimenbri, egli di forza . Ne 
quarto il Sole Communica affai ca 
fare, & accrefeimento . Nel quinte 
-Venere ratifica 1a forma riella*Cre 
‘atura. Nel feto Mercurio: perfetfio 
na gl'organi del fenfoj e moto. Né 
- fettimo-l2 Luna accrefce con.la fu 
-kumiditàle catniialtenero feto, 
«l'humido radicale; evàrelafsandi 
L'vtendi i cilara Li datti 
:’.. Hor dico To effet opinione d'Ip 
‘ pocrate,e d'Ariftotile cap.7.lib. d 
: feptimi partui, de generatione animi 
lium capi7. che il partò di fette.mi 
‘fi non fia vitale. AI che:fi rifpond 
con Lorenzo, e-conla comune op 
bione:che atcunipastorifcono né 
ja SE O 


«ArricchitodiArte Chirug: (3 
#5-fpatio di duecerito. giorni, & lie- 
‘esquinideci, cioenello fpatio di:fci 
ricfi.'e:giorni dué;nelqgialerempo 
a Creacuranon è perfecta ;e fitroy 
i debole 'e.costnomé-vitaleo. 
Rusa ipieà fi parrorifee nel:finey 
let mefe 6 nel mezzo; è vitale per 
:{ferde patti più forti , il che con- 
ewmia l'efnerienza. - La 
><Aicaniton Pico :Mirzadulano +» 
efurando l'Enflufli.delli Pianetiri- 
‘orronoalla raggione: d': Hippo- 
raselibi del:parto d'otto:.mefi . il; 
usàle dice. che nel fettimo mele» 
a‘creatura patifce qualch'affanno » 
ttefoche effendo perfetto.fà im pe- 
od’vfcite; equefto fi piroua dall'- 
(perfenza delle gravide , quali. nel 
settimo. mefe fntendono dolori, & 
mpeti della creatura : e così fe il 
sarto fuccede nel mefe ottano , Jas 
sreatura patifce altr'affino inme- 
liato, quale è caufa , chela creaty= 
ranon potendo refiftere è dui tra- 

ragli fimnore con' pericolo. grane 
de della Madre. Dicono ancora, 
dal | A v) che 


‘4 il Vello d'Oro 
‘Che nelle partid’Egicto.le creatur 
fono robufte:,:e refifttono all’affan 
no ranto.del fettimo , quanto deli 
ottauo mefe, e così fono vitali. > 
‘ La fudecta raggione benche la 
porta Hippoc, tutta volta patifce 
qualche difficoltà, per la quale no 
puo foffiftere  imperoche fe queft 
foffe vero, la creatura nata nel: fine 
del fetrimo mefe nondauerebb 
efler vitale per l'affanno patite. p 
immediato ;'e pure fi vede efler 
‘tale , conche per neceffità é:di. 
fogno ricorrere alla raggione de 
Aftrologi, cioè per la dominatio 
di Saturno. . 
Alla difficoltà , che nell’Egited 
‘parti d’otto mefi fono vitali ; fi r 
“ponde ; che per il gran calore , ill 
‘quelle parti Saturno non h2 tan 
attiuità , quero che il gran calor 
dell' Egitto refifte all’influffo mal 
fico di Saturno... | 











:Vitimamente dico . che qua 
noglia parto,.c he fia innanzi il fe 
mo mefe non. e legitimo né vitali 

| la 


Mrricchito:d'Avrte Chivurg. 4: 


L ragione di quefta fentenza c l'in. 
efla efperienza. confirmata das. 


tolti fecoli, eda molti Autori,per= 


ua ooAR 


he mai:fi fono ritronati pasti vi», 


va a 


ali innaoti.it féttima:mefe;e:quelta, 
dottrina: d’Ippocrate;: d’Ariftoti= 
25:&0€ opinione comune} E benche 
i fiano ritrovati alcusi parti vitali 
vrima «delfettimo mele. quefti: per 
ò:non :deuono effere:fotto; la no» 
tra confideratione:;- pershe..la mer 
licina tratta:di'quelle cofè s che per 
o ‘più accadono , non trarta di 
quelle. cofe, che moftruofamente» 
accadono. eg 
Contro quefta dottrina s'oppon- 
gono gl’auuerfarij con l'autorità d° 
Ippocrate , il quale nel lib. del par- 
to di fette mefi dice, che quelli'par- 
ti, che fi fanno in cento ottanta due 
giorni fono vitali, il qual numero è 
prima del fettimo:mefe ; dunque» 


il parto, che fi:fà prima. del fetcimo 


mefe è vitale. | 
A quefto rifpondo, che. nel nu- 
merare i mefi del parto non fi de- 
A 3 uono 


6 — Ipellooro. | i 
uono sign tutti li mefi.intieti; 
ma folamente mezzi mefi ; perche: 
bafta nel primo 7 & vitimò mefe pi 
gliat la maggior parte de’ ‘giorni, &: 
così cento. ottanta :duc:giorni: ba. 
ftano per fette mefî 5 perche fe fi pi. 
gliano le-cinque mefi nel mézzo in: 
tieri, &il primo ,el'vitimo fecon 
dola maggior parte de’; giorni, all” 
fiora numeraremo cento Ottanta, 
due giorni fette mefi ; €. confeguen 
‘temente il partò:; che:nafce. in Celi 
to ottanta ‘due giorni, nafce nel:fet 
‘timo mefe; e così è: dir 3 € e degi 
timo, tao) SRI 
MUTE Mira Vnica:. 

- Quale? ra a il più tempo Pa di. 


partorire». 


D Ico primo ; che quelli pat: 
‘tt, Che nafcono; nel nono 


‘mefese nel decimo, nafcono è tem; 
po giufto, e fonovitali. Quefta è o- 
pinione commune. ! 
Dico fecondo; che il parto d’vu 
e de deci 


A’ricchito d'Arte Chiturg. 7° 
feci mefi è naturale; e legitimo «+ 
Zuefta Cohienza' è contra d’alcuni: 
Autori; Chetengonol' Opinione cO= 
-raria; nilladimenio è e fentenza d’=' 
[ppocrate nellibro del patto. otti= 
mettre » e fettimeftre : ‘d’Ariftotile» 
nel'libro 7: de bifforia animaliuma 
cap. 4. di Plinionellib. 7.cap.8.e9 
d’altri gravifsimi Autori.La probae 
bilità di quefta: Conclufione fi des 
ue pigliare dall’antorità', e cosìle» 
foptadette autorità feruono per {uo 
fondamento. 

‘Vi fono -ancorà molte efperien- 
ze » che il parto d’vndeci mefi é vi- 
tale, e cosititne Marcello Do nato 
nel libro 4. -dell’iftoria di medicare 
alcap. 15. douéportà molte efpe- 
rienze delli parti,che fo nonati nell 
vndecimo mefe. Oltre le fopradet- 
te autorità vi è ancora Augellio nel 
libro terzo cap. 15. done ancora 
porta l'autorità di Marco Varrone, 
e d'altri, & anco è fentenza di S. A- 
driano , al quale eflendo ftato di- 
mandato quefto cafe ; cioè che.ef- 

A 4 fen- 





® è. IlPellod'Ore | 

fendo ftata vna donna,, che conce 
pì ; e partori nell’vndecimo mefe_ 
veleuano fapere, fe il parto: fofle. 
naturale ; Il Santo cercando tutti, ] 
Filofofi antichi, &:anco,le fentenz 
de’ Medici determinò , che Il part 
d’yndeci mefi e naturale. |... 

Contro quefta, dottrina oppo 


nendofi gl’auuerfarjj primo dico 


no»,Che i Legifti tengono l'oppofitc 
e Delfino nota, che il parto dopp 
4l decimo mefe non fi deue ammet 
tere all’heredità , il che diffe nel lil 
de degeflisliberis cap. & poffumu 
Quiefto ancora vuole Giuliano N 


‘uella.39.. al paragrafo fina'e dell; 
«‘reftitutione delle doti. 


A quefto refpondo, che anco ap 


‘preffo liLegifti è dubia queta cofi 


e fono della noftra opinione alculi 


» Legifti moderni citati da Marcelli 
Donato , eda Oratio Eugenio ni 
{uo 2.libro del parto. 


Secondo s'oppongano con la 
dottrina d’Ippocrate, il quale dico 
no, effer contra di noi, perche ne 

| lib. 


ei Arricchito d'Arte Chirurg. - 19 
lib. della naturà del:parto dice, :che 
la Donna ton può portare il parto 
più di dieci mefi, attefoche manca 
al parto l'alimento, e benchealcu- 
ne donne credono , che:loro l'hab- 
biano nell'vtero doppo il mefe de- 
cimo , però s’ingannano d’hauer 
concepito ; perche molte volte l’v- 
tero fi gonfia dal flato , e così sine 
gannano », perche s'imaginano d'- 
hauer concepito, quando veramene 
te non hanno concepito. 

A quefto rifpondo, che Ippocra= 
te dice , che il parto d'yadseci mefi 
in comparatione à quello di dieci 
mefi non è tanto frequente » comes 
quelle di dieci snefi , & in quefto 
folamente riproua il teftimonio 
delle donne,che dicono, che il par- 
to degl’vndeci mefi é così frequen- 
te come quello di dieci, e Così s'in- 
pannano. et 
> Vitimamente dico , che gli altri 
parti doppo gl’vhdeci mefi , ben- 

4 che qualche volta. hiabbiano forti- 


to, per lo più non fona fotto il cor 
vi A fo 


PIE 
—_— 


” “rn viral 


— mente da Medici.humori, 


sso. 2 Vello d'Oro. sa 
fo naturale della natura ; Il fonda- 
mento di quefto è , che l'efpe rienza 





di quefti parti dalli. Dottori è fti- 


mata incerta , erariffima ; & vnau 
volta fola: riferifce Auicenna,d ha- 
mer'intefo .vn certo, parto di quat- 
tordeci mefi, e quefto fia baftante- 
mente detto circa li principi; del 
corpo humano. 


— Queftione Prima... 
-..:.. © Articolo vnico. 


‘ Delle parti humorali, quali fono 
. . Chiamateda I ppocrates 
. Contente. 0: 
n T N quelta prima queftione di 
rò ; che oltre le patti folides 
fi diano le parti humorali, le quali 
fono dette da Ippocrate, Contente 5 
delle quali breuemente dobbiamo 
trattare , e fi chiamano commune= 


Che 
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Che cofa fia bumore ; edi quane 
| te forti. da 


Vefplicato da Auicenna lib» 

F 1.fefl.1.doQr. 1.cap.1-che 1° 
humore è vn corpo humido, e flui- 
do ,dalquale fi nutrifce il corpo. 
In quefta definitione quella pa- 
rola, humore, fi piglia propriamen- 
te, e rigorofamente , e non ‘cOmu- 
nemente per qualfinòglia corpo 
hu, mido;Si dice corpo humido, che 
è 1 ifteffo che liquido, perche rfitti 
gl’ umori da per fe fteffîi fono flui- 
di? e liquidi . Si dice dal quale il 
corpefi nutrifce, perche il primo 
officio,che fi-fi nel'corpo, é,che en- 
trato il cibo nelvenrricolo fi cone 
uerte in chi'o , il quale fi deue mue 
tare in fangue » quale contiene in fe 
‘l'altri humori. na 
|" L'opinione degl’Antichi è , che 
il chilo paffando per il fegito fi cé- 

, Werte in' farnigue:,: nel quale vi fono 
‘tuttigl'humori;'‘e poi fpargendofi 

sù AGO pr 


_ 
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32 .. HVellod'Ore . F 
per tutto il corpo fi conuerte in nu- 
trinento . Benche per li moderni 
non fia vera quefta opinione , per 
effer da quefti ritrovata la ftradan, 
fcu via che il chilo non entra nel 


| fegato., mà nel deftro ventricolo 


del. cuore, doue fi conuerte in fan- 
gue . Dal deftro poi per la vena 
arteriofa entra nella foftanza del 
Pu'mone . Doppo per l’ arteria 
verofa entra nelliniftro ventricolo 
del cuore conforme aflerifce Arueo 
(effeado anco opinione d’ Adriano 


 Spigelio) e doppo nell'arteria ma- 


gna và pertutto il corpo,e quefto fi 
fà per il continuo. moto del cuore;e 
del pulmone : che però la natura 
fabricò le valuole figmoyde nell’o- 
xificio della vena arteriofa,accio in 
quello forzo del fangue , che cerca» 








entrare nelii pulmoni non fi dia il 


regreffo nel cuore. - ne 
Fu cofcritta quefta opinione da» 
Galeno nel lib. 6. de.vfu partiumo 
cap.20 mediante l’anoftomefi dell’ 
arterie conle vene,nelle quali fi c6- 
| | mu- 


—_ —— - penci = no dai _— 


— 
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‘ munica il fangue , e gli. fpiriti 


della quale maffa del sigue vi fono 
l’humori alimentarij, angue ; Pi- 
tuita , Bife, e Malinconia; la partes 
più crafla dicono'effere la piruita.;; 
la parte più fecciofa , e terrea:è las 
malinconia ; la parte più fottilelas 
bile ; la parte più pura,e temperata 
è il fangue corrifpondendo a l'aria; 
Ja bile al fuoco . la pituita all'hu- 
more acquofo , e la malinconia al- 
daterra. 

. Quindi è, che Galeno nel fecon- 
do lib. de elementis cap. 10. dice_ss 
che glhumori fiano elementi del 
corpo, e perche gl'humori deuono 
eflere di natura fua fluidi, quindi e, 
che .non poffono effere animati , 


| perche la cofa animata deue efler- 


organica » e la cofa organica deue, 
eflere folida | come dice Ariftotile. 
a. dé anima textu 1. 
Cotro l'opinione d'alcyni Filofofi 


‘ moderni.smofîi à noftri.tépi, i qua-. 


li né folamente.vogliono,che.il fan- 


— gue fia animato. fundando la fun: 


Opi= 


e à 


14 INVello d'Oro. 
opinione, che effendo il fangus °, 
parte eflentiale del corpo; così con- 
forme l'altre parti fono animate 
fimilmente il fangue ; ma ancora s, 
che l’anima fia l’ifteffo fangue ; es 
benche vadino coprendo qualche 
fofpetto con dire’, che parlano del- 
l'anima fenfitiua , non della rag- 
gioneuole:ad ‘ogni modo quefta o- 
pinione non é in alcfi modo appro- 
uata ; mentre che non fi poflono 
dare più anime nel corpo huma- 
no ;‘e'contittto che vogli concede- 
te, che il fangue fia parte del cor 
po.nulladimeno quefto verrebbe 
informàto con, la inedema anima 
raggionéuole, con la quale fono in« 
formate tutte laltte parti, e hon d*- 
vialtr’anima diftinta dalla raggio» 
rituale; Però:il langue propriamen- 
té nonè parte organica del corpo , 
ma alimento, dal quale fi nutrifco- 
no le parti organiche del corpo > 
cite per quefto non è animato’: im- 
però Che le pianse fl nutrifcono dale 
‘ac ta s eViuono perl’acqua;cfi 

LOM- 


“u_ - . e 
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compongono dall'acqua con tut- 


‘to ciò nefluno fin hor” hà fogna- 
to didire , che l’acqua viue d’ani- 


ma vegeratiua: come anche le par- 
ti del corpo viuente riceuoneo l’ali- 
mento è fe diffimile , e quello traf- 
mutano » & affimilano nella. pro- 
pria foftanza ; ma il fangue riceueo 
altro fangue fatto c ò nel fegato, ò 
nei pulmoni , 0 nel.cuore ; con che 
crefce per additionem alterius fibi fi- 
milis, I non noi , con che non 
è viuente:nè vaglia dire con Arueo, 
che il fangue é il primo motore ; € 
primo viuente : imperoche il fan- 
gue nel corpo non fi moue da fe, 
ma viene moflo dal cuore per mez- 
zo delli fpiriti vitali, e non il Cuo- 
re dal fangue , come falfamente di- 
ce Aruco;e quefto fi proua con I°- 
efperienza; mentre che fe fi cana vn 
cuore d’yn'anguilla vinente, e pofto 
fopra vn tauolino , fi vede , che per 
{patto d’yn'hora fi mone con m oto 


di dilatatione, e coftrittione , e pu- 


re non vi è fangue ; dunque non è 
I 





16 ©  IMPVellod'Ore: » 
‘il fangue , che monte il cuore , ma il 
‘cuore moue il fangue . Et il proprio 
Arueo de gen. animal. exerc. LII .de 
Sanguine prout eft pars principalis fi 
‘contradice volerido impugnare è 
quelli, iquali negano la mifsiones 
del fangue 5 e dice, chebenche egli 
habbia prouato ; che il fangue fia 
l'anima fenfitiua, non per quefto 
intende dite ton alcuni, che caui- 
do il fangue, fi caua parte dell’ani- 
ma, ma dice, che alle volte quanto 
più fangue fi caua dal corpo viuen- 
te,tanto più divira s'aggionge»: 
Hor come camina quefto ? il fan. 
gue è l’anima , e cauandofi s'ag- 
cionge anima ? Io nonl'intendo. 
Prouano di più quefta loro ‘mal. 
fondata opinione col tefto della 
Sacra Scrittura nel leuit. alcap. 176 


Anima caritis in fanguine eft: 1o non 


sò, che voglione cauare da quefteg 
parole $ è fupponiamo Il fenfo litte- 
rale, vuo! dir altro;folo;che l’anima. 
fia nel fangue ? dunquie fe il vino è | 
riella botte.la botte farà a | 
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Ma già m’auuedo, che l’app=, 


rato di tutte quefte raggioni ad al- 


tro non tende fe non à condennare 
il falaflo ,, e per quefto .s'hanno af- 
faticato alcuni copiandofi;di bel 
modo tutti li libri, quali fopra tal 


materia hanno trattato; e fare dell’ 


altrui carni vn nuouo embrione; 
però quefta © vna mineftra aflai 
più d’vna volta rifcaldata, con che 


‘poca impreffione fà nel genio de- 


gl’huomini dotti. VENECIT 
Et Io potrei 4cor dire,che l'ifteffa 
legge di Dio ordinò il rito della 
circoncifione come fimbolo. della 
miffione del fangue, quafi.chs per 
quella s' efpurgafiero.l' impurità 
della natura : Mavi fono di quelli 
più oftinati, quali per foftentare» 
il fuo affonto molto ftirachiato v4- 
no fofilticamente interpetrando li 
luoghi della Sacra Scrittura , come 
quello del Deuter. al cap. 12. Hoc 
folum cane ne fanguinem comedas 
fanguis eorum pro anima eft ; Però il 
tefto s'intende, che il fangue fia l'a° 
nima 


" 6 dI Vello d'Oro: 


mima ‘caufaliter , non formaliter , 3 


come di’ fopra: baltancererite 5 "è 
protiato. - ibi 

‘Che folametfite fianò quattro gl 
humori} lo'diéonò Ippocrate I.de 


nathtatext.27.Galeno in quelcom-. 
mento, Che dice così; fe darai me- 


dicamento ‘perevacuare la” bile», 
quefto:la cacciatà via; ecosì la Pî- 
thîtà, è la: Malintonia ; e’ fe ferifàî 
vivbu6mo vftità fangue'}'nealtro 
humore fuori di que quat S hà 
‘vito vfcife, 
Aneord:coti: curati imoglia a' ‘tro 
+ médicamento vicirannio:'; ‘il che fi 
‘ piowuerà ‘abbaffo;; imperochè fe il 
i fangue fi cortomipos in quefti quat- 
‘tro‘humori fi converte 1 perche ve- 


toi poA 


* diaffio:nel fangue corrotto la parte 


‘ feculenta., e negra , che è la Ma- 


* Jinconia:3 la:parte:bionda , che é la. 


© bile 5 Ha parte-crafla , ébiinca , che 

“vela. pituità ; ‘efina’metite la parte 
‘roffa;che-e l’ifteffo fangue. 

| “Aggionge ancora , che l'ifteffay 

matura Pe quetti quattro eta 
cha 
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“n fatto quattro ftanze particola» 
‘» Perlabi!ec’ha fatto la veffica 
del fiele:s:perla: malinconia la mil-. 
ZA ; pet. laipituita }.& it:fangue c'hà 
fattodevene perche da pituita per. 
cocottione, vn poco più forte f} c6- 
axcrte in fangue, e per quefto fi con- 
tiene nelle vene snfieme col ei 


i Queftione Seconda; Wadi 
Articolo Vas: Si Ta ? 





ba E? sof dia Sangue per quarta lo 
|IESE ” — PRZAT 
L kt sed ‘ ‘x vii ” 
| Ere ba na; gli, quattro; shumo:1 
pi habbiamo numerato ib fangue, 
(Spentanzo per maggior dichiaratio» 
ne di quefto-dobbiamo hor2 efpli- 
| care ».fe quefto fangue fiavna mafl- 
fa compofta.dagl'altri tre humori, 
cioé » Pituita, Biles e Malinconia, 
«toue awuertirai» che quelli. tre hu- 
mori vniti infieme:fi chiamano das 
| Medici maffa di fangue, ò vero fe» 


. duori della maffa di fangue fi dia» 
vn' 


° 18 © MWVellid'oro 
nima ‘casfaliter , non formaliter » 3 
come di fopra' baftantemerite sé 
protiàto. dea 

‘Che folametite fianò quattro gl- 
humori} lo diéonò Tppocrate. I.de 
natava tex t.27:Galenoi in quelcom- 
mento, che dice così; fe darai me» 
dicamento- per'evacuare ‘la biles, 
quefto:la cacciatà via ; e così la Pî- 
thità , è la Màalintonia ; ‘ef@ ferirài 
vi huémo vfeità Tangue! 3'ine‘altro 





humore fuori di queftà quatefi S hà 


nifto vfcife.* Di 


Ancòrà:coti! qua tinoglia a'tro 
+ médicamento vfeiranno. ji ‘ilche fi. 
‘ piowerà ‘abbaffo.; iinberoché fetil 


i fangueh i cortompo;'inquefti quat- 
'tro'bumori fi converte : perche: ve- 
* diatfio nel fangue corrotto la parte 

‘ feculenta., e negra ; che è la Ma- 


 Jinconia:s la:parte-bionda , che é la” 


“bile ; Ha parte crafla , &bidnca, che 
vela. pituita y@-finia'metite la parte 
‘ roffa 3 che e l’ifteffo fangue. 
| “Aggionge ancora , che l'ifteffay 

‘matura pe quefti quattro pera 

c'ha 
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hà fatto quattro ftanze particola- 
ri:. Perla bi!ec'hà fatto la veffica 
del fiele:;:perila malinconia la -mil- 
za, petilaipituita ;.& dl: fangue c'hà 
fattode.vene »:perche da pituita, per 
cocottione,vn poco più forte {} c0- 
uerte in fangue,-e per quefto fi con- 


L ; 


- 


è 
Articolo Pe: (i. - 
è - ® ” : n 


. -Sefi dia Sangue per quarta fo- 


- . * 
. 


dI ta: 


en ki , è a 


J * pro ' è È 
G A dit d ahi 


-& habbiamo numerato ibfangue, 
“pertanto per maggior dichiaratio» 
.ne di quefto:dobbiamo hora efpli- 
care ,.fe quefto fangue fiavna mal- 
fa compofta.dagl'altri tre humori, 
cioè s Pituita, Bilese Malinconia, 
doue auuertirai» che quelli. tre. hu- 
mori vniti infieme:fi.chiamano dass 
Medici maffa di fangue; ò vero fe 

fuoridella maffa di fangue fi dia 

| vn' 


tienenelle vene infieme col fangue. 
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di se perla: (a ETC” 
TYErche.tra: gli. quattro; humosi 
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fo, ‘naturale della natura; Il fonda- 
mento di quefto è , che | efperienza 
gi quefti parti dalli Dottori î iti- 
mata incerta, erariflima ; & vnau 
volta fola:riferifce Auicenna,d ha- 
uer'intelfo .vn certo. parto di quat- 
tordeci meli, è quefto fia baftante- 
mente detto circa li principij del 
gorpo humano. 


Queftione Prima... 
-_.:.. © Articolo vnico. 


°. Delle parti humorali, quali fono 
,. Chiamateda Ippocrate s 
pur e cata n 
N quelta prima queltione die 
rò ; che oltre le parti folides 
fi diano le parti humorali, le quali 
fono dette daIppocrate, Contente ; 
delle quali brevemente dobhiamo 
trattare , e fichiamano. commune= 
— mente da Medici,humori, 


Che 


= 
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‘Che cofafia bumore , edi quane 
| teforti. 


F Vefplicato da Anicenna lib» 
AL v.feff.1.d0@r. 1.cap.1.che l' 
humore è vn corpo humido, e flui> 
do ,dalquale fi nutrifce il corpo. 
In quefta definitione quella pa- 
rola, humore, fi piglia propriamen- 
te,e rigorofamente , e non ‘comu- 
nemente per qualfinoglii corpo 
hu mido;Si dice corpo humido, che 
© 1 ifteffo che liquido, perche rfitti 
gl’ umori da per fe fteffi fono flui- 
di? e liquidi . Si dice dal quale il 
corpefi nutrice, perche il primo 
officio,che fi fi nel'corpo, é,che cen- 
trato il cibo nelvenrricolo fi conè 
uerte in chi "O, il quale {i deue Mile 
tare in fangue ; quale contiene in fe 
l'altri humori. si vu 
‘ L'opinione degl’Antichi è , che 
il'chilo paffando per il fegato fi c6- 
Merte in' fangue:,: nel quale vi fono 
tuttigl'immori;e poi fpargendofi 
se A 6 per 


_ 
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fo naturale della natura ; Il fonda- 
mento di quefto è , che l’ efperienza 
gi quefti parti dalli Dottori è fti- 
mata incerta, erariffima ; & vnau 
volta fola:riferifce Auicenna,d ha- 
mer'intefo ivn certo. parto di quat- 
tordeci mefi, è quefto fia baftante- 
mente detto circa li principij del 
corpo humano. 


Eo Queftione Prima. 
aiuta: | Articolo vnico. 


| 
| 
: | Delle parti bumorali, Par fono 
. ., chiamateda Ippocrate 
spa sa RE, te Pi: 
N  quelta prima queftione sb: 
rò ; che oltre le parti folides 
fi diano le parti humorali ; le quali 
fono dette da Ippocrate, Contente 
delle quali breuemente dobkiamo | 
trattare , e fi chiamano commune= 
— mente da Medici,humori, 


Che 
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‘Che cofafiabumore , odi quan 
| _teforti. ui 


Vefplicato da Auicenna lib» 

O F T.fefl.1.do@r. 1.cap.1.che 1° 
humore è vn corpo humido, e flui- 
do »dalquale fi nutrifce il cocpo. 
In quefta definitione quella pa- 
rola, humore, fi piglia propriamen- 
te, e rigorofamente , e non comu- 
nemente per qualfinòglii corpo 
hu mido;Si dice corpo humido, che 
è 1 ifteffo che liquido, perche rfitti 
gl’ umori da per fe fteffi fono flui- 
di° e liquidi . Si dice dal quale il 
corpifi nutrifce, perche il primo 
officio,che fi fi nel'corpo, é,che en- 
trato il cibo nefvenrricolo fi con 
nerte in chi'o , il quale fi dene mus 
tare in fangue , quale contiene in fe 
Taltri humori. — | 2 
‘ L'opinione degl’Antichi è , che3 
il chilo paffando per il fegato fi cé- 
Merte in''fargue:,: nel quale vi fono 
tutti gl'immori;e poi tpargendofi 
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per tutto il corpo fi conuerte in nu- 
trimento.. Benche per li moderni 
non fia vera quefta opinione , per 
effer da quefti ritrouata la ftrada, 
fcu via. che il chilo non entra nel 


| fegato., mà nel deftro ventricolo 


del. cuore, doue fi. conuerte in fan- 
gue . Dal deftro poi per la vena 


arteriofa entra nella foftanza del 


Pu'mone . Doppo per l’ arteria 


venofa entra nel liniftro ventricolo 


del cuore conforme allerifce Arueo 


(effeado anco opinione d’ Adriano 
| Spigelio) e doppo nell'arteria ma- 


gna và pertutto il corpo;e quefto fi 
fà per il continuo. moto del cuore,e 
del pulmone: che però la natura 
fabricò le valuole figmoyde nell’o- 
xificio della vena arteriofa,acciò in 
quello forzo del fangue , che cerca» 
entrare nel:i pulmoni non fi dia il 
regreffo nel cuore. — va 

Fù cofcritta quefta opinione das | 
Galeno nel lib. 6. de vu. partiumo 
cap.20 mediante l’anoltomefi dell’ 
arterie conle vene,nelle quali fi:co- 

I 4Dl- 
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munica il fangue , e gli. (pifi 


end “- —. —_@ 


--——__ —- 


e here —- x. - 


della quale maifa del sigue vi fono 

l'humori alimentarij, angue , Pi- 
tuita ; Bile, e Malinconia; la parte 
più crafla dicono effere la | piruità; 
la parte più fecciofa ; e terrea:è laa 
malinconia ; la parte più fottile las 
bile ; s la parte più pura,e temperata 
€ il fangue corrifpondendo a l'aria; 
da bile al fuoco » la pituita all hu- 
‘more acquofo » e la malinconia al- 
laterra. 

Quindi è, che Galeno nel fecon- 
do lib. de elementis cap. 10. dice_ss 
che glhumori fiano elementi del 
corpo, e perche gl'humori deuono 
eflere di natura fua fluidi, quindi è È» 
che .non poffono eflere animati , 


perche la cofa animata deue efler”- 


organica , e la cofa organica deue, 
eflere folida ; come dice Ariftotile. 
a. dé anima textul. 

Cotro 1° opinione d'alcyni Filofofi | 


 moderni.smoffi à noftri.tépi, i qua- 


li nò folamente vogliono,che:il fan- 


gue fia animato.» fundando la fuaz: 
opi> o 


- | Ì 
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opinione ; che effendo il fangue 
parce effentiale del corpo; così con- 
forme l’altre parti fono animates» 
fimilmente il fangue ; ma ancora_s, 
che l’anima fia l’iteffo fangue; rà 
benchie vadino coprendo qualche 
fofpetto con dire’, che parlano del- 
l'anima fenfitiua , non della rag- 
gioneuole:ad ‘ogni modo quefta o- 
pinione non e in alci modo appro- 
uata ; mMentTe che non fi poffono. 
dare più anime nel corpo huma- 
no s'c‘contitto che vogli concede- 
te, che il fangue fia parte del cor- 
po.nulladimeno quefto verrebbe 
informàto con, la inedema anima, 
raggionéuole, con la quale fono in- 
formate tutte l’altte parti; è hon d*- 
viralte’anima diftinta dalla raggio= 
néualei Però:il langue propriamen- 
té nontè parte organica del corpo , | 
ma alimento, dat quale fi nutrifco- 
n'o' le parti organiche del corpo da 
clté'per quefto non e animato; im- 
pero Che le pianse fi nutrifcono dal- 
‘ac ta s e Viuono perl'acqua,e fi 

£OM- 


Avricchito: d'arte; sine. 
compongona | dall'acqua , i “tue 
to ciò nefluno fin hor' hà fogna- 
to di dire ; che l’acqua viue d’ani- 
ma vegetatiua: come anche le, par- 
ti del corpo viuente riceuono. l’ali- 
mento à fe diffimile se quello traf- 
mutano,» & affimilano nella. pro- 
‘pria foftanza ; ma il fanguei riceuco 
altro fangue fatto Ò ò nel fegato, ò 
nei pulmoni , ò nel.cuore 5, con che 
crefce. per additionem alterius fibi fi- 
milis, & non dif milis , con che non 
è viuente:né vaglia dire con Arueo, 
che il fangue è ci primo motore ; €39 
primo viuente : imperoche il fan- 
gue nel corpo non fi moue da fe, 
ma viene moflo dal cuore per mez- 
zo delli {piriti vitali, e non il Cuo- 
re dal fangue , come falfamente di 
ce Aruco;e quetto fi prova con 1°- 
efperienza; mentre che fe fi cana vn 
cuore d’vn'anguilla vinente, e pofto 
fopra vn tauolino ;. fi vede , che per 
{patio d’vn'hora fi mone con motg 
di dilatatione, e coftrittione , e pu 
re nion viè fangue; dunque paA: € 


16 © IMPellod'Ore: 
‘il fangue , che mone il cuore , ma il 
cuore moue il fangue . Etil proprio 
Aruco de gen. animal. exerc. LII «de 
Sanguine prout eft pars principalis fi 
‘contradice volerido impugnare è 
quelli , iquali negano la mifsiones 
del fangue 5 € dice, che benche egli 
habbia prouato ; che il fangue fia 
l’anima fenfitiua, non per quefto 
intende dite con afcuni , che caui- 
do il fangue , fi caua parte deil’ani- 
ma, ma dice; che alle volte quanto 
più fangue fi caua dal corpo viuen- 
te,tanto più divita s'aggionge: 
Hor come camina quefto? il fan- 
gue è l’anima , e cauandofi s’ag- 
sionge anima ? Io nonl'intendo. 

Prouanò di più quefta loro 'inal | 
fondata opinione col tefto della 
Sacra Scrittura nel lewit. alcap. 17. 
Anima carni sin fanguine eft: Io non 
sò, che voglione cauare da queltey 
parale $ è fupponiamo il fenfo litte- | 
rale, vuo! dir altro,folo;che l’anima. 
fia nel fangue ? dunquie fe il vino è 
riella botte,la botte farà ua | 


«Arricchito d'arte, chivurg. 19. . 
Ma già m'auuedo, che l’appà-, 
rato di tutte quefte raggioni,ad al-, . 
tro non tende fe non è condennare 
il falaffo.,. e per quefto .s'hanno af- 
faticato alcuni copiandofijdi bel 
modo tutti li libri, quali fepra tal 
materia hanno trattato; e fare dell’ 
altrui carni vn nuouo..embrione 5 
però quefta © vna. mineltra aflai 
più d’vna volta rifcaldata, con che 
«poca impreffione fà nel.genio. de- 
gl’huomini dotti. | go e 
Et Io potrei cor dire,che l'ifteffa 
legge di Dio ordinò il rito della» 
circoncifione come fimbolo. della, 
‘ miffione del fangue; .iquafi.ch> pyr 
quella s' efpurgafero,.l' impurità 
della natura: Marvi forio di quelli 
| più oftinati, quali per foftentare» 
.il (uo affonto molto ftirachiato vé- 
no fotilticamente interpetrando li 
luoghi della Sacra Scrittura , come 
quello del Deuter. al cap. 12. Hoc 
folum cane ne fanguinem comedas 
fanguis eorum pro anima eft è Però il 
tefto s'intende, che il fangue fia l'a- 
nima 
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mima ‘caufaliter , non formaliter 3 
come '-di' fopra: baltancemerite se 
protiàto. ETA 
‘‘Che folametite fianò quatro gl 
humori} lo'diéonò Ippocrate 1.de 
hathtatext.27:Galeno in quelcom- 
mento; Che dice così; fe darai me» 
dicamento ‘per ‘ewacuare la” bile», 
quefto:la cacciarà via s e così la Pi 
tiità, è la: Malintonia ;e'fe ferirài 
var hu6mo Wfeità fangue!} nealtrò 
humore fuori di queto quater S hà 
vito vfcife si 
Ancora: ‘col pat inoglia a'tro 
+ médicamento vfciranfio'; il che fi 
‘ proverà ‘abbaffo.; iinbperoché fe il 
ifangue fi cortomposin quefti quat- 
‘tro‘humori fi conuerte : perche ve- | 
* diatfio:nel fangue corrotto la parte 
- feculenta., e negra , ‘che è la Ma- 
* Jinconia:s:la:parte:bionda , cheé la 
© bile 5 la parte chafla , ébianca , che 
vela. pituità. vefinia'merite la parte 
«roffa ; che e l’ifteffo fangue. 
| Aggionge ancora , che l'ifteffau 
‘matura per quefti quattro un 
c'hà 


Arricchitod'artetbirug. 19 
e’ hà fatto quattro ftanze particola» 
ri :. Perlabi!ec'hà fatto la veffica 
del fiele:s:perila: malingonia la-mil-. 
za, > perla pituità .& il: fangue c'hà 
fattode:vene perche da pituita per. 
céocottione, vn poco più forte f} c0- . 
axcrte in fangue, e per quefto fi con- 
tiene nelle vene Anfieme col Sangue: i 


Qui Scanda .1/}3% ui 
Articolo Te! A “1 


i se F da e Sangue per quarta fo 
TI. Squat | 


sii 


PRI 0 


pi E be: na ‘gli, quattro; ;humori 


habbiamo DUMEeraro, ii fangue, 
“pertanto per maggior dichiaratio» 
me di quefto:debbiamo hora efpli- 
care ,.fe queto fangue fiavna maf- 
fa compofta.dagl'altri tre humori, 
cioè » Pituita, Biles e Malinconia, 
doue auuertirai, che quelli. tre. hu- 
mori vniti infieme' fi chiamano dass 
Medici maffa di fangue, ò vero fe 


fuori della maffa di fangue fi dia» 
vn 


é * 
= 
pini io Pe test 
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20. .. MPello:d'Oro:. 
vn'altra quarta .foftanza diftinta 
dalli tre humori fopradetti,e :diftin- 
ra ancòra dalla maffla di fangue 3. 

H‘Mauritano nel lib. 2:dell'arteo 
di rhedicare cap.4g.:dice, chehons 
fi dia queftoifangue per quarta fo-. 
ftanza, mà:quello, che -noi chiami- 
ani; fanpue altro! nomefiere , che 
vna vnione di Bile, Pituita , e Ma- 
linconia, quite opinione defendo- 
ro molti Medicko.;71/ 

L'opinione d’alcuni Ariftotelici 
formalifticiè'; che oltre il. fangue, 
fes maffa fanguigna:fi dia il sàgue 
per quarta foftanza diftinta dalla 
maffa fanguigna-.° La:ragione; di 
quefta conclufione è, perche l'ag- 
gregato di Bile, Pituita,e Malinco- 

nia non può effere roffo $ nemeno 
caldo; & humido ix predominio , 
fer in'exceffus mà il fangue è caldo, 
‘& humido in predominio; dunques 
‘oltre Paggregatione. di ‘quelli tres 
‘humorî fi deue dare vna quarta:fo- 
fanza‘, che porti quelle: qualità, 
îoc, l'effer roffo, caldo, & humide. 


alla | 





Arricchito d'arte chirure. 2 
alla mafla del fangue , e, queftas 
«quarta foftanza noi chiamiamo ati- 
cora fangue. GG 
Di più conforme fi don2 fiélla, 
mafia del fangue l'humore freddo , 
e fecco, così fi deve. dare: vn'2lero 
humore caldo , & humido, e quefta 
è da quarta foftanza , che noi chia- 
«miamo fangue. 0 
-..«$'oppongono contra , primo di- 
cendo ; fe fi daria, il fangue per 
«quarta foftanza , & il fangue della 
-mafla fanguigna, il primo fi diriz 
fangue fanguigno ; fi come fi dice» 
pituitofo quello » che hà troppo 
abbondanza di pituita; mà dire» 
fangue fanguigno è inconuéniente; 
‘dunque non. fi dene dare quefta, 
“quarta foftanza, 
. Si rifponde concedendo; che fi 
direbbe fangue fanguigno , e fi nie- 
| 83; che quefto farebbe inconuenié- 
te, Ipp.3.aeutork verfo il principio, 
al qui chiama vino vinofo quele 
le,.che hà troppo abbondanza di 
“Vino, cioe di fpirito;; Così ancora» 
Cir feno 
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‘(enza Alcuno ficonueniente fi ‘po 
trà ‘elifamare Ifantute! ‘fangufgno 
uello, che hà troppo abbiortdénra 

i fanguen 
“ S'oPpongono contro feeondo, 
fefi daria Il langue per quarta fo» 
ftanza ; fi daria ancorà qualche» 
medicamento ; ‘chie-lo potri@ eua» 
cuare; quello medicamento non, 
fi di, danque non maga quefto fano 
.gue per quarta foftanza, > Shi 
‘° Si rifpofdé; ché fi dona quelto 
‘mbdicattiento ‘, ‘che:‘pùrga il fano 
‘gue; mà benche fa altritempi fia 
‘tato conofciuta , noi però hora 





DI , 


nonlo comoftiamoe © o + 
La pria dpinione mi pare più 
robabilé imentre chi fi'conforma. 
con quella de i moderni;quali,ben- 
che negano gl'humori,tin'poffono 
negare, cheilfangue fia vn com» 
poftò di parti crero@ence » fek dif- 
“fmili; fior quefte patti diffimili, 
“quali compofigono 1a ‘maffa. del 
fangue , noi chiamiamo humotî , 
come per efempio il vino fi compo- 
ne. 


Arvicchito d'arte chivure. 23 
ne, di fpirito , flemma, fale,e tarra= 
ro, quali vniti aflieme fanno il.c6- 
pofto divino, ‘con che «noi dicig- 
mo, che il yino fi. compone di quat- 
tro parti diuerfe,.e confeguentemé- 
te il fangueffi compone di quattre 
bumoris 0... ; 

. Le eat 1 g£3t 
Articolo Seconda, ... ; 


ta edi 


+ cd a » 


ana de DL 
Inche maviera gl'humori Riano nel- 
1» de maffa:del fangue, ©. 


PI Ico, chegl'humori fi conten- 
I gono nella mafla del fangue 
fecondo.la loro virtà.; cioè mella 
maffa.del fangue. vi. e folam ente;la 
vini. degl'humori.. non la forma» 
dieffi:-humori .Quefta noftra .con- 
clufione fi proua da Ippocrate nel 
I. libro delli medicamenti purgan- 
tisilquale dice così ..cheli corpi 
fani con difficoltà fi.peffono pur-o 
gare: » PCEFC he li medic amenti NOn. 
ritrouando gl'humaria che deuono 
leuare.fanno ve nic meno il siague., 
elacamme. pr 











4 


"5: Secondo, fe gl'liumori fariano în 
‘'atu' nella':mafla' del fangue' ma 
*fuccederia il'cafo fopradetro ; per 


‘atufi rittouetiano ‘gl'humori ,' 


Galeno 4.:defimplicibus cap.16.dd 


no fecondo la loro forma gl'humo 


reamara; il che honé così; perch 


. dolce; che amaro; dunque folam 
 telavirtà degl'hamori è nélla ma 


‘gono'gl’auuerfarij con l'autorità. 
«Galeno quiale 8. de decretis cap+3 
| dice, che gl'elementi nori fono! ‘i 

+ attu nel noftro ‘corpo sima folami 
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che conformela mafla del fangue. 
è nel noltro:corpo:, cosi anco i 


confeguentemente non potria ma 
feguitare l'inconueniente propoft 
da Ippocrate. 0 00 

Quefta medefima cofa infegn 


ue dice ; (che nel fangae non fo 


ri, perche fe faria quefto , la bil 
neceffariamente fi douerebbe fent 


né: fangue: più'tofto fi fente fap 


fa del (angue,e non 1a forma. 
A-Ilefopradette ragioni s'oppo 


té è nel noflro:corpo la loro -virti 
EE ceri TÀ 


SCI i ea : Nr 


Arvicchito d'Atte Chivut. 25: 
join actu fecondo la lo=- 
oforma: quelli, che figenerano:da 
fi; che fono gl 'humori;;: dunque: 

alamente voi dite. che gl'humo- 

fc to nella. «mala piana fecòo- 
€ IO; ‘o virtù. Br 066, Messipeo rich 

Maettorifpgatt che quando: 
sàtdreoo difel;che gl'humori fono» 
rx aétu nel noftro corpo. nori parlò: 
legl'humori ; che compongono la 
rafla del fangue, spetché la virtù di | 
puefti è folamente ‘nel'nioftro:cot- 
jo; mà parlò degli humori,che fo-' 
i favori della maffa del fangue., li 
ualifenza:dubio fono in aétwnelli» 
oro luoghi: comeà divela.biles: 
ella. veffica delfiele; la maliagor) 
ria nellamilza &c.:.: 

“T'opporrai fecondo dicedo, chi 
1 medicamenti cacciano via gl’hu- 
nori attuali: come:diffimo:fopracé» 
[ppocrate; fe ad alcurio fida medisi 
camento d'euacuare la bile; quello» 
cnacuerà'la bile attuale» | ini oi 

- A quelto rifporido comefopras, | 
che li meilicamenti: tirano<iglihu-! © 

B mo- 
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6 —IlPellod'or =. 
mori attuali , cioé quelli.che. fon 
fuori della mafla del fangue se 
non la compongono . O vero coi 
Fopinidne diquelli,.che pongono 
che li medicamenti non tirano. de. 
terminatamente gl'humori, mà li. 

_quefacendofi. détto- niedicamentc 
quando. fispurga fi vede il medefi- 
mo colore .del-mediéamento.: pe 
efempio quado,fi da il Reubarba 
ro-fivede il colore giallo ,‘quandò 
l'Agarico l'humor bianc6, il qua] 


Rumore dicono effere la:pituita..; 


Non per quefto.fi può dire, che li 
medicamentitirano gl’hamori' at- 
taali ; e così fempre- ftà ferma la. 
noftra opinione , che gFhumori 


dola loro virtù. ii. 
E per intender meglio: queta. 
Opinione fidéie fupponere:;, che.» 
la caufaatinale. è quella, cher-pro- 
duce F'effetto. attuale:; cosi. gihu-. 
mori nel fangue.mon;poffano: pre. 
durrereffetto attuale ;perchenon, 
hauno.forma:d’humoge; ma d’vna. 
RS mafia 


Yono nella mafla del fangue. fecon- 
| 


Arricchitò d uit: «n 

1affa di fangue ; dunque non e 
ctuali-nel fanguermà fecondo la 
dro virrù , cioè , che feparati dal 
o-produrre.il fuo ef 
etto ; nomi Jerimiente quando il 
ope È fi corrompe fitrasmuta ino 
rile , òveramente fi fepara la bile; 
.ll'hora la bile fi dice attuale » pel NE. 
he produce il (uo effetto. "comes “i 
è l'eflere amaro. ,-e produrre altri 
ffetci, come vnirfi col fucco pane- 
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i STI . perche non ‘hanno. la -loro. 
sropria forma, come farebbe di 

Bile di Pituita, Malinconia,ma». NO: 
vniti affieme, fanno vna. forma, di "N 
‘angue ; così è punto il tartaro. «nel È 
vimo-non hèforma di tartaro , so nè 
tampoco la femma, ma tutti wniti. 
fanno apt vino»; ritor 
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Quali fiano le qualità , ediferens 


‘. gue lo chiamano venofo , & vn'all 
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Arti colo Terzo. 


Re del fanguei 














KH queto parlato dègl' humor 
geherak-, hora dobbiam 
parlate delli imedefimi in partico 
late, e prima incominéiamò da 
fangue. - 
‘Per nome di fangue) indendiam 
la mafla del fangue, e 
ciamo , che non hd alcuna diffe- 
renZa ‘di fe quando ‘fi troua ne 
fuo naturale ftato ; mà hà. beniffi- 
mo le fue' qualità conuenienti, pet- 
Che ha vniti à fe vn poco dì bile» 
inalinconia, & affai Pituita , mala 
maggior parte di tutti è il farigue; 
e benche-li dfedici vn certo fan- 


tro arteriofo j efferido quefto arte- 
riofo l'ifteffo,che ilvenofo yn puo- 
co più alterato dal calore del cuo- 
ré 3 € e dell arterie , € pe quefto più 
Ot-, 


Arricchitod'arte chirur. 29 
ottile , & affai fpiritofo ; Pertante 


varleremo folamente delfangueo 


enofo ; e del fangue della matta 
anguigna, e da quefto potrai rac- 
‘orre quello fi doueria dire del sa- 
zue prefo per la quarta foitanza. 

- Quefto fangue venofo fi conofce 
>rima dal colore , perche farà per- 
ettamente roffo. Secondo dal fa- 
ore, pérche fard.dolce. Terzo per- 

che non hè. meffluno mal’odore.. 
Quarto:perche non hà troppo ac- 
juofità, ne è troppo. craflo ; neo 


roppe fluido. Vitimamente per- 
‘he nutrifce bene il corpo ; confer-. 


1a bene il colore gellhuomo ; & è 
generato da buoni cibi in vn core 
po ben temperato, 

Se il fangue non fatà nel {uo n2- 


turale fiato, all’hora farà alterato; 


e fecondo l’alteratione , alla quale 
farà oltre modo inglinaro » hauerà 
le qualità , e differenze. Imperoche. 
fe farà più deldouere alterato dal 
calore , fi chiama fangue oltre». 

siodo caldo ; fe dal freddo > fi di, 


D 3 ce 


+ 


© “ 


CNR rt ag re > 


fafigue-biliofo ;: ‘e ‘così prgn 
if 


tenellarfaa:debivarcoftitatione:fi 
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Ceoltremodo freddo ;.;e.cCosì v 
difcorrendo dell'altre a'terationi 
» Se il-fangne e firori la fua natu 

rale coftitutiohe ; che 3 lui-connie 
ne., Cioè douendo» il: fatigue effe 
più abondante degl'altri.humori, 
non effendo così, mà. ibcontrario 
cioè quido qualche humore è più 
abandante del fangue , all'hora i 
fanguehà le conditioni, e.differen- 
ze-di quell'humore ; che.più abon- 
da‘in lui; fe abonda la-bilefi dice 


conditioni della bile. ; ‘e .così d 
correrai degl’altri humoti..:... — 
» Circa ilfangue naturale: efiten- 


ricerca , che tempétamento: hab». 
bia; impieroche noivediamo » che 
gl'Autoti circasta determinatione 
di quefto: fatto pare, che fi contri» 
dichinò ;-e pring Galeno netdibr.. 
1,.de temperamentis al Capa vitimo: 
dice ,che il'fangueè caldiffimo-;ie 
nel-2. de elementis:alcap. 2. dicub. 
che ilfangue è affai caldo Dee 
ant i I (7 DIM 10, 


x 


«Arricchità d'arte chi vur, 21 
ib. detle caufe delli morbi dice al 
ap. 6. che e caldo, & humido, e 


imalmente nel lib; 1. della natura 


nuimana al commento 39. dice; 
he il fangue noné in ecceflo ‘cal- 


lo & humido ; 6 d'altra qualità» 


nà effer tem perati fimo. 

Ippocrate. ancora pare ; che fi 
‘ontradica , il quale dice in alcuni 
uoghi , che il fangue è di natura 
reddo ; e.nel lib. del-fangue. del 
cuore diffe ;-che.ilfangue di natu- 
‘a fua non; è caldo, benche paia 
nolto:caldo ;mà e caldo come ]° 
acqua:calda. 

nefta.opinione ancora feguirò 

Ariftotile.nel lib. 3. delle parti. al 
cap. 3. quale dice, che il fangue» 
ionèdinatura fua caldo, mà è 
cafo è caldo conforme è l’acqua 
calda; I!medefimo diffe nel libro 
4. delle meteore ; che il fangue è 
caldiffimo. 

Per dichiarare queta difficoltà 
fi deue auuertire , che il fangue hà 


due portioni , vna fottile ; € puraos 
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que:farà freddo , perche la pituita 


Dottori di.fopra dicono.; che.il 












gi 2LVello d'Oro. 
el'altra craffa ,& impura;e queft 
ecompofta dalla malinconia prin 
cipalmente se dalla Pituita;e co 
st fe pàrliame. della parce crafla, è 
timpura fecondo-quefta parte il sé 


emalinconia fono humori freddi 
mà fe parliamo della parte pura , 
fottile..allhora fenza dubio il si- 
gue fecorido quefta portione è.cal 
do; perche quefta; parte correfpon= 
de.alta.bile sla qualéoe calda ey 
chepnò rifcaldarel’altra parte fred 
da,ralméte che quella pàrte:fredda 
fidica anco calda;e cosiquando. 


fangue è temperato .; s'intende. 


-che fia temperato perla:communi- 
. canza,che hàconilnoftto. Corpo; 
«perche ‘il sfangue hà>il calore con 
meniente:à noi,e s'intende fecondo 
— Ja parte crafla; quando diconò;che 
il fangue è e rev a s re 
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erricchito d'avte ibirur. 73 
Quefttone Terza. 
Articolo Vnico. 


Quali fiano le qualità; ediffe- 
renze della Bile. 


B Enche fia opinione degl’an> 
tichi, chela bile--fi genera 
nel fegato dalla parte del .Chilo 
più fottile e delicata , nulladime- 
mo pare,che Galeno dica il contra- 
rio, il quale nellibro degl'humori 
dice, che labile fi genera nella 
veffica del fiele. Pertanto dico,che 


quando Galeno-difle quefto ; per: 


nome di generatione \intefe la di- 
ftintione ; e feparatione della bile.s 
dagl’altri humori; e.così la bile fi 
genera nel fegato, 6 nelle veneo 
con l'opinione delli moderni , @3 
refta confufa con gl’altri humori; 
folamente fi fepara dagl’altri nella 
veffica del fiele. | 

La Bile è di due forti naturale, € 

Bs pie 





Bile; bionda few flaua, -- , - 


‘preternaturale. La bile naturale è 
quella ; che-fi :geriera nello ftato 
naturale del fegato, ò vene; queta 


è didue forti... vnafi dice bile fla- 


ua., cioé bionda ; e l’altra fi dice 
bile-pallidà sequettae menoacal. 


— da della prima , benche li Medici 


chiamano tutte quefte due forti di 


e_> . CI i ; ; | 
- Le-cotteitiani di. quefte :dué for» 


di 


ti di Bile fono:note è ciafcuno;pri- 


mo-perche hà:il colore biondo; Se- 
condo il fapore è.affai amaro;Ter- 
zo-perche:é vn. poco mordace .. Jl 
temperamento di quefte forti di. 
Bile è.caldo:.e fecco ; ilche fi-pro- 
ua facilmente ;.perche-quefta:bile» 
abonda nel corpo, che hà le vifce- 
recaldiffime; e principalmente il 
fegato ne'pacficaldi ,.nelli tempi 
dell'anno caldiffimi, nel-mangiar 
cibi, & altre cofe calde. i 
: «In quanto alle forti: della biles 
preternatutale à cinque forti la ri- 
duconò, cioé alla Vitallina , Por- 
racea ;eRuginofa, Cerulea, s Ia- 
Ma ta tidia, 


da . » d 
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tidia. La bile Viîtellina affomielia 
alroffo dell’ono ; e Galeno nel lib. 
s. e 6. eped. dice farfi dalla bile» 
flaua incraflata dal gran calotes 
morbofo, che confuma le parti più 
fottili; & é di temperamento cal- 
diffima, 

Vi è propofta da Auicenna vn' 
altra bile maiorisfamae fatta dalla 
flaua bile, e Pituita craffà non tari- 
to calda; benche fia negato das 
Fernelio, ed’Amerroe. 

La bile Porràcea perla fimilitu= 
dine del porro ;, Galeno nel lib. de 
bile dice schefigenera ò nel ven< 
tricolo ; ò nel fegato delli cibi cal» 
didi praua-concattione, comes 
porri, agli. & altri. è I 
. Labileeruginofa per la fimili- 
tudine dell’erugine del bronzo; Ip- 
pocrate de veteri medie . dice eflere 
acuta ;, & acre, e Galeno decimo 
de fimpl.med.facult. dice farfi dalla 
porracea adufta, & Auvicenna con- 
ferma l’' ifteffo dal calore delle» 


vifcere mOrbofe ; quale fi genera 
C'E. B 6 nel 


1 A 
lidi ini de ar det 
—»” - suit ape = re rta n 
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— mel ventricolo ftimata da: Galeno 


nel 2..progr. & anco. nellibro deo 
atra bile non per caldiffima» 
«La Cerulea per il:colore: verde; 


| ofcuro affomigiiando al. colore» 


delcauolo conforme dice Gal.nel 
10. de fimpl.med fasult.cap defell. . 

L'Ifatidia per il colore deli’erb2 
detta Ifatide.di colore. ofcuro affai 
più degi’altri effcerid'vn’eltremao 
aduftione , e neli ’vitimo grade. = 

Fuor di quefte.cinque fpecie di 
‘bile ,. mettono la-Rufa ; la Fraua, 


la Pallida ; & Auicenna. per. Jas 


miftura--di ‘detti con la. Pituita» 


‘mette la Subrufa ; Subpallida:, I 
Subfiaua. ,..e. iuelto i intospo alla 


Bile precernamsle: | 
nr gi ;2 Dai ” 9 e} 


è 
A «Dif. 
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Queftione Quarta. ve 
Articolo Vaico. 


Quali fiano le qualità ye diffe- 
vrenZe-della Malinconia. 


S I divide la Malinconia ge- 
- neraìlmente in naturale ; > 
preternaturale..L a. naturale é quel 
la ; cheli dice propriamente mar 
linconia , e quefta è vna portione 
fesciofadi fangueterreo , il di cui 
colore è negro ; il fapore acido ; 12 
FLoftanza craffla.; il temperamento 
freddo , e fecco,il.che.fi dimoftra 
dalla conuenienza , che-hà quefto 
humore conila. terra , e dalli cibi; 
che la producono; e dalli morbi, 
che genera; li quali hanno le fo- 
pradette conditioni. 
La amalinconia preternatura!e_s; 
la quale propriaméte fi dice Atra- 
bile .. benche:Galeno per quefto 
nome la voglia confondere conda 
Da ma 


LL 


, 38 MVellodoro.. a». 
rtalincomia naturale:, nulla d 
meno quèfta atrabile è di diuerf. 

forti , conforme la diuerfità dell 
materia ; ò il grado:di calore, das 
Qui fi genera. | Roo 

La prima forte è quando fi gene. 
ra'l’atrabile dalla flaua bile più a- 
dufta ; e quefta è 12 più peffima.; 
imiperoche hà il colore affai più 
intenfo , e înordace , e genera. pef- 
fimimotbi , ammazza le mofche, 
fermenta Ja terra ge‘ deficca: gl'al- 
beri. (30 t3 siii RANE SEITEN dti 
i La feconda é quando fi generàzs 
dalta.maiinconia naturale: più a- 
dufta ,'e quefta benche mon fia co= 
Si furiofa cometa primas non'di 
fieno è terribi:e perche hà va cai 
lofe., Che rifiede ‘nelle parti più 


“Grafle , e più terree.. 


La terza forte fi fà dal fangues 
craflo più aduftose fifà da minor 
ealore, € cosìé più benigna deli’ 
altre. | di I 
‘ Oltre -quefte:forti alcuni ne ps 
8ono vn'altra:; che fi genera dali 

dal | adu- 


e 
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bguaftipne della Pituitao, 


— Ruelione Quinta . ® 


da ‘Articolo Primo. 


Quali fiano le qualità e diffe= 
Lei Tre: della Pituita, | 
"A Pisuica è È di due. forti vna. 
| natura: east ì ‘altra. retet- 
siaturafe .Quì vi € vna dif coltà 





cioé,di che fapore fia quefta Pitui- 


ta yimperoche pare, che Galeno fi 


costradica; perche. nel Lib,.2,delle” 


facoltà animali al cap..9, dice,che 
la Pituita naturale è e infipida,e no 


hè. niun fapore, &.è come l’acquaî* 


e nel lib.dell'àtrabi'eal cap. 3 .di- 
ce ; che la Pituita natura'e è dol-' 
ce. 


naturale quello: ; che € è conle fues 
debite qualità , & in quefto fenfo 


diciamo , che la Pituita naturale> 
- èin 


pe. 


Per chiarir quefto dubio dico sl 
che 6 noi intendiamo. per. humor 


de dr 
ci A, 


iL = 
"er retina. e 11 


Va i na 


» 
mu So  Seezo sti i EE RE a i iii 





le VI pellò d'ore 
È divida; e corrifponde all'acqua. 
O vero perhumor. naturale intendi: 
amo queltò, che e’vtile ,efalutife- 
ro al noftro corpo,& in quefta ma- 
miera fipuò laPituita chiamare dol. 
ce,perche ella s'accofta alla natura 
del'fangue , nel quale facilmente, 
fi trasforma,e così fe parliamo del 
la Pipuita vera , propria ; e natura- 
le; quefta meceffariamente fi eéhe- 
ra dal fegato: afliene con gi ‘altri 
Kumori. © 
‘Mafe parliamo: della Pitvica; 
iuproprirence, ; cioè per qualfi- 
uogi ia humore freddo, & humido;s 
ati'horà ‘per i cibi pituitofi fi pò 
I giiictati nel'vénttitolo}è così con 
queta medefima: rifpofta fi fi (cio- 
gie vn'a'tro dubiò ; cioè fe la Pi 
ruita fi può generare nel cerebro: 
Ai che rifpondo ; che nel cerebro 
più tolo fi genera wvn certo hiumo- 
re crudo ; i) quale propriamente 
non è pituita, mà efimile ad ella. 


“ 4- =. bad. c i ° 
; lia ò # ./ d P PI us i ” È » P | 
» Coli a | 
n ue” Da 
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Da que! chie fiè detto fivedè:chia+ - 


‘ramente quatifianio le.quatità de!- 
la: Pituita: + Imperoche i'infipida è 
fredda, & bumida stà: do ce e ima+ 
detatamente;calday iperche feinpre 
la:doicezzarè madre del calore. 
“Inquantoaile forti ifeà {pecie> 
del'a Pitùiva: preternaturale Ga'e> 
ho nel }ib:4. delie differenze delle 
«febri‘al caps6.numeta dinerfe fot- 
tidi Pituita pesta Leo dice. cfr 
doice'ssicome-difoprarhabbiamo 
detto stequettafifà dalla pituitay 
piscvifcofa ).e. ‘pili cohedtra 3. con, 
feguentemente la! desta: pitùita è 
più.concotta, e.calda, fi: 
c.La feconda forte fi chiama. dali 


‘Anaffagota Vitreà: perche è :fimis a 


le at vetro:fparfo s:© quella! è affat 
cruda. de alan fredda;0.€0n> que» 


fta miedefima differenzia viè.vn'al- 
tra foîte: dii Pituita sila quale fi 


chiama acida!; la i agg ANROTA: € 


ftedda, secruda. > 
-? Laterza:forteè oliiainima Pitui: 
tasalsa; perche hail fapore:fa}fo, 


ccon- 


eri 
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è conforme la pituita daice. è mo7 
deratamente calda .-così la: vitre. 
è afilai fredda ;e ‘parimenti, ta fal- 
fa è Caflzi ca'da. 

‘ Tiopporraial la fo praderra dot- 
trina-dicetido în:che maniera Jas 
pituita faifa pnò: ridurfi fatto: la 
Lesa di Pitaita , quando: Galeno 

ice, che la‘Pituita è humor. fred- 
do, & humido , ‘tutte: ie Specie 
deunono participaresguelche: :cofaa 
dei fao gehere,e questa. Pituita. fal- 
fac affai calda «dunque non è vé- 
ente Piraita , la falfa Pituitaia 

: Rifbogde: w che la imedefimaz» 

I dificoltà 7 en ò fare dell'arrabite; 
sche: sta» fotto ia 
rag? malinconia ansorche. 
Biesidai e-fecca e così:tanto è 
questa: quanto d quella. difficoltà 
rifpondo ; che quando noi parlia- 
mo della Pituita , che. è pra 
freddosefecco, all’hora intendia» 
mo delli predetti humori., quan» 
dio stiuno nella loro nàturale-di(- 


perire perché. quando | hize» 
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re @ fiori della naturaie stanza 
può hauere:qualità contrarie. al 


lag genere;conforme l’acqua calda- 


fi può hire fpecie d’acqua.» benche 
non habbia i. freddo: che natural- 


imente gli conuenga: così Ja Pitui- 


va falla-@dice: fpecie di Pituita » 
benché habbia-qua'ità conttarie» 


alla Pituita.e così-difcorrerai deiì! 


atrabi'ei i. 00 
Qitre: Te fopre dette dorti di Pix 


tuita Auicenna nesnette-vntaltrà è 


chiamata Giflea s è cheinella cra{- 
fitie: 3 ECO 'oi'eiè. fimi'e, lo Getto: "d 
cquestasdife,s'offeraa nek infero 
midi ‘podagra;3!l1 ignari fuole fare 
certi mitmori: Chismati, :thoficol; 


questa forte diPitnicanipuò.tidurre 
a'lamedefima Pito sa infipida più | 
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agqueste caufe fi troppo di minuto;e 
— farfos quando chefuori di queste 


‘perche mentre dice; che la Pituita 


sy - NPello d'Oro 


I° > Articolo Secondo, =. 


Da E caufefi genera la Pi- 
TI suita faf ae a 


Aleno nel lib. 2. delle dif 
 ferenze delle febri al cap. 


3% dice , Che le caufe della Pituita 


falla fono ò perche'fi genera perla 


 mefcolanza dell’humidità falfa., 





è ferofa s onero per la putredine_. 

‘ Questa doterina di Galeno ] ‘im- 
pugnariomolti Medici,primo per- 
«he pare ;.che Galeno in aflegnare 











fi potriano affegnare molte ‘altre; 
éaufe della pituita falfa; Secondo 


fa\fa fi genera per la mefcolanza» 
dell’humidità falfa , pare ; che in 
fegni l’isteffa cofa per l’istefa co- 
fa; perche ì'humidità falt{a non, 
può effere fenza la Pituita falfao, 
e COSÌ sì pare vna cofa ridicoiofa. 
Ma 
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Mà per efpiicare come Galeno 
imtefe questo fi deue fapere;che bé- 
che Galeno habbia posti questi 
doi mnoòdi,.conli quaii fi genera 
la Pituita falfa., non per questo er- 
rò » perche lafciò gl’a.tri modi, 
qiiesti forfenon faceuano ai pro- 
pofito;di «che all’hora parlata Ga- 
Leno ;‘e così tivi raccogliendo tutti 
Ji modi, e caufe, dalle quali fi può 
generare la pituita fa'{a, diciamo, 
primo, che fi può generare dalia» 
mefcolanza di-qualche. parte ter- 
rea ; Che fi ritroua nel.inostro ‘cor- 


po » il'che fi proua: con l'efempie 


della lifcia , la quale fi fa falla per 
mefeolanza della cenere. 
‘Secondo fi può faredalla con- 


cottione;perche icaloré eficcado . 


l'humidit®apporta la. falfedine. 
Terzofi può fare Ja Pituita falfa 
‘per 1a putredine ,. perche cuacuan- 
dofi nella putredine la-parte humi- 
@ase restando folamente le fecche, 
je tertee catifano la falfedine. .. .. 


Né 1 mi i dirai opponendoti , , che 
la 
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fa falfedinée è corraria alla putredi 
ne , mentre per mezzo delle. cofel 
fa'fe s'impedifce la putredine. . 

A questo-rifpondo» che bench 
fia certo , che ja falfedine impedi. 

fce la putredine trattenendo i’hu- 
midità, acciò non vfciflé ; però. ia 
putredine porta feco. la falfedine» 
jafciando andarvia. Phumidità, e 
così ancora fi fà Ja pituira fa: 
per la mefcoianza dell' hinnidit 

x ferofa falla.» 
© © (Per ‘magior: dichiarazione: d 
quefto fi deue notare , che nég hi 
mori uituna certa portione acquo- 

fa corrifpomdente all'urina ., chia 
mata da Medici fero;. questa po: 
tione piefviaa.continua , e: Jon: 
cottione di:caiore fi fà falfa se. 

| questo anco i’vrine fono falfe:. D 
questa portioneinvefe Galeno:qui 

 do:difle, chefifà.la pituita- Sal a 

perta putredine ., e-questo e in. 
quanto-a) trattato: deli parti. 
moralizfue ca differenze. 
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Arvicchito d'atte chiruf: 4ì 
TRATTATO. SECONDO 
De le parti ssontinenti fecondo 


E Spetta albuon Chi- 
/ di ‘30 4 id 





| -“Anendo di fopra già trat: 


: di bifogno difcorrete. delle. patti 
‘ontinentiiquali benche.richiede, 


ebbono vn itigo difcorfo; nd. petò. 


o hò-penfato difeorrere di quelle, 
dI epartifecondo:quello fpetta,ad' 
n buon Chirurgo , tralafciando 
>difputé de’inoderni :.quali.fi po- 

‘ebbono addurrein materià degii 


fi-di.dette parti; quali-il benigno 


ettore le potrà uedere.nell’operaa 


naromica di Thomafo Bartolino; 


4 qutri Autori modern META 
‘ es sr gt: x a ; dna a Na A at 
si da r°15 g! Pi ISU ; 
E venta otit 


bitato delle parti-contente». 
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E Fibre- 5 0 uero fili fon 
parti fi fimi!i alli filament 
del filo se -fono. reni (5 
îri tuttè Je. Garni vicine co 
alla nattita:dellimufcoli Serio! 
queste fibre:perrpoter diseracre ; 
distendere tomembra, c'imaouerfi 
fiche ficomte:foro diuerfè fibreco 
forio diuerfi moti: naturali. nell 
membri. ico . ogrinic) © 
Alcunedi questo fibre fono. ret 
te, e quado-fi tirano!!/caufano l'at 
trattione perche all'hora -in:que! 
la attrattiofie s ‘accomano > €: Cos 
il corpo: ‘adherente fi viene. ancor 
ad accortares 10 oinizoirà .l- 
Alcune fono tranfuerfe ; perch 
‘fi mettone dritte per la Jatitudine 
e queste quando fono tirate caufa 
 nol’efpulfione , perche effendo ri 
strette le fibre laterali fifpreme, 
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rccia viala carne da quella paresi 

‘Alcune finalinéte fond'oblique; 
erche: per la latitudine obliqua+ 


ientè fofio diftefe!;: e quefte quuna. 
lo fono: ‘contratte caufamno? 14 vee. 
entionte iper ihequalità degl’ rango», 


| sé ‘per quiefta. ragione quelle ‘par 


L, che più detiono-contraere, hans . 


o più toto lé fibrerette core fo4 


o‘leivenes'mà; ‘quelle:parti ches 


it inàggiotimete demorios'Caiceiat 


ia) Hannotefibre tranfaetferconne 
ono gl’inteftini MERCE ‘finalmente.s 


inelle parti , chedeuono più ‘tolto 
ir'ilareteritiohe shannò!-le fibres 


bliquescomne la. Cunita hiternazs 4 


let ventiioolo;.ire 24 cone ili 
‘Delle Corali. ci! unt 

N Aléhonel r..de Sintloneatis 

“ cdpi3. dice, chele: «dife 


erenze: i delle; carni fondo tiwerfa sio 


sm iprimasfaolé chiamare catttes 


dera: quella! parte: roanzich aglio 


‘orpo » che ftà nellimufooli #1} 
‘La'feconda e lafoftanza:' delles 
netabrano: yi Chie frà dentro. «delle 
c 


- 
"4 er4 


» è sari 













fibre, delle vene » e dell arterie 
; «La terza fi chiama carne quel 
che è più rofla.delneruo:, efuolv 
derlì circa le fibtedell’ vero.» d 
ventricolo; c.dell'inteltinio: |: | 
La quarta carne-ì da foftanza 
glandolofa sla quale companifce 
rofla setal'hora bianca » (e di qui 
fta allo fpeflo ne-tratta Galeno. | 
«La guinta/Carne fifuolchiamaa 
rei quella femplice. cheis'oflerua. 
| nelpreputios nelle: gingiue; elterio 
ri, negl'viceri, e ferite» (> | 
., Mà moi trattianio folamente 
adello della-prima fotte di carne: 
la, quale propriamente, 6oguisno. 
alli mufceli, fi come infegna Gale 
no nel lib.1t,.defermiduplicibus c.1 
co Nonparliszio idell’altre eee 
di carne si percheibenche.negl yice 
ri. vi fia Vera cannes» pad perehe 
quelta came: ciel :conpfo inferano 
nof parò.trattiame: della! gasne:di 
corpo fandy iii cio ogni 
e Quefta-carne dungue.di che no 
parliamo: ècoinpoRa dalla car 
iù è fem- 


o 
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mplice, e da-le fibre. 
La Carne femplice. € quella fa- 
enza, che.fi. tran nellimufcoli, 
he è la:vera. carne ; } quale seni] 

‘e dal fangue!., LE 
ella del 10, anilespulmo: 
agla dela chiamarsi da è 
edici,\parenichima , ciog effufio- 
im L'rlodi ne genetab 
lenre è persnutrité 1 ò levare». doya 
ite.le parti 3;iche fono.imeflas mà 

fo particolare della. Garne è. 
effo delli; mufeoli ; fi-€@me anca 
rfo della. carne è l'ifteffo. delle vi 

ere , adi cui dara ne pe 

PI È, Cda IA, } et, ed 
“Delle Glandole: API, iva, 

a: Pera IE 
"E Giandole fonò- alcute.i 
partifeminali: ; che hanno 
Pdl; delle:shiande..cInquane 
n loro ifaftanza fonofimili afe 
dc vrolicì è Q»wéro 2ilé mam Ie; 
he come. talî. fogliona;:c 12» 
ai ; Glandole: ; Mapilù propriz» 
lente * foglione. shiamarbi, corpi 
— C 2, glan-. 
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pali hanno hauata:aÎcuna di que 





CMII Veliò d'ovò. 
ua pché hanno la la fotan 


«delle ghiande... 


«+ Alcune 'diquefte diarittote fon 
più:humide e lafeltes'alcunie fon 
più fecche ,.e dure , .beniche fritte 
poi ‘habbianò. Nutato: foRinzala 
{cas efpongiofa; i. 
-Seruono quefte: glanidole a’ pi 
cofe:primolepià dare fond éom 
aggiutinella diufione de valico 
nie nota Galeno neblibiO 16.40» 
partimmi tapis purocie WGuand 
fi-diuidono:le vene: :fempre n 
principio:di quella diaifione fi pa 
gonolteglandole je la fitmano.: 
Secondo , feruono le grandol 
perriceuerelalcuaiefénémenti , fi 
come nota Ippocrate libello de gli 
dalis ; peri che le membra prifici 














freglandole: snellequali: matidun 
gl'eforementi fuperflui g:che!pèr 
per-purgate il'Cerebro) foi Te Ii 
dolefetto sil Tollo3 per il'cuore 
quelle-fotto le fcelles | peril feat 
quelle dell cases 

z Fis 
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-Finalmente, feruono, le:glaadale 
‘1. rinfrefcare alcune parti ; poi- 
he effendo. di, natura fpongiofa, 
iti commodamente poflono rice- 
ere l'humidità , e feconda il,bifo- 
no.poflono vmettare, quelle parti, 
hé però nellaradice:della linguas 
vio alcune iglandole, comunemér 
: dette,tonfille,ò veramente , ami- 
dle ; perrinfrefcare la. jingua. O 


«ue ld 


lure come vogliono li moderni le 
‘rie glandole fono fatte, dalla na- 
113» Accia, por quelle s'elpurghéda 
114) cIogemengzi . $i come il fegato 
a vna.glandola.,, per: la quale.il. 
ingue,s' efpurga, dall' efcremento 
iltofo; la milza ha vn'altra., per 
rale s'efpprga. dall: parte ter, 
;®a mifeenlenta a e.cosìdifcormona;: 
1 tutte.) altre», * «910112 TE OIta1IN08 
} 100 ftt) > pe£9 Hi supiib. eq 
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î ‘ 3 Di «fa 
IENA. Li C'Apo fia. fatto Torameti 
perogroechi E però g1°altri (Alf, 
petit Cèrebroi Ariftotile 4 dt pui 
tibrischp.roi dite il Ciboeei fat 
Bi perirchreb Sperthe? N C&e 
ins see effete paltoin'4tn'inod 
contrario al cuore, quefté ‘Miti 
po » dunque il Capo è fatto peri 
Cerebro. Gati.libi de»/u partina 
nelli primi quattro capitoli dice; 
chie it Capornoti È farro ict il cdre. 
be sid por bl'bedhi. 5) LA. 
TIDicò pergsthe fehza alta parti: 
RE to) cola- 





«Arvicchite d'arte chirure. 5 
(ollarità fi deue-direv! che &fawva 
peri ‘cerebro:, e non pergl'acchi 
cin quefto fenfo-fi: dene:.intendae 
\riftotile. La ragione è, pesche.ii 
erebro prende la fua figura dal 
apo a il:quale: per difenfione , ea 
ommodità del cerebro è fatto d' 
ffa s«h& le future, le:cauità se gl'e- 
iuntori). 

‘86 fi domanda pefclie il. capo è 
I0to: nella parte più fuprema, cs 
iu alta:del corpo, fi!denedires» È 
heè pet el'occhizje:cosifidareit 
ladele Golino La'rdgione®, pet 
lied: cerebro non-h®bifogrio di 
logo: così eminente come gl’ 0c+ 
hè quefti fi; perche effi fono lay 
rititietia: di:tutto il'corpo noftrò; 

ficonigla:fentinellà:per fat bene s 
1 guardia , e vedercogni:cofa , de- 
e ftare in'viiluosiv alto’. così l’oc- 
hio deue federe in vnduego fupre- 
10. Onde nota Galéno , che il ce- 
‘bro in alcuni anîmali è pofto cir- 
1 il petto; mà gliocchi l'ha fem. 
‘e efpolti alla parte più alta del 

e SR C. 4 COI- 








56 onilVello ORE 
‘eorpospetche:gl'occhidauono efle 
vicinbal cerebro; come:à Joro pri 
gipio ida. cri ricenoRo gati lor 

Nirti > 5 a CE i 


RE - Difficoltà seconda” 
sosti 5 ovino ib isiberanm 

o Di qual fra fi ail Capo. 
‘pa figura del'.capo, rpg 
infegna Galeno nelliboda 
tofu: partinmnel cap,17. e.nellib.d 
Arte medicinali,nicl capia 1. 
eflere, ‘orbicolare ; acciòche- i-pc 
fa tenere il'cerebro copiofo ;!tònd 
dice Ariftotile de partibus capv 7 
che. nell’ huomo deue efler” ibeele 
bro affai copiofo per haneriil 
«o Caporotondoyattefoche i 
oh. fefiun'altra figura deb- © 
(sa ue effere più capari 100 

ce> che l’orb:- 
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i Difficolca Teri: +35 il Leto 0d 

“ob, sir. Ogni 
Qualf fic 4, ‘migliore al Capo, grato, la 

de; ò picca. far Gio oter.oì 

ob i isleniBib s19bi99t, * si 

L Capo grande intendiamo... 

quello, che è fproportiona= ., 

al remanente, del corpo ; &. i 


spo: Pissiola. che è dig inten». E 
e £ difughale atri: ni: 


Q se 1 altro ai ao; la la pa 
, del.capo .;;...;. 
Ariftotile nella Pet de’ ‘prodie= - 
ri loda non, puoco.il capo. piccor.1, 
),; perche, hauengo ) la virtù, LOW 
ionta,moltra maggior. prudenza »->, 
condo quel detto ar MIC FA 
ostionizt anzi, argomentando o 
VOITIONE:, ‘di futto il, corpo dice: 
‘he puoca fidanza, fironainyno 
COLpnAROGA: n Rara Vit8#s it cotpor 
ne long@nzoie ii {oro .9bnon o 
.«Mà Galeno. 106, axter. nella” 
cap. 9. biafima. la. piccolezza: deleane 
pui (0: po: 


- . 











sell pelo d'oro i» 0 
po , perchedice , che nel capo spie 
colo il cereBrdinbtè ben 'pofto , 
fituato » ficome il capo grande | 
moftfà ben gollotatdi, Mebene: oh 
fempre ciò dimibittà. ds 

Per decidere la difficoltà. fi de 
neotare: che il capò. Ppid 
fidérare di du madi > dineiiastto 
à cuece l'attioni, che da ‘lui'proce- 
dopo, è pure inquanto ad'en'àt 
tiohé fola: >. cioè in'quaittdi (AP di 
{cotfo nafta pruderzà; e'cosìi'’ 

Dito f P Gonitfara: fl Chipores 
condo tutte 1° operazioni; > Che ‘d'ene 
efercitate, ‘Migliore è è'il'tapo:stan- 
dé; ché‘il piccolo? & in queltefen- 
fo fi deue intendete? la” ‘Gottrima di 
Gatetio': Si proba' perchibircapo; | 
afcià: poffa eféreitare bene lè Mies: 
optrationi,dene hadéere còpiofò; g& 
alsondante il'cerebiò;, hor'imateior' 
cerdbrbffrdiizinelcàpò ##afidez, 
ché net picedlo;, dbliremigliore 
è ilcapo rande , che il picedlibi® 

SDI'‘pritici C4po arstides vi fotto 
velico hi Spiri apatia RE: 


in 






Arricchited'Artè Chirug. 59> 
mconfeguente, più {pirdtir,: horpitb> 
virità faaò più meglio-Je. faro atr tt 
«bini , dimmguie-e meglio ;: V= < TENEVIRI 

; Se il capo fi canfi derai in quanto» 

d+nattionefola ,;\ct00 inquanto 
tdifcarfo ; &rialia prudenza.ibéosì î 
j migliore: rile cripo: piecola 3 chel; 
rande ;; 8b inqueftorfenfo parlati 
riftorile ef ‘prona :}. poiche îny- 
mello li fpiridi {ono piùs sero cor 
nesè dettò difopraz:.o:;) >. 

- Mi dirdi,; perche fi fol ibdateond 
Icapo piccolo nel Canalloe;nei' 
luomo Sirifporde:; net Canallo:r: 

foda.:ikcapo piccolo { olamenteo:; 
er tawelocirà del.mmoto::)Ò:pures: 1 
erche la maturadel'Calabio nono 
ibifogno di vanto lcetebrojquane:) 
rl'huonoo ibqualefiloda: perelsòì 
1 di capo piccolo perda! carine L 
3; comefi È: ninna miri» 

| Baltic cpr To i 
SID osri II nin ) Li 
1/Capò:gentetdlmento fi divia 
i | decin:due patri ja primagr 
C 6 so: 





il 








60° cm Vello d'Oro. ct. 
‘coperta di capeltì , e fi fuole chia- 
mare parte capétlava 5 la feconda 
è fenza capelli; ice la faccià , jul 


{ € 


Vv RESSE all PAOLA vs 
cu squantocalla parte:capellata 
fi diuide iti altre quaterò patti»; la: 
prima; che comparifce fono. tt-ca- 
pelli qualifi generano dagl’efere- 
menti tuliginofi ; ‘crafli‘, & attratti 
mandati alla tefta dalle parti infe- 
riori, e feruono:perdifefa del cere- 
brofcaldahdolo sé refocillandolo. 
‘Doppoli capelli vi .cla:Cute», 
nellà:quale fono fifli Ji capelli; 
quefta Cute tiene l’iftefle parti,che 
hà quella Cute; ché cuopre-tntto il 
corpios cioè la Cinticola;s la: Cute 
fpenaiatica:}:&c1l panno icolo: Garko- 
fo-j2uzi quefte parti fono: pimeraf 
fe-mella: tefta.; 01: c!icnvi. RS. 
Doppo-di qiiefta Cute sofferua 
Ja Pellicola,0 vero membrana pel- 
licranea»-cosìchiamata:da! Gaeci, 
la quale e la caluaria : Nafceque- 
fta:piéilicraniasida:vbadera ome 
brana 1a qualcè fotto.ilCranig.e 
"o è 3 9 per 


«Arricch.d’ Aste Chirarg. Gi ÙÒ 
per quefto-il pericraneo» È: Congior.s 
io al: Craneo; > doue ftando L{u3, 
(pende, “acciòche..non, premg..il,; 
Cerebro .. Doppo-quefta membra-; 
na, camparifce. di cgango.» del qua) 
iles'è già trattato»: <--.g.. soy. 
; .Sottoil Craneo.s -o(fernano im. 
.mediatamente duc membrane; che ù 
| circondano tutto, il Cerebro, VIDAS, 
delle quali. è (opral’ altra.» il pro, | 
| prio nome di quette è Meningi:.ò- 
vero Madri 1, perche, come Madri. 
abbracciano amorcaohgne 13:57, Di 
rebro» 5 sv vino! È 

«Sano, poîte, Quebe, "due. Medingi, 
dalla natura nel capo » SP r cons, 
feruare I {cald are.il Cerebro, SÌ 
anco per difengerio dall gl dc 
dellioflo,» ficome nata, Galeno pel ; 
libx9:8 8. del , Rat piurae, CARA 
f{uperiorg e cpu cra a, Tito 
fi domafa Crafla Iene 0, lu 






tu rc ong orge col. Pel 4N602, 

ore e Lala che <rilmola 
lefprtlic RIVARA Sl, A 
i; ST 














63) IlPèllod'0ro. \ 
tenuò Meninge:ò pia alice ji fare 
ta così tentiei e delicarà.sisiiperche 
immediafametite tocta: iCerebroi 


si anco‘ perche penertanto peref-. 


fa la foftahz®der-CereBro ; di parte: 


levene, e l’arterie per ella.  rapèr-. I 


cioct “troia &' arteriò ion 
fGidinatinano per la: foft3nz2! da 
Cerebro ima perla foftanza: dî 





quefta‘‘Menirge inferiore 3 fe-bene 


pini nestaltra. Menitigé “duta' 
G veggono dHiuerte: Venicciote bal 
piccole arterie; 0 i 01 810 

Doppo la tenue Meninge fi (avi I 
ze immediatamente itCereBrosche. 
tiene 1a fipura del Cranio, perche 
è fotto! di dj poltoL'Ta (oftantal 
dél'C cito ‘e’defte@atà’’ molle, 4 
bianca; “e berithé fi contenga ini 
memratiel'oflò,; notì dithèeno ron! 
è medùliare:; ficome Comida 
nota Teo “Artftotite nel è de par 
sibis $ 

perché. Ra Del filoco non'Attue 

Pegi (Oltamza mé dultatezi i | 






9 a merites; 


ui diuide tiitto‘it Cerebro:-in duel 


parti 


«Arricch. PA vadchii pre. | i 
patti, anteriore; ‘éPoftetigre .- Ù, AR 
atte’ nteriore! A détnia Cerebro, 


: Ta poterici Cendetto 4! St diaide 


a. parte afictti ore in altre ‘ditè; cioè 
retta deltiàr edinitoa;) ‘ qualifono: 
>hianpatiterehoi Ndrét e fonò di 


rifà ‘da viii'certa: portione della: 
criilà Merfiage , lquile portiofiè; | 


percire in quelta dinifione tizné Ja: 


naDnra, della: falde: 5; perciò: fi chia: 
dae Partite, se A: 


fieri 


rep dura; è SB delle 
\eriore, c'perche e fitte al calto, 


i dice coipo calato: ii i 20: Lil 


Ea Aluliito -dheRbizd : 
n AO die è anita pa, 
etcbeddtallà; parte déRta) 5 e finto: 
tràb the fond tniamalilae ventrii 
GIF anteriori Golibrò,einà* : 
lina dani ‘certa delicata atplolie 
edera Cerebro petra 
«prin incita; purche è Iaitte dino 
na’ i aisi Ga hag 


vega Hier 
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64. ul Vello. rorò ale 
de anothemzicis adminifrationibus, 
cap.4.l'altro ventricolo, tiene. la. fi, 
sura dvn Er chea ..e circa.la ‘parte 
laterale hà cagionata vna pertione , 
della tenug,. Circa la; bafe,tiene di- 
uerfe reuolutioni e teflitusc;di. ve». 
nicciole , & arterie, chiamare d’ al 
cuni, Plefus pipa &venaifor- 
Mise. 

Dal'a parte a anteriore dique fti ve- 
tricoli procede la foftiza del Cere 
bro.la quale verfo la parte anterio. 
re; della fearqsefopra lemarici fi terr 

‘Îminq,e forma duemeati mamiilari, 
quali fono gl'orsani dell’ corato. | 

Doppo quefti anteriori ventrico».. 
li fuccede il terzoventricolo, fopra. | 
dicubgiare na foftanza del.Gere- 
bro fatta è modo di celtudine (che 

però;da' Greci fuole chiamarfi , c4- 
lordes, €. dall li-Latini corpus teffudi- 
natum, & in quefto corpo s'offerua 
queaterzavanicolosincni fi ter 
mirano lifud etti due, VSKLIEDH am= 
tepiiori,..che, però molti hanno cres, 
dutonche quelt oterzo ventricalo, è 

i vna 








Larricch, di Arte sian 66 
‘nai {trada,,:che dalli ventricali; (an: 
tesori termina dlli pofteniori.i ib n 

: Manda:quefto:terzò. véntricolei. 
due’ ‘canali ‘vnd sverlo» il. palato, 
‘quale nel-fine tiene»vna cettap 
‘tione.della tenue meninge. poi Mad 
‘modo dî'vn° infuforio-»;chq petòfi, 
‘chiamainfindibolo;à reso 60898 
e per quefta il: Cerehoomanda faon: 
iri l’humidità fouerchie al palato. 
‘L'altro canalè mandaeafida quelto 
‘terzo ventricolo è verfo quella par 

texdel corpo... ché da'Lariniè chiad” 
“mato Occipnivé vaz; trade, la qua- 

le fi termina al quarto ventricolos 
che è è nel:Cèruello,}.il quale [ventri= 
colo., «benche;nel principio fia;all 
quento ampio, clargo » enebfinedi 
diquanta anguito roms +n4. penna 
temperata pure!perthe è pitcolo» 
di rato fi vedente; quette)fonodesa. 
parti) 3 che Bloffentane ing fiabe 

In'quante alla parte:  pofteriore? 

chiamata Cesuelio , tiene vana fas! 
tanza più dira, efticrila; dicor 


lore più tofto: cineriziasche- hiansesi 
1C Ce ben- 
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66) » \m'Fellod'Oroi : * 
cinaiohei incatcune ‘pare .il Gere bra 
fi divide in-verebellor per mezza 
delle menin pi 3 pure: ‘Norm ei total 
merite:diuifoy perche è folo:verfosil: 
centro; doués”offerua:quel'canate; 
che'efce dal'imezzo del ventricolo, 
siini'appdbifce coniiliCetebblto; cò 
cernelto pierre pg S ‘orti. 
pasta » pasto ca picci 0. o 3 


‘1 Difficoltà Prima: 

ti. 19 71 ti 41) 3) FOR | 

doide ria n Cuib e prcbi fa 

»LiuUp si date dalia natare; mo c O3£:Il 

o: 1519Y OI” 10 Ts 158133 sl i 
‘Rift ade pintibizi ca 
cinfegna;, iclie il Cete rà 


No ‘moderare > etemperareib 


granoxcalore delcuote; e: perdi così 
copiotos perche deve: cormnbacgere 
dontevil'ifteffvi calore: MaiGali.néb 
2.de (4 partinmidice:: Che'tt Cere=. 
Dré nerd roper: refrigetare ilca- | 
lofè dél'quore ; mà acciò:che fias 
prindipio'debfenfb; e del motòsper 
mezzo delli néraîs qualiida quello: 


Lod 9 pro- 









, «Erricchito di vré Chi rure, 67 | 
pra ue tigorio;” ki ep erò: difcorda d'a 
q riftotile;; . 


Di ole ; che? rier- 
ai, & it fed a, & if firò pian 
iù no: n ire Ganbia ner 
3fattb per ieffiperare ii vdlore def 
ddt; ‘è detti di Gal. e fi proia' 
contra'Atit.perchtfe d'quefto folo 
Hfetto folle àto: fatto‘, non fareb- 
5 {tato bifbeno. d'ellere racchiufo 
17 Canetvtanctitoni se dauilil' otite 
he ape colite ifettebra ife: 

Jo in alta luogho pofto, e féhtano . 


Ta tCAb? lo. Lo Geri fe, 
°Prico'ttondo ; chel Cerebro & 


È rd dit principio all 
ia int rali i di fpenfano pertue® 
SUE staitfie D° herui Hanifo 

sti bite dat cerebrge Rot dalcuo= 
sf Ppriretperitientare q Méfto dall: 
l'a rfatomnia delli tHertti,come fi dirà 
di'fottò; ;Tiapereioche titti li nerif 
fem irna vilatadice nel'Cerebro, 
quarta dice nen MEA pata pan 
ià “det certbro; NIRO 








I | 
68 Il Velo d'Ora | 
no origine dal Serebro, 9 ‘eon È dal 
cuore; : S'aggionge. di. più s-che nel 


«cuore fono pochiffimi) nerui ; per l2 


qual cofa fi è ingannato Ariftotile; 
poiche quelli » che fono, nel: cuore; 
non fono snegui 9 mà più, tolto lega- 
mi,chiamati fi pre, da'q ali e é man- 


tenuto il cuOrE 1 nelfho fito ;. come; 


nota Gal.nel5 de Chrif.cap.3»... 
Dicoterzo ». che il Cerebro non 
{olo è radice delli nerui, quali fo- 
no iftromenti d del: Tnt ì e del,m 
lO 4 mÀ, ancoé PuAGIPIO, fr prigi- 
ne. Toro» 2 ANna slo vir dì o. 
Per prouar, quefto” fi dene. pres 
£: pponere per. cola certiffima ; che| 
ii nerui fono ilzamenk, iS, fenfo, e e 
del IATA, a H che.fi firend pre ife 
At A fpe ctieuzg; sole ; iL 
ranno; 0 vero tagli CraNRO; i Eri 
in quella parte. doue. è € tagliato ;Ò. 
legato il néruo, manga ilfenfo,& il 
nuoto; dunque é fegno, che li nerui 
fono ifromenti di quefteoperatio- 
di Hot guetto prefuppolto,, come 
Vero; lai a ‘che, il Seksbro mon 
. folo 
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Arricchito d'a. rté ‘chirurg. 6 9 
olo è radice ,'imà anco principio 
lelli-nerui, Impèrcioche iui fono l' 
»perationi,dotè fono gl’‘organi di 


ali operationi, dunque fe dagl’ or: 


Fan? S'argometitàno P'operàrioni 
‘osì dal ‘priticiffo‘dégl* organi. fi 


leue argomentate'il ‘principio del- 
 operationi ; lor nel cerebro e il 


rrincipio’ del 'fetizo , e-del moto ; 


lunque ancò nél Cetebto è e il 1 oe 


‘pro. ditàli dperatiotr: 
-Sagsionge di'pin'îin- Vadita no= 


tra dottrina, che con'quefta fenté-. 
b) Gi poffono faluat ‘meglio moltes. 
fperiénze 5 ‘Impercioche non per. 


Jtro'effendo'offefo il cerebro 3° of4- 


cnde.il feno '& iîl moto ; femtono. 


verche iffenfò 5: &°ifroto hanno 
xrigine dal dettò cerebro 3 Di più 
rffefo il-fenTo, &'il foto li rimedij 

’applicano dla teltase nowal cuo- 


e dunque è ‘egiio;the ‘quelli han-. 
16! dHgihe! dil'eerebro ; s erion le 


cuore. SI 9 4 | i 


Contro queto dirai. sil { Cerebro. 


l0n le fentimento,perche fe fi toc-' 
ca, 





_ Oa 











TO -. IFellod0Oro. 
ca, non fente il tafto , ne il dolore 
dunque non -può eflere principic 
del fenfo, perche nemo dat >-qod 
no n habet: a ci i 
|, Sirifponde*;.. che altro.é-hauer 
fentimento, 8: altro dare la virti di 
hauer il fentimento; percioche nell 
haucr ii Sentimento; oltre la poten- 
za, fi ricerca l'organo» il quale non 
fi ricerca per dare la, virtù, d'hauer 
il fentimento,e così il Cerebro non. 
bà fentimento perche non hè pr- 
ganoinà non, per quefto feguita, 
che non poffa dare la facoltà di sé-| 
tire; anzi s'argomenta contra Arift. 
il quale pela, ge, partibus, animaliti 
cap.ip.dice,che il principio;dituti 
ti li fenfic il,cuoreshor così s'argo- 
menta  Ilcuoze non gufta; dunque 
non € principio di guftare‘ non ye- 
“de, dunque nor é principio di ve- 
dere? gicosì degl'altrifenfi. ..;.;...i 

i. Da queto ft conchiude ferma? 
mente, che il folo cerebro è princi-i 
pio'de’fenfi, e del moto; e percio è 
copiofo nelPhuomo » perehe l'huo- 

+ mo 
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jaao ' deue hauere al fenfo -perferto, 
«@nzi il capo è fenza carme. per non 
o Gerebros, Ms, 
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sr qu mado È [piva proce dal 
collo 1541 i 
E pormi feenasia Hi 
natomia della parte.capel]- 
data: del ,capo: ;dobbiamo {piegare 
“anatomia di quelle parti». che da 
‘uella:procedono, £.primieramen- 
c trattare della Spina» che; pare an- 
Mea.» Si AFtaecarInala; PAXE:p9- 
ltegziore del G@pO.»8:; >> sbitg 
Quefta (pina è.vn. membroafi 
manifelto appreffo tutti;, e tiene» 
due parti; vna oflea» she.fentibil- 
nente appare,l'altra è dentro que- 
ta parte.offea, comeynamedolla, 
de fuole.chiamanti: medolia ved 
rale. e! n}, FOCE SeT 
«Queltai medolla fi continga c c: 
‘erebro 19 ARARORI CER 
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32 © IVellod'oro È 
in confegnenzà è originatà dal ce- 
rebro s'e non dal fercbello, ficome 
dice Ga'.nel 36de-valimentoruna fa- 
cuitatibus cap.10.doue dice , che: 
la medolla:fpihale & Cofitinuata 
col cerebro , benche il ceruello fi: 
l'origine della medolia; acciochi 
la fomenti, mabgtenga ; e per que. 
fio è fatto il ceruello , e perciò é di 


foRtaGza più dura: più: derga} E 


‘piùberaa: List Bifiico 


nélta medboltae affai- differei 
te dille medolle #ete; perche véra 
inentein'diè inedblla; effendo 2f1 


fimile alla foRBnza: deleerebio;an 


carché ArtA!nt:dichi il contrario 
onde ; che quelta0fign fia vera me 


‘ dolla;fi protiasperché:pòftà al fuo 


cotion fi liguéfà come l'altre me 
dolle; cche néh fia!differente dal 
Ta Totaza del èerebrov'anco f pro 
ua, perche séaa deroftriezzo Fi ved 
comlui concionta! feto pertà dall 
ifteffle membrane, dalle quali è co 
perta la foftariza del cerebro. Dun 
que è pr: 3 che-quelta mitici 

é non. 


_ 
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on è diftinta dal Cerebro. | 
Aggiongo di più , che queftas 
iedolla non è fatta per altro vfo» 
‘non per quello del Cerebro ; poi- 
le quelli nertii , che per la diftan= 
1 non poffono mandarfi:dil Cere= 
ro > fi mandano da quefta:medol- 
., Che però ella tiene l’officio dél 
‘erebro ; dunque effendo queftas 
redolla della foftiza fimile al Ce- 
*bro coperta dell’ifteffa membra- 
a dala quale è coperto il cerebro, 
deue difendere d’alcun’offo ; che 
er proportione corrifpoda al Cra- 
io, dal quale è e difefo il Cerebro; 
he però quella parte detta fpina è 
,tta in certi modi à modo di ven- 
icoòli, quali anco fi- chiamano 
ertebre ; € cio € fatto accioches 
alla {pina poffane vfcite li nerui, 
uali fl diftribuifeono per il.Cerex 
ro'is & è fatto ancora accioche.s' 
uella {pina non impediffe di den» 
0:,'ò di fuori.il moto del Capo. 
Quette Vertebre fono ventiquat= 
9 , cioe fette nella - parte del col 
La \D lo, 








‘74 IlVellod'Ore > . . 
lo dodeci nella parte del toraci 
e cinque nella parte delli lombi 
dalli quali luochi fono anco diuiti 
Quefte Vertebre fono. parce l’vn 


- 


fopra l’altra , & affieme attaccate 


onde nel fine delli lombi s’aggion 
gono all’oflo, che da' Greci e chia 
mato Theron, e da’ Larini offo fa 
crosil quale è grande,perche cofta 
dà cinque offi. Dalla parte. nell 


- quale s’vnif(:e con le Vertebre.tien 


al quanti forami per li quali efcon 
li neruì ; e finalmente nell’eftremi 
di quefto offo facro, vi è vn'ale 
offo chiamato offo della coda, 
vero terie , perche cofta dà tre o 
piccoli vniti infieme. 

; Gon le dodeci Vertebre del t 
race fono congionte dodeci co 
riuolte come archi;e fette di effe 
periori fono congionte con l’o 
del peteo , quale fichiama fterno 
e quefte fono-vete»»:a legitime c( 
fte ; l'altre cinque;itferiori non 
congiongono:cònil detto offo ; n 
fono tagliateà mezzo the però 

| a chia- 
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Mrricchito d Arte.Chirurg. 75: 
‘îiamano:cofte fpurie permendofe 
‘Ri tutte quelle cofte fi. terminano 
1a la.cartellagione dellà-parte ans 
riore del petto , acciò nel refpir3». 
‘ fi -poffa più commodamenteis 
tIQUEre. sd ei 

Sono lilegamenti fimili alli ner- 
> mà.in quanto alfenfo affai dif» 
mali perche non fentono ;. ne fono. 
>fsilonghi, ne pendono dal Cere» 
o s°ò.dalla medolla fpinale, mà. 
‘ndono dagl’offi ,.e fi congiongo= 
» alli mufcolî. |. | 

Di più quefti ligamenti fono più 
affi de’nerui,. e le: corde benche 
dano da neri; e ligamenti fo+ 
) ancora poco più craffe de’ nerui, 
come altroue habiamo detto; mà 

nerui proprij fono quelli, quali 
nno differire il fenfo, & il moto 
JIontatio,e diftendono limufcoli. 

Li nerui fono fatti per comuni- 
lre il fenfo e'l moto: volontario 
ediante li fpiriti animali, quali 
iffano'perli loro meati, effendo li 
srui li primi iftrumenti del moto» 
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6. IVello d'Oro: i) 
Differifcona di più gfti nerni nell’ 
zigine loro ,i'petche altri pendo! 
inmediatèidal Cerchrò » altri! ir 
mediate dalla medolla:fpinale;pe 
che: cflendo diftanti:non  poffor 
tutti originarfi dal Cerebro , e pei 
èfatta la medolla fpinale. 0° 
- Inquanto è quelli nerui., che di 
pendono immediatamente dal Ci 
rebro.s’offeruano fette .coniugati( 
ni ; le quali fi'‘diftribuifcono 1 


modo fequente.. i... 
La prima nafce inquella pa 
del Capo idetta. da’Latini Sincipy 
fotto lii meati. mammillari; tale 
vn neruo nafte dalla parte deftra 
l'altro dalla parte finiftra, e:s’v 
fcono infieîtme nél mezzo; doppo 
diuidono vno dà 'vn’occhio', e l’ 
tro dà vn’altro , e formano ‘vnal 
tra, x, e quefti nerui fono iftrume 
ti della:vifta, efono:chiamati ine 
ui ottici, e perciò fén fatti: alquai 
to.molli e craffì i é hel' di-denti 
perforati per paffare li :fpiriti an 
nali ul Fa dn di 


- 


Dervicchisagione Ching. 
La feconda coniugatione cla 
alb'ifteffa parte del: Cerebro , e 
xferifcenel Hi multi, che muoUOn 
o.gl’ occhi, " 
‘La terza coniugatione é alla line 
wa per formare. il fenfo del glito, 
“fi inferifce in vwn certo miod. 
erle narici,per le labra,.ele parti. 
a nafce dalla parte p polis 
elle tempie ,; cioe. dalli atid ci 
sered ro». oss rmoltellihoy 4 
2 «quarta, coniugatione ‘halces 
all’iftelfa parte ; mà, vn.poco più 
erfo: le patti a teriori del; Cerebro, 
procede.per RIE Satpaica del 
alato,» della; lingma..,;.._ 
La quinta rt dal mez n10 di 
uella, parte della- inedolii” peÙ 
‘a IC crebro » , ele prime vertebre 


“ld o 


“delle tempie pet SE la ma- 
cella inferiore. 

La fefta nafce dall’iftelfa partes 
ear dit 
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- dice neruo dello ftomaco' ; altri 


Hiatamnente dependono dalla m 


38 Ipello'd'or ©" 
fmà vn poco più di fotto, e mand 
alquanti rami; doppo», «che for 
ftati s'vnifcono vn'altra volta ‘in 
yno pafla quefta conitigatione: 
doppo infieme'con Parrèrie dell 
tempie »s è fubito manda alqua 
tami , de'quali alcuni fe ne-van 
alli mufcoli, che muono alla pa 
didentrò alcollo , &-altre patti 
cine ; altri allo ftomaco! » doùe 













cuore, e polmone; altri'af fegato ) 
colte, onde fi ‘chiamano neruii 
tercoftali, li quali partorendon 
ui ramelti fi dividono perle fude 
parti vicine infino alla veffica, 7! 
ro, © Reni 0 0. 
°° La fettima nafce ‘inicirea quel 
parte detra,occiput, vicino al pri 
cipio della‘ medol'a fpinale , e s'ità 
“ferifce nelli mufcoli, che'ftiuotto 
la lingua , e cofsìfi'diftribuifcon 
Ji rerui , perche procedono dal Ci 
tebto. <= e 
In quanto alli nerui , che imm 


if . dol- | 
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sola (pinale ; fogliono commune- 
jiente offeruarfi , trentà coniuga- 
ioni; fette delle vertebre del collo, 
lodeci delle. vertebre: deltoracesi 
jinque delle vertebre delli lombi., 6 
1 dell’offo , e.queftifono' pofti‘co- 
ne le vertebre, perche vn neruo na- 
ce della parte deftra ; el altro dal | 
aparce fi finitra. | 
‘La prima: coniugatione. nafces 
lalla prima vertebre del: collo , ey 
e ne và alli mufcoli, che muono- 
«0 il capo ‘cejmandano vu ramicel» 
oalcollo della fcapula. 
— Ta feconda nafce dalla feconda 
rertebre delcollo; emanda molti 
‘amicelli,de'quali alcuni fe nevane 
ro alla cute del capo ; è per efla fi 
pargono , & alcuni alli primi mu» 
coli ; che muouono la fcapula . : 

| Laterza nafce dallaterza verte» 
xre, qualemanda alcuni altrirami; 
ilcuni de'quali vanno ‘alli mufcoli, 
che muouono il dorfo ; & altri alli 
nufcoli compofti degl'ofi del cole 
o, si | 
D4 La: . 
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80 .- IMVellod'Oro: 

La quarta nafce dalfa quarta vet 
tebre ,efidiuide in duerami , vn 
fe.ne và alli mufcoli dél-collo, € 
l'altro ‘alli: muftcoli anteriori. de 
Gallo. 

- La quinta sola dalla quinta ver: 
tebre, e manda tre rami , vno ver 
fo.il Dioftamma, l’altro alli mu 
fcoli, che hanno le fcapule , e l'al. 
tro alle:parti circoftanti, ò fi ften: 
de infino alla cute delbractio . 

. .La:fefta: nafce dalla. fefta verte: 
breje doppo d’effere dinifa in di 
uerfi rammofcelli fi ftende in diue 
fé parti, cioè alle braccia; alli mu 
fcoli della. co ‘& altre parti vi 
ciaee 

‘La tua nafce dalla fettina 
vertebre del collo , c benche fia. 
congionto con li nerni della quinta. 

efelta coniugatione ; tramanda 
moltiramofcelli.alle braccia. Tal 
che dalla quinta , e feta, coniuga. 
tione delle vertebre del collo, e_ 
dalla prima , e feconda del torac‘ 
fi Vira tutti li nerui alle brac: 
Ciao i $i Le 


sei ‘ pi 


«Erricchite d'Arte Chirurg. 81 
vile ‘Coniugationi,, che:pendono 
da He.vertebre de’lombi, parti fi dif- 
fondono per li. mufcoli del toraces 
aberi alla cute delli femori: ‘n al 
‘efticoli ei | oggi 

-Binatmento le, coniugazioni: che 
fependono dall flo: facro .- di 
rondono fopra:-li. femori,, mu» 
(coli; efopra la cute dell’ offo fa- 
cro ; e finalmente defcendono alle 
parti inferiori , cioè all'vtero , alla 
vefiica, albinteltini, ‘e;fe ne vanno 
infino alli piedi, e cofsì fi diftribui- 
{cono pier tutti li:membri. 

Mà fi deuononotare due cofes; 
Ha prima Che fi come li.nerui fo 
effetti: » e rami del cerebro , cofì 
hanno .là:ftanka: ‘medullare Corr 
refpondente alla foffanza del cere- 
bro: Hanno ancora dne membra- 
ne » dalla quale follanza forio co- 


ente > ARR - 
“Secondo fi dcne noegre; che cal 
fi nerui.fiscosmte fivede per, l'an 
‘tomia. non: f?. veggono ne,caui, ne 
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sit Il Vellod'on 
fono Adua come: dle Gaîcho 

Ad ognî modo bifogna dire, chi 
‘habbiano lé ‘loro cauità , perdou 
dal cerebro paffaho li:fpirii ani 
mali infieme col fucco nerueo ;. Co: 
me proua il V illefio) non altrimen 
té} che teradici!dagl' alberi; perli 
quali paffa in gran-copia il fuccc 
‘alibile della terra ,-c peri non fii ve: 
dono « canitàe - tanti. ce.| 


‘Difficoltà Tende sufi 
gui fi at Anatomia della Facci 


‘PAltra (parte dicapo! e è quella» 

è cheé-fenzacCapelli: pe cont 

nei în dia gl Vu rpg tl Gi NI 

ue UL strane | | 
nel vw oa 


tl } è - È 
Lala î 
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i Lg rgano della Vifta è l'occhio: 


‘&ddfi ‘rotofida ; &va@nu: 
"fate ; iifiporoché s'hauefic qua! chi 


I ‘angoloom potrebbe imuolgerfi:pe 


ggoi patte, ‘de però fono datil 
1aU= 
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tufcoli per muouerfi. | 
‘Sono pofti gl’occhi nella partes 


‘ fuprema de’ noftro corpo , e per ef» 


fer vicinialluoco principale, che è 
ilcerebro. Sono pofti fotto l’oflo 


‘ della fronte , e foprala guancia;ace 


cioche dà quefti, come da vna cafa 
«fiano difefidà ogui lefione eftrin-. 
feca, & acciò noiconofciamo l'at= 


tionj degl'occhi. 

:..$i. deuono contemplare li mu» 
fcoli, che muouono gl'occhi, fono 
fei , alcuniretti,.altri obliqui , ti 


Tetti fono quattro , il primo , chey 
‘alza la fronte, é fotto nome di fu- 


perbo ; il fecondo, che deprimes 
con'vna fpeciefommiffina corbno» 
medihumife;ilterzo; che nell’an. 
golo porta le coferette detto Bibi- 
tivo ; il quarto,che nell'angolo por» 
ta l'efterno detto indignatorio.»: - 
L'obliqui fono due detti amato» 
ti, vuo maggiore; e Faltro mine- 
re, foné compofti da cinque tuni- 
che e trehumori, fi. come più fot 
to fidirà, Gc. 0/0 
D 6 Que» 
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Queft'organo fi compone dell» 
himoragueo, & aree » perche come 
riota Arift.l’acqua è più recettiuao, 
e conferuatiua delle fpecie , che l- 
aere. Di più l’acqua gioua perla. 
luce ; onde dice Arift. quando l’ac- 
qua e chiara ; e criftallina neceffla- 
riamente tiene la luce , e fi disfà la 
vifta nell'occhio, non in quanto 
che è acqua,mà in quanto che è lu- 
minofa ;- inpercioche fi come non 
poffiamo vedere alcuna cofa. hell- 
efterno fenza lume ; cofsi anco non 
poffiamo vedere nell’ interno que- 


fto fume; onde comunemente fi c0- 
«clude da’Filofofi , che il lume inter-| 


no è néceffario per la vifta , perche 
ferwe pet ticeuere fé (pecie , le quali 
dall'oggetto s'offerifcono-. all’:0c- 
chio; e l’ogette s’interpone :alcuna 
cofa opaca, & ofeura , non fi può 
hatere quella fpecie . del | 
Mà volendo più in -particolare:e 
faminare la .Confpofitione; d H' 


‘occhiaesdico » chel'occhio oltre | 


mufcoli , & i nerui tiene vina tunic 
SUO i > 1 det- 


>» _ " 


«irricch.d'Arte Chirure. 935 
‘ detta Solerotessò membrana alqui- 
;yto dura , e dell’it:ffio neruo proc e- 
ide vn pannicciolo detto- tunica fe- 
,«coendina , perche fuccede alla pri- 
mitunica , & abbraccia nel fuo fi- 
to l humor vitreo dell'occhio. . 

Doppo fi leque la terza tunica ; 12 
quale perche è come vna rete fi di- 
manda rétiformis , feà amphibles 
ftotides e quefta contiene la metà 
«dell humore, -... 

: Doppe- ne fieque la; nica ara= 


mea , che è come la tela el ragno, 


&.in fe:comprende l’altra metà del- 
l’bumore criftallino ; che però nea 
fà vna rotondità i la. aniga, Re 
tina. sa 
| Doppo fi fie égue. vn ‘attra tunicab 
detta. vuea , che è come l’vua in 
mezzo della quale tunica, è panni- 
.colo la natura gl hà pofto vn fora- 
me ; qual: è la pupilla, qual pi più 
pilafi ftringe ,€ fi dilata fecond d 
31 bif no, ò pure nell'humofe Cri- 


ftallino per. perfettionarfi. la. virtà. 


viliua Comprende. in fe quefta 
i tuni- 


+ » 
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cinica vuea curo l'humore albugi- 
nco per conferuare , e difendere l°- 
humore criftallino , che in quel au 
ntceffariamente rifiede . 

Vi € neceffaria ancora l’ifteffa 
tunica detta, cornea , accioche |’ 

lumore albugineo non vfcifle per il 
forame della tunica vuea; fi chia- 
ma cornea , ò vero pannicolo cor- 
neo per la fomigliariza , chetiene, 
con il corpo lucido > e nafce dal 
pannicolo fchirotico duro ; e però 
‘quefto pannicelo fatto duro, e craf- 
fo infieme con lafettima tunica 
detta‘coninntiva ; liga ; e firma 
tutto l'occhio ; oltre la ni&reditié, ò 
pupilla. Qual tunica ‘coniuntiva. 

nafce dal pannicolò , che cuopte il 
«cranio, Da quì appare il sgioua- 
“mento , che apporta l’incifione dél- 
Ja vena fopra la fronte per la com» 
"pofitione del fuderto: pannicolo; 
quale come fi è detto nell’ahato 
mia del cerebro ; è compofto di 
nerùi, vene, & arterie. | 

Di più fono direttii nerui della 

si fe 








Aridechitedi Ars. Ghirurg. 6y 
fekondà:soniugatione. del cerebre 


| à' gl'occhi per il forame. del qualeo 


| paffano per dargli fenfo , e Moto; 
| conli quali nerui fentono: a notabil- 


mente le cofe nociue. 
Gl'bumori ‘neglioschi feno tre; il 
primo e albugineo , ò vero aqueo » 
l-quale è. fi huile alla bianchezzaze 
dell’ouos è pure all'acqua puriffi- 
ma , e criftallina: é ° delicaziffimo,e 
lucidiffimo ;.che:però. fi sHifonde à 
tutta l'occhio: pes- Allatizazlo, CP 
mantenerlo -diftefo. -. 
Il fecodo humore è il vitreo per- 


che è. fimile al vetro fondato 5; il 


quale non è totalmente lucido , mà 


alquanto ©paco >». & ofcuro si& è 
pofto citcail: fondo dell’occhio,ac- 


ciò il limedeli'iitefo occhio fi ter» 


‘mini, e non fi perda. 


Finalmente il terzo humore. èil 


criftallino il quale è pofto circa il 
«centro dell'occhio, fatro:nel forame 
dellatanica vuea , e fotto di {etie- 
-nedl hunrore Watreo è Quefto hu- 
‘more criftallino è più. degl'altri hu- 


mo- 


—_— —... 
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fiori tachiiffimo: E purifiino 5 
alquanto folido ; "che: però è fimile 
alcriftallo tant: sca fono: tutte. por 
à 095 DiilOrguns dll Pitt. 


Fò ancora nella accia I° orga- 
no dell’vdito » fl quale dalla. 
parte di fuoritiehe }'orécchie, les 
quali fonò fatte’di dartellagine, eò 
san d’offo, ‘pesche facilmente fi pe» 
trebbonorompett ; nie-catnofe > per 
the rion potretboné ftar' alte, ‘mà 
:penderebbono , ‘d@uendo elle ri- 
mandre aperte per rie nere il fuono. | 

Dall’orecchio diteipò ‘peretra» 
dentro vii forame!@tbituofo detto, 

chinunemente  meatdloditorio è &è 
fatto cofsì torto actioche nba s'of 
‘fetideflero cofsì facilmente le parti 
‘interiori ‘dal le-tofe eftrinfeche. È 

‘ Di più e fatto'così èbliquo ,' & 
‘torto nélla'partedì fopra ‘afcendé 

“do not?':defcendèndo i accioche fi 
accadefle qualche cola éftrinfe 

in 
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Arricch.d'Arte Chinme. 89° 
rt quefto meato facilmente ; potef=. 
; fe vfcire » e le fporchezze, che per 
| l'orecchie efcono; liberamente» fi: 

poteffero purgare. 0... 

Circa.il fine di quelto forame vî. 

è vna pelluccia affai fecca, é dura» i 

Ja quale per effer dilefa fi domane 

, da timpano; fotto. quefta pelluc= if 





| cia s'offerua il fecondo meato , che 

‘da Arift.nel a.dell’IBoria Animalit: 

| pelle, & in quefto.meato è riuchius. 
fo l’aere-detto dell’ifefio:Arit.im. | 
mobile nel 2. de grimalibusteffu. Vl 
8.8 2. doue diffe, che l'vdi:o hà 





Ja natura actea. o. 
In quefto fecondo meato s’offerà © 
uano tre officelli pertener ditelo. © È 
fudetto timpano. . ii 
Il primo officello è detto Stae Li 
phas» per hauer la forma di quella; , si 


mà propriamente è fimile al dente i 
molare, & hà due piedi vno più i 
piccolo dell'altro. li 


Il fecondo officello. del quale è. | 
pofto fopra l’incudine è sa Mal<. | 
cw* 


% 


960° -INVellod'O#o. 
ci leolus , perche è come vn martello. 
di Il terzo officello è detto Zuchss, 
n & hà l'ilteffa fignificatione , come 
del fec5do officello Malleolus chia- 
mato , poiche ancora è come: va 





sa mortarello + 
ri Dell'Organo dell'Odorato . 
I Ell’ifteffa faccia vi è l'orgàno 
i N dell’odorato ; if quale ficon- 
|; tiene inquella parte, che comune» 


mente fi chiama ; nafo è & inco- 
imincia dal fine della fronte se fini» 
fee al principio del labro'fupetiore. 
Quefto nafo dal ‘principio fino 
alla metà è d’offo ; il remanetie, 
il e di cartellaggine ; acciò' quando 
vi fofle bifogmo fi potefle aprire , è 
chiudere ; fi divide indue parti; 1- 
eftremità delle quali fi dimandano 
Dil Pinde , 6 verotribicoli. 
dii, Oltreilnafovifeno anco necef- 
farie altri parti pofte nel di dentro, 
e‘primieramente vie l’offo in mez- 
zo della fronte, e viene fino: al prin- 
n , cipio 








— Prati 





Avricchito d'Arte Chirurg. gt 
cipio del'nafo , efi chiama effimoè 
les , & hà diuerfe-portioni; e-diuer= 
fi fini , imperocfie hà patti‘ interio- 
| ti's forati, come'vn'étiùò per do 

ue fi purga la-materià Homida;:tie= 

ne in’altra partetàra ; e lafca ‘det 


=-—- it pa 
. 


pa 


tà fpongia ; pet poterli ‘conferuare 


pPodori viémparte {potigiofa ; è 
finalmentetiel0mezzo fopra! quefto 
of fototimtati mafitmitlari ‘del 
etiebrò, quat'ognie fé detto ‘pros 
nèngotio delli: ventricoli: fareriori 
détcerebro' ,)efono:gFiorgani pro- 
prij dell'’odorato.: - 0. 


— 


= 4 i = . a sa ‘ . 
<* . nh "n - = 3 fi O.Lkh af. 
hd “ ° ; Ù € % * F ” 
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Dell'Organo det Gift «' 
È » L ? ‘ La 3 tal sita ai i. db 


“WC 71 fihalmente nella A ccia In 
organo del gufto , l’ogetto 
del quale è ilfapore. Il ftrumento 
del gufto è nella lingua , la quale 
tienè due tuniclte-vna -efteriore» & 
, #tfumenticia , ficoine è la cuticulà 
, ditusto il capo%l’altra iritetiore , € 
, fuftentifica, comé la-cute fperma= 
‘tica del capo 5 & in quelta Pia 
ca i CiTo= 





| 














92 IUF rellod'Ova. dg 
efteriore che e fenfitiua, î fa pro= 
priamente il gulto. . |‘? | 

O veramente come chiara mente 
offeruò il dottiffimo Fracaflati) che, 
l'organo deli gufo. fianos li «pa pilà 
nerhci.. cioé quantità di. filamenti 
“fatteliffimi ;.dalli quali è compo- 
a lalingua ». come .asulatamente» 
Sasso nelle fingue Mollites o;ntani 

ofta unica è. compota; dalli 
ag »Chè prouengario: dalla, gexz2 
coniugatione del.cerebib + Ghe pe- 
1ò.quando,la | linguasé afflai avida, 
non fi può fare il fapare.:, che, però 
diffe Arift. nel2.de anima tex. X. 


perche peri gutto, cnescflania l’hu- 
midità della faliua , e.quella cofa € 
da: guftabile , quale; ada ld 
de 

Mìà, perc che la, Liugua non ita c 
ra perdi gufo xMà anco per for- 
maria voce, però. come nota Gal, 
& Atifnci 2.46 partibys: cap. 17: è 
fartacrelle s,e lafca. ; per gl’altri 
motti tiene-diegi mufcoli, 


da VE Dell 


I Lerricchitod'Arte Chirue. 93 
Del Thorace, 


D° ppo d’hauer fpiegato: lanai 
tomia:del Capo bifogna ; chie 
‘paffiamo al Thotace , al quale fono 
‘congionite le braccia , le fcapole , le 
'clauicole, e: d oflo fternon delie to-+ 
fte,& oltre: queltiò e congionta dà. 


| guticola con la:cute véra-,-criffo . 


pannicolo carnofo ; & altri. riafco» 
li fi comel’altre parti del corpo... 
\- IThorace é fatto per il cuore? s 


perche tutte le parti, che fono ino — 


lui feruono al cuore fi. come per. là 
refpiratione, come per-l'infpiratio» 
ne; l'infpiratione è quando finan» 
da dentro l’aere al polmone. per la 
bocca se perle narici ; la refpira- 
rione è » quando fi manda fuori que- 
ft'acre; Mà perche quefto Thora- 
| ce contiene infeil:principio della 
, noftra vita., che e il cuore » però dal 
: suore è paLanenOs 
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23, MYélod'ore >, 
«bel.Cuoresi. 


YL Cuore è vna foftariza chimaz; 
A comeinfegna Gal.nel7.de fem» 
liga ntis più dura perle molte fi- 

ire, chetiene;-@è pofta nel centro 
del noftro.:corpo per poter di mi- 
glior modo. diftribuire li fpiriti vi- 
tali àtutrele parti ;canziè tale fas 
neceffità dei Cuore negl’animali; 
che mais'è trouaro animate fenza 
Cuore, ò almeno vn’analogo del 
Cuore ; dona à tutte le membra lo 
fpirito per conferuare ‘la vita, © 
però fichiamafpiritovitale, & ac- 
cioche pofla bene ‘perfettionare.s 
quefto :fpirito: vitale :tiene molte» 
«parti 3 eiprimieramente hà vnas 
«membrana dalia quale come dà v- 
‘na caffetta ©racchiufo 3e però da 
i Latini è chiamata capfula Cordis, e 
«da'Greci: Paricordium , fe bene» 
quefta membrana non tiene imme- 
diatamen'e ilcuore, perche s'im- 
pedirebbe il moto della dilatatio- 

i ° «NC. 











Avvicchito d'Arte Chirure. 99 
ne. In mezzo dunque di. queltai 
membrana , & il cuore vi è vnaa 
certa acqua per humettare il cuore, 
e refrigerare il fuo grande ardore. I 

Il Cuore propriamente è fatto 
dalla natura per difpenfare il nu- 
trimento 4 tutto il corpo , e quello 
perfettionare i impugnandolo di fpi- 
riti vitali ; imperoche dilatandofi 
il cuore riceue nel fuo deftro ventri- 
colo il fangae della vena caua, es 
coftringendofi quello manda nella 
vena arteriofa, eda quefta al pol- 
mone , € dal polmone nell’ arteria 
venofa » perla quale và al finiftro 
rentricolo del cuore se dal finiftro 
nell' ‘arteria magna detta aorta, Cs 
và pertutto il corpo , come anche 
Jall’eftremi ramificationi, dall’ar- 
‘erie s‘infinua il fangue neil’eftremi 
-amificationi delle vene , e torna» 
aelia vena caua al deftro ventricolo 
del cuore; € così dall’ axterie. elipar: 


4° Lie 


joi in esp continuo moto circu- 
la- 


- 
- 
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96° INVellod'Oso 


“Mate , come efperimentò il Dottiffi- 


"mo Erueovalleo Bartoliho, e tutti i 
sioderni Anatomici; & Ancora: 
Gal.lib.an.S4nguis natura continea- 
‘turin arterijs:i contra Erafiftrato, il 


“quale voleua,che l’arrerie non con 


tengono altro; che ì meri {piriti, 
© Dirai dà qual parte è fatta que- 


acqua; che circonda il cuore; € 


da dote è venuta è 
La prima opiuioné é d'I ppocra- 
te , il quale'visole , che fia vna pare 


fimile alla ruggiada fatta dal potu, 


‘feù dal bere , penetrando dall'afpe: 


‘ra arteria, nell’artétia venofa. La 


fec6da opitivone è di Nicolao Maf- 
‘fa, Nosmanno quali vogliono , chè 
quell'humore viene dal fangue, i 


» quale paifando il cuòre per l’eccef- 
' fo del calore fi feparà quella par- 
- te fottile, e và nel Pericordio : Pe- 
Ra la ‘verifi mile sg è , che 





ad pè x 


hi voti chibre, s-dal cui Catofecccia 
ct penetrano ‘nel Pericardia.: comi 
3 


". - 
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Bazgholino afferifce. “’ | 

- Deppo,guelta, membrana cioè; 
'ericArgliaa, appatilce | [a foftanza 
el Cuore.» quale tiene | là figura fi- 

nile alfa Kore piena.; voride fi diuf 
le: nella bale derta capo > del cuore, 
nella punta. verlo. la parte inferio- 
e,& alquanto nella” parte fi finirà. 
mà, dl Fitz del cuore è verfò las 
parte fi pesaro & è ‘introlt nella 
Pan88 Gi di fuori d aynd i gtan' copia di 

s, n & |} 

"si diuide anco. il cliore nella pat 
e deftra,é fi niftrà; € quelta diuifio@ 
1e s'offerua più ppt in vn éorpo 
li natura pata ,,€ 
nedij., nell'vna, è P altra parte $°of? 
CKYARO | due. cavità; o Dalla partes 
leftta è il ventricolo deftrò, e nella 
varte fi niftra il ventricolo fi nifttos 

: l’vno, e l’altro ventricolo,ò cauità 
eruono per generate , € conferuare 


i fpiriti vitali. CIT 
Dalli lati dell'vno ; e P'altro.ven= 


ricolo apparifcono cette ‘membra-’ 


e ‘cauernofe,quali perche t fano det 
E ai: 


chiamd feptà 
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‘99 o îl vello d Orò 


© la formad dell’ OrEeeNiDI ono de 


cChie del cuor 
csc 1 sic ib shoe 
muouano, € lo enta 
G GIOR mbi li VENA, :fifdett 
vi fono, due vafi, ò ò. “due derieshle de 
ftrov entricolo * vie la vena Cau 
quale hauendo la Bocci circa Vla 
bafe del. deftro ventricolo fe hevi 
verlo il lugulo ; © ; Vié aucota, a vet 
arceriofà ; perche tiene dllunte tatti 
che come arterie, € DIEAP. datiReà 
fo ventricolo | fi mand a al polti tici 
cino. 
i finito ventricolo! anco din 
duc arterie , na detta arteria verno 
fa a perche c' tiene. viià tihica cotti 
vena ».È fi {parge.a ancor Stima guri) 
mone ; l'altra detta di 
perche è vn gran trohico,d a pad 
l’alcre arterie fi mandano, ta 
corpo» 
"Quei quattro, vafi Vanini ‘alta 
Paltans che. aprono ne fud 
tricoli, (Cnagic Te 
piccole,le quali fono come Capi 
he al- 


ho 


lmpestttonei oéglel 


‘Avricch.d'Arte Chirurgo 99 
cunie di quelte-feruono. per, nons 
fciare vfcire quelle, cofe che fono} 
entro il cuore ; & altre per non.la-. 
sare entrare quelle che fon fuori 
el cuore, e:fon chiamate, valuole.: 


+1 3%, 


| Del'Polmones; 0. do 


Frche il cuore iper refrigerarfie. 

produrre-li-fpiriti. vitali hà di. 
rifogno d’aere quale attral eper.t'-. 
afpiratione: hà dase la natura, Al 
olmone il qualemanda al cuore: 
ueftotaere attratto » € però c:chia- 
1ato mantice del Quore E fatto. 
fpolmoneofenza: fangHe per none 
-fealdate il cuore;:la fua foftanzas 
-fpongiofa per poter riceuere l'ac- 
e pernongrauare il cuore;e, perc he 
‘affaimolle; e delicato, e facilme- 
-1fi ‘potrebbe. offendere; onde per 
efiftere è chilo : potrebbe offe nde= 
»Wifonoidlcunicorpi duri... | 
-TiePulmone, fecondo l’offeruatio-. 


éìdi Marcello Malpighi peritiffi- 
ag Anatomico » è.yn'aggregato di 
ne E vel 








too -IlVello d'Oro 

Veffîchetti orbiculàri , doue entra 
l'acré nell'infpiratione,quale in fen 
lenza di Siluio ancera entra per | 
artetia vénofa nel finiftro ventrico 
lb del-Cuore per dare confiftenz: 
al fangue , altrimente per il tropp 
calore del CQitore il fangue accefo,i 
rarefatto fi eftrauaferebbe . Di più 
il Pulmone,oltré l’vfo di ventilare 
il Cuore s ancora ferue:per efpellere 
ner mezzo dell'afpera. arteria li fu- 
ligihi pottati dalla vena arteriofa 
infieme colfangue. . 

Si divide il Polmone in molt&u 
parti, dalli quali riceue l'aere perl: 
bocca quado'refpitiamos che però 
dal'Polmone alla bocca vi è vn ca- 
riale; i quale; con'aprirfi, riceue L 
‘ acre. Chiamafi quefto: Canale. 
Tracchea;ò:vero afpra arteria; per- 
che tierie la rotondità fimile all'ar- 
ferie ; fi‘dice ‘afpra «perche .non;é 
vguale, & vnifotmesma difugriali 
copofta da:certi tiri à modo d'an 
goli,li:cui foftiza è cartillaginofà. 

°° Si diuide l’afpera arteria. in. 

a (i tre 








Arricch.@&' Arte Chirurg. 102 ©. 
te parti,primo nel capo cioé prim» — 
ipio; e vien chiamata,laringe, & è 
nftrumento della voce, & ancoras 
ggiuta alla deglutione , mentre» 
puando l'efofago-per. il cibo fi de- 
rime , la laringe s’eleua;e s'inalza; 
è feconda parte tutto;il.canale:s, - 
he defcende al Pulmone;;-la terza 





arte è quella, che s’inferifce nelta > il 
oftanza del pulmone;e-ti diuide in i 
nolti rami:detti tracheali. | ..: [? 

Tutte quefte parti vitali che ha- ii 
amo detto, cioé il Cuore, il Peri- i 
ardioidel Guore ; & il Pulmone fi îi 
ontengono dentro.il torace.il qua ti 
:» è fatto! permantenere.le vifceres ti 
itali! La Cauità del'torace:ì vna; . i 
‘femplice  {olamente: fi diuide nel i 


nezzo ‘da vna.infrapofta membra+ 
1a, la quale fi chiama, Mediaflinuat. 
Sétae quefta diuifione per firmar 
neglio le vifcere accioche fuccea 
leiido qualche lefîone.in x2:parte 
‘on vada fubitamefite all'altra. - 
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‘102 Il Vello d'Oro. 
cofte sele vifcere vna. membran: 
quale perche cinge le cofte è chi 
mata-Pleura. sh: ce 


: ‘> Dell'Arterie. 


T ’Atteriefonocorpi rotondi ce 
S yme.canali, e fimili affai alle 
vene } fono caui,.rotondi,e fperma 
tici, na differifcono dalle vene,pri 
mo quanto alla foftanza,. La fotti 
za dell'arterie, e più dura,e coperti 
dà due.tunichejma la foftanza del- 
fé vene è piùmolles &hà vna.fola 
unieà. Secondo: differifeono: !' 
arteritihahuo <il:moto) della) pul 
fatiortey perche ‘harino drigine da 
Ciiorei;e fimuononoval moto de 
Cuore , il quale fimioue on moto 
della: pulfatione: s cioè per. dilata. 
tiofie‘ccoftrittione, il che, non hi 
nolewentio: A odi? 4 i 
“Però fecondo l'opinione d'Eruec 
più accertata l'arterie:fi dilatane 
perche riceuono il fangue dal cuo. 
re-c6.inpulfo, e fi coftringono dal 
dl Mr le 
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e proprie fibre anulari» le. vento 
logpà portano .il- fangue.a] cuore; 
iperquefta nea; fi coltringoho ma 
IHatan@rofiog Himpol gii ortstio: 
= ImqU anto alla. diftr iburio ne, gel- 
arterie.s nafce la prima arteria al 
nifiro. ventricolo del ‘cuore , & € 
Tai grande chiamata, orta + pi 
iderinudue sami; vno. fe ne va 2. 
ninsong el'altro: alla (pina ;, Il ra- 
ro: chevà: ai polmone.riuelge il 
recordio:e lafcia la tunica efterio- 
e:sonde-perche dà vna fola tunica, 
ififà mollbye fottile come vna ve 


ni ©però@chiama arteria venofas 


eomecla wanaazteriola Sane I 
he nella:rdeftra apricola del Cuore 
‘e cevira fuoua tunica perla quale 


‘fà piùrdenf@. però fi c hiama vena |, 


steniofa. si nov uti cin vi 
“Diraipetehe l'agteria che palla, 
eril:polione la {gia vna:tunica» ta, 
uella che.paffa per ili cuore piglia, 
painuoua runicat. AT 
Si Rifponde per Galeno nel 6. de 
fp partivinscapi 39 perche il fan 
e&iD E 4 pue 
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gue che deue nutrire il pulmone 
dere èffer delicato, cometa fofta: 
7a dell'ifteffò pòlmoné se-perche 
foftanze più fottili poffone ‘più f 
cilmente fentite: pertanto: l'arteri 
hanno due ‘tuniche per é0ntenere. 


a Too, n° 





tao: 1417 


dili mufceolt&deppo tbdinide in 
due dleri' rami; va perla via dî fo 
pra, e l’altro per fotto il ramo ch 
và fopra quando è circa le (celle. 
i diuide in moltialtri rami; de 


> + i qua- 


Arriccbitò d’ arte thirurg.® S 105 
quali altri mandano alli mufcoli 


numerari) altri perte braccia infi- 


no alle deta delle mani , altri circa 
it iugulo, e fono chiamati ivgulari, 
quiali doppo defcendono alli mù- 
fcoli della fpina, e della parte.ante- 
riore fette vanno alli miufcoli del 
torace, cinammelle. ‘Altri ancora 


Ji mandano circa la Ceruice, & il 


collo, altri alle guancie ; gingiui,e 
lingua, & altri finalmente: afcendo- 
no più fopra; paîte penetrano: ini 
dietrò il cranio ,e formano quelli 
pieghi nel Cerebro ; parte fuori del 
Cranio » se fi terminano nell’ orec- 
chie, ‘occhi, è narici. 
MA il ramo Ghe:diléende pené- 
rimieramente il' Difragma:nel 
Gus lafcia alcuni ra Linofcelli;dop- 
dci altri rami nella milzais 
alt. i nel Fegato, altri nelle reni, & 
alt'i nel fondò del'venitricolo > > 
doppo fi fporgono queltedue arte- 
rie.3"e fî cofigiotigono. alli vafi fper- 
matici. Più'baflo apparifcono:l”- 
arterie che vanno 21 mefenterio »'& 
Es . allo 


: - n de igloa » nt 
È; ‘ a «agi ife eten iaras 
PP VT à 





106.3 dl Pello d'Oro .. A 
‘allo. Pancreà» & altri mufcoli, & 
“pettine, & alle femine all'Vtero. F 
‘nalmente, dall’ oflo G dividono 
‘trunchi grandi, quali per le cofc 
-defcendono fino; all serenità del 
ter dejpiedi. |. |... 

io: Delle parti Naturali. | 
7 Inalmente dobbiamo trattare 
delle parti naturali, cofsì chia 
«mate perche per. virtù naturale s' 
ercitano come à, dire commotet 
«db cibo; farei fangue, e diftribuirlo 
iper le. membra, e difcacciare 1 


è di « " » 


-bilico e -fuole rata cli comune 
imentesil-vantre inferiore.; ..-. 
-goE dato “queto luoco; dalla nati 
«ra 4quefte parti per, cher conue 
s«nienti alle loro attioni, 4a partico 
lare all'efpulfigne delle. feccie, © 
“perche quefte, paticola mente p‘ 
Ja. concottone; facili ( te aggreg e 
-’no.molti; fami re i fuli di, 3; 
di pollono fagilméce oftéder 
9 c.d “é 
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® parti fuperfori vitali; pertanto 
"i quefte' parti vi è pofto vn paxti- 
mento mernbranofo alquanto ro- 
tondò,  hauendo la. tigura. di quel 
péfcechiamirov olgarmentesRaija, 
5 > perche noti è pofto dritto;mà tra- 
serfo ; ;'però:@ chiamato. dà latini, 
fe prum tranfuerfumse dà Greci Dia- 
tagma, perche habbia la natura 
delli mufcoli , & è. affai commodo 

altorate per ‘fcacciare le feccie. 
Quetto vetitre ‘inferiore i incom it- 
cià dalla Cartillagine ,mà è infino 
all ‘ollo Pubbe, rs greci: detto Epi- 


er IU quat elfendà: e neglicri 
DE parifce vnia ‘certa membrafiàiar- 
é + ottile; fiale cibge’ ratte.le vi- 
‘cere. ‘natoràli chiamata dà Greci 
Peritonium se volgarmente idagl’- 
\rabi siphac. E 6 Na- 


— uti 


‘che contiette, diuidédole dalli mì 


“108-0% IWellod'Qra .;...- 0 
Nafce quefta niembrana dalli li 
gamenti,e per l'vfcio delle vertebr 
de' lombis; hà di più quefta mem. 
brana molti forami,dalli quali ma- 
da alcuîrivafimelle parti {u periori 
Circasl feptò tranfuerfo, tiene va 


forame per vil quale pafla vn ramo 


della vena Caua afcendente . Dop: 


po nell’ifteffla parte nel luoco fini- 
tro hà vna via per lo ftomaco ; & 


per fuora il fepro inferiore vicino 
lombi, doue:fi comunica l’ayteti: 


a0rta circa. l'vmbilico . Ancor 


tiene vn'altro forame per doue en 
tra la vema.vmbelicale , la. qual 
porta il fangue, pet; nutrire il fei 
quale effendo nato, quella fi fecca. 

Il Peritonco-Xerué -è quelle par 









fcoli foprapoîti riuolge tutte quel 
le delle:quali.é circondato, e itabi 
lifce nelli loro luochi, accioche n 
fi difendonoperjli flati. |. SI 

Doppo il Peritoneo fi vede’ l'i 


mento,.chiamato da Greci £ pipl! 


on, dagl’ Arabi Zibars; nafce T 


Z, 


men- 


Ual 


Mrricch, Arie Chivurg. 109 
mento dal È VIS se fi eltlendteo 
per tutti gl'inteftini coprendoli in- 
fino all’yItiata parte dell’inteftino 
Fr cELO 
Ù LI fuaf formale di reti i 
SRÎE nia di véne se cdine,dgi 
bri vene ridiconò da sà veha portaus 
tiene ancorà! nola netti (parfi ino 
delicatifiini rimofesni: Lafoftan- 
za dell’ omente Usaiteohicrere n2- 
Tezé anto calda! e Grasla per ipo- 
ter ma gioraenndfomehese il chlò- 
re del ventricolo , se’ degl'intetivi. 
Oliide Gal.nel 4.de dfu partiumi tap. 
9. dice che vis Gladiatore ferito, 

_nell'abdomine Hatich idiofi tagliato, 
e tolto! Os: ‘Pore più con- 
cocere beric'iî patto”, del'eheatgo- 
_smenta Gal. che. quefta inembrartao 
gigua è alla Concotione;tetizto ches 
fard] ‘omento ro ‘gPince- 
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e dati gi VAI A pa: a 
ii ccsasti Saaizda. © dt 
i il di id 0° at fra st ses 
RA cn) 1 Degl'IntoRini - “, 
i (Ari 
ale A mu ipeeftini dinque benche fi fia: 
è Pi 13° 





O ND Forpo: conEIniO; chei in- 








‘Î K PI mincia. «dalla occ 2 del, Penieri 
| Mii: È .c010 inferiore, e doppo iueide co- 
IPRRANCRI uolutioni fi riduce ad va mufeolo, 
Pai À i “A = -doue finifcono.;: Ure. per. Ta varietà 
iù 10009 4° f -del fenfo: r fio gura, e : foftaniza, 
3 «ie si fi): bifogno.fi. dvi deffero i in più ì fl 
Mai (i: . teftini; onde d à Me ici fono dibi- 
tig -fiindeistre fi dicono craffi, & infe- 

iù È -tiori» et delicati, e {uperiori. 

vi 

nl eo14} primo, più lungo. delli c craffi in- 
hi | “ohio Ji ingeffi no retto € co hi chia- 


- Mato, perche €. poligin va Vv fito ret- 
«tose via retta;che p però (quando Ver- 
«forte se RASO incomincia Fa 
-stgl Ice più Inteltino 

il nose i eccidio 'intelti- | 
ti no detto Colon quefto è craffo & 
ii afai grande, hà diuerfe tele per po- 

ter di migliot modo mantener le. 
| th feccie. E portato dal Rene deftro 
“PP alla parte Cava del Fegato, dà do- 

Ue 
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«Arricch.d' Arte Chirug. 111 
me per il fotido del vetttricol8 je del- 
Ja .milza è attaccato afrene finiftio 
doue verfo la parte pofteriore fi ri- 
_nolge, e forma due ‘giri in forma» 
‘Agla fettera (Ss nie e Sil 
sO ARTE Fura N PMEIo SA 
‘l'ollo facro-fritifte sdone siiméedià- 
‘tamente fimifceiPtezo ‘inteltino 
‘craffo, ilquale perché tieni vnal, 
bocca f0'a; e con'il fondo ititégrò, 
è chiamato Monacolo, ò Ciecò;itel 
fine di quefto” inteftinò sofferta» 
‘vnà certa poridice ‘che hà la figura 

dell'ymbéllito dentro della qualeo 
fogliono le materie cibali octul- 


i % : 


“tarfi per mantenetfi. < - 


4 


‘. A quefti ‘tre inteftini ‘crafif’, fut- 
cedono dltritre fottiti; IP primodé 
RISI SEO belli Itis ria i0.. 
“qua, è chiamato'ifeon?ò vetoivà- 
Juulo ,, petché fi iniolte ritoiarioni ; 
à quefto sS'aggiongéil{eedado"il 
quale fempre s'è troilaro'vacud'ha- 
° uendo fi eco molre vehe le gate:perde 
«quali fi rende inbtite ‘è ‘chiamato 
inteltino Teiuno ; "ffalniente l'ulti- 
mo inteftinò il quale‘immediara- 
È Sede > CLI her 








+ rIa.. Il Vello d'Oro .. 
“mente è congionto alla bocca del 
. Ventricolo , perche è lungo dodec 
.ditayé chiamato duodeno. 

La foftanza degl” inteftini è è ner. 
.uofa compofta da più forti di fibre 
El'inteftini nella parte di dentro fo 
no pieni di mucco a6cioche più fa 
periti perla lubricità le feccie, 
.poflano defcendere; Imperciochw 
‘quando il cibo. concotto dal Ven 

| &ricolo imanda è gl' intel ini, all 
«hora le vene fucchiano la miglio 

- partese più gentile del cibo 3 e l'al 

-tra impura, e fetolenta Gicoano né- 
gl’inteftini,quali per il moto deli 
Sue fibre anulari.feu crafuerfe efpur 
‘.gano detti efcrementi.. GI” inteftini 
. fono angora fatti FEAR anto 
; dunghi,e tortisacciò. fi poflano!trat- 

I;teniere le feccie, & efercitarfi l’ope- 

- sationi del corpo, è della nente co- 

»me.dice Platone Del” Timeo. 

o. ErAccioche quefti inteft” ni fof- 
fero in miglior. modo tra fe. ‘egati, 
8 Inuolti yi € 3 polto vn ce: (°) corpo 
membranofo dal quale in migtior 


mo- 









nArricchito d'arte chirug.' 11 3 
modo fiano. firmati, e legati. Qual 
=erpo che: e. JR: mezzo: di queltii in- 
reftini, è chiamara comunem ento 
Mesetitià;& è farto;dd gue tutiche, 
Be hà, moltev ne, &: arterie ‘CÒ ‘mol- 
ro grafo, actiò fi nutriffero cè quel 
calor delgraflo di miglior: modo, Li 

‘oTiene ancora mole rane ide ole. 
humetgare » 4 eg de grid: I, 
che pero € pofto inform o. une 
pofteriore. del ventricelo, e di CA ta 





parte dell’'intéftino duodeno , vi è 


v11 certo -capo.,: Che pare di carita 
fatta da, certe: grando -fode, e fer: 
ne; e però fi € Pancreon. | *- 
M'occore pr > Tele fetite3 
degl ‘inzeftini, $ nice rallo morti 
li; e mancando, Ponto d intetini 
l' infer MO, può cpp O 
Alche spada le ce Mt 
negl' incetinirenut O 
iu palaggio el Culo lg ano Mibreie 
&acora giiy IE Fha 0a To da 
inteRtini aa er lo) più mortali:se 
faranno. megl'inteftini. “crafii’ "le fel 
rite, egl’vicersin tal c4fo 3% RO 
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"114: ‘Velo d'Or 
fe ne fanano; In quanto: po dial 
dando portone d'iftettinî, ‘fespui 
ci mpate Ì ferifioss ‘dico the! fe la 
portione fa d'dégl* inteRbini vendi 
infi no all intetino dieco Certo chi 
non Lane camp are ; fé farà: ‘nel Co 
Don retto, dio ché; ‘può: campare 
Pe AT in Meffina, hel 
ner iINFA SLIO 16882 in perfonab 
a'quate fi'oppre fa 
di vi vo doni LIDO grifo s& 
hauendofi applivati molti rentédiji 







iftello | lo id fi Vidde amiterio 
ia parte 3 0 î 36 de h' iti Tato effere-vid 
Cancred 2 } ciente ‘dae as 
parte ione tela 1a donlfao 


deld dolore + , i a fatti ton acdele 


il cafo, poiche ‘Kanentdofi laceratao 
la meepabiana: compatucro gl' inte- 
fi ini Gra fi n i, é puzzolenti; dalli 
gu nali] Com \inciò ‘ad vfcire. lo feet 
guito. 1 Pet motti gi ierni'#In 


CO.» È fes 
RIS na ) ‘poi ‘Rel meditarea del 


vn 
Lari T inteftino Coloni &' hauendos 
fto dà Yn palmo'e mezzo! in 
spa doppo ‘il cieco. dà ‘dove: 
man- 


«Arricchita d'arte chirurg. 115 
mandano le feccie ;} terminoffî la 
CCancrena della membrana, haùuen- 
d'ofiandato è poto è pocò viendo 
"HI mancamento de'la membrinab, 


he era dì mezzo palfno attorito 


xa ancante,(| fi come l’inteftino Co- 
‘a 72,che fi feparò,era dà noue pa'mi 
circa, ) feguitorno da detta parte 
ad vfcirle feccie, quali rionfi pote- 
in2n0 trattenere perluhgo tépo ‘per 
1 breuefpatio del budelloreftaro:. 
Jondimeno poi la naturà prouida 
. rimediare l'v(cimento delle fec- 
ie ,.vni la parte, ma non dall’intut- 
o.Quefta inferma ftette tolto bené 
‘agendola. medicata il Dottor ina 
sbirprgja, Gionanne ‘di Giorgio, 
on J'allifenza del Dottor Filico 
pantelto Giunta, vi 


DEIR 
i IE 


£ol del Venitichoi i Di e a 
i 0330}. 
L mensili (S > quettà Cioricig 
che immediatamente é fotto Il ‘ 
Diaframma, è perdit meglio fotto 
2 Cartillagine mulicronara. i: 
Que. | 


i dot 


sà. 





i ‘114: ‘"TVello Oro 
fe ne fanano's'In quanto: véi dea 
‘dandò cia ‘ifteftinî ; fecpuò 
pina Tr miio'; ‘Qied che fe la 
ortione ol'intetini itenii, 
inf ino alt ine, dico certo ché 
non, PUÒ ò campare ; fe: fara ‘nel Co- 
dh, è i Fertò, dico ché può. campare; 
PLY 5 de teo! in'Meffina, hel 
NPA BHO 1688: in perfonab 
RATA quale fi’oppre fa 
Sagra ‘grauiffivito & 
hauendofi applitat molti reniédiji 
fitello ; gior O wi vidde. ‘annegtitào 
la part e 3 0N È fg Ico effere-vid 
Cai nere na de 6h 2 IA: queta | 
Pass A OuE | tela 1a Fonti 
del d O ore > de frfatti ON are celle 


il cafo,poiche fauen 














Hinertdofi laéerata» 
la racmabraria, compafieto gl’inte- 

ft fivi gra fi nc 13€ ‘puzzolenti; dalli 
quali 1ncom ominciò ad vfcire lo fier- 
do. e feguità Ò. | Bet molti gi ierni ‘+ In 

OTO) 

va marina, pot nel meditare fi ife 
paroli eftino Colon; & hauendo- 
Hi Tim Ka dà ynpalmo:e mezzo! ine 


circa, Oppo” il cieco’; dì doué-fi 
man- 


«Arricchito d'arte chivurg. 115 
mandano le feccie ; terminoffi la» 
Cancrena della membrana, haùen- 
dofiandato à poto à poco vnendo 
il imancamento della niembtranaò, 
mancante,(fi come l’inteftino Co- 
ton,che fi feparò,era dà noue pa'mi 
incirca, ) feguirorno da detta parte 
ad vfcirle feccie, quali rion fi pote- 
nano trattenere perliingo tépo ‘per. 
‘1 breue (patio del budelloreftaro:. 
Vondimeno poi ‘la naturà prouida 
] rimediare l’vfcimento delle fec- 
‘ie ,.vnì la parte,ma non dall’intut- 
o.Quefta inferma ftette tnolto bené 
lanendola. medicata il Dottor ina 
sharprgia, Gionarine ‘di’ Giorgio, 
on. Taflifenza del Dottor Filico 
tancalto Giunta. Di a 
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a venni è i quidità Conza! 
che immediatamerite è fotto IL 
Diaframma, ò perc dit meglio fotto' 
2 Cartillagine muncronata, Se 


Que. dts 
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116 lVellod'Oré 

Quefto ventricolo fi fuole chia 
mare itomaco ; benche propriamé 
te fftomaco , e quella Concauità ; ( 
fuperiore più larga. 

Dirai perche è pofto in Iquefto 
luoco il ventricolo ? Si rifponde € 
pofto immezzo accioche da tutte» 
le vifcere circoftanti fia rifcaldato; 
imperoche dalla parte fuperiore» 
tiene il cuore, & il Polmone , e del- 
ta parte delta il Fegato, e dalla fi- 
niflra la milza, talche fi rafomiglia 
ad vna pignata ò caldaia,che È cir 
condata dà ogni parte di fuoco. 

L'officio di quelto ventricolo Ò 
tomaca è di digerire 1 cibi,del pa- 
ito per difporli alla forma di fat 
gue 5 quale concotione Ò prepara 
“ione fi fuole chiamare chilificatio- 
ne, & il cibe cofsi preparato,e Colt 
cotto fi chiama Chiles, cioè è quel 
la parte più pura del cibo. — 

La figurà del ventricolo è roton: 
da,alquanto lunga nella parte infe 
riore fia più angufta, e ftretta . La 
{ua foftanza benche fia fimile aHe, 

mem- 
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Arricchito d'arte chirurg. 119 
aaembrane , pure non e tutta mem- 
>ranofa, mà nel mezzo tiene vna» 
-Oftanza carnofa particulare, che» 
chiama Parechima, e cofta das 
due membrane, vna dalla parte di 
‘ori, e fi chiama tunica efteriore. ‘’ 
— Differifcono quefte due tuniche, 
2rimo perche l’interna deue inume=' 


#3 


sipio delefofago. 0 
Oltre quefte due tuniche il ven<! 
ricolo fi diuide în.tre altre parti, la” 
rima fi chiama orificiò fuperidre, 
verche fi mettre nella parté finiftras' 

| dm seta db, SIIodk vici: < 


w il. <<‘ 
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118 Il Vello d'Oro 
vicino l'vndecima vertebre del dor- 
fo , e quefto, orificio riceue_li cibi 
della bocca p mezzo dell'efofago. 

L’efofago è il canale fatto nel 
modo dell’inteftino il quale dalla. 
lingua s'eftende infino 21 fudetto o- 
rificio del ventricolo , dalla quale» 
radice effendo lei ini luoco doue !- 
huomo appetifce il mangiare per 
mezzo dell'organo del gufto attra- 
he il cibo infino nel ventricolo , © 
però tiene nerui affai grandi. 

La feconda parte .del Ventricolo 
fi chiama orificio inferiore » perche 
Iui efce.il. cibo concotto,è dal Ven- 
tricolo s'arrita nelle cauità vicine» 
degl’inteftini, Onde quefto orificio 
inferiore mel fuo aprire efce il pafto, 
nel chiuderfi li trattiene. |’ 

Vien chiamato comunemente» 
Portiero, & in greco Pilorus , che 
pero, mentre fi fà 1a Concotione: 
quefto. orificio fi chiude, e doppo 
d'efergoncotta.il pafto per diftri- 
buire:la ‘fotanza per tutto il Corpo 
sapre», Tiene quefto'orificio infe- 

| riore 


de 


Asricche Arte Gbitwg. 119 
Joe) per poteri. aRrife,t chiuderca 
econilodi:debico erapa, e.negsili 
‘è intorn® aleunimufcoliti, nc; 
citta netta parte del Vene glo è il 
vmddicò la Cauità-dentrp di cui li 
icetgno di cibi», ra i dige- 
ifzona, Dè tutra: IREtto funai=? 


i caua che l’officio del ventricolo 
roniè:che alterare il cibose GOMUer= 
irlo mella foftanza:. bici i 5 
sic >il d.SIOLsIti Ss eratia s_ List 
3° | DeliBegaton Mil&g R69F pri 
sa 1501359 $ CHEBiCAr 13, ib 5 
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ja 0 ami rag sb loi 

I Fegato è polto.forta il Dia; 
[ "frammad: por [dir meglio, fotto 
cifre mendofe,e Aula parte c9r 
uè poftoilifegara fi fuole dire hi- 
scrimatiàdeit5o » nigi YAcLnO 
rVantricolo;e.vièlegaro ferro fe- 
atodà ria parte» È dall'altra del- 


Cani 


fudettecaltamendole. iu. 
aten difero« he ilFagaro li di- 
idol pasti ma esrano cofto- 
i), erche quefta diul 10ne;non ape 


P 3 A « € pa 
— stferatò degl'animali p qua 
ire nob/fEB di degl'animai P3) 
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A svicchito d'arte Airone. rsî 
e verte benche pochiflime fiano 
arterie , & oltre quefte non s ’ofler- 
«a altra cauità particolare , comes 
‘offerua nel.cuore ; e nel cerebto, £ 
: brami ia ragione leggi Gal. nel 
= de vfu partium come di fopra. 

E aggionta nell'eftrema parte» 
elia caustà delfegato la veffica,la 
uale fi fuol chiamare 1a veffica del 
iele, 6 pure Ciftifellea, e quetta at- 


‘ahe dal fegato vn certo fucco, che 


di fapere amaro , colorito , e bi- 
ofo ; e quefto humore felleo) £ di- 


‘into dal fangue, che però quefta». 


'effica tiene 12 fua bocca dentro 
: foftanza : del fegato ; mà nel fon- 
o di detta Veffica vi fono due ca- 
ali, vno che và al fegato; e l' altro 
ll'intetine duodeno. 

La Veflica fellea e fatta dalla na- 
rà perriccuere la bile feparara dal 
ingue nella foftanza del fegato; 
erò fecondo l'opinione del Siluio 
fatta per. generare la bile, quale_s, 
ite và nel fegato , e di là perla» 
na » Cana al Cuore , & perte và al 
coÈ, F. _ duo- 
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122 Il Vello d'Oro 
duodeno inteftino pvnirli col fuc 
panecratico ad vfi neceflari) dell: 
natura;però l'opinione e falfa;me 
tre la bile non può mai afcendere 
alfegato,efiendoulvna valuula, c 
impedifce il paffaggio al fega 
come fivede dall’efperienza , e c 
me l’affermano tutti l’Anatomici 

Dalla parte finiftra,cioe nel fin 
ftro ipocodrio focto il Diafragi 
tra le coe;e vétricolo rifiede la n 
za, quale e di foftàza crafla fimile 
fangue congelato,e facilmente fi d 
ftacca dalli vati, come il fega: 

Il colore varia,per lo più s’oiler 
ofcuro;ò vero fubnigro ; ne Ii bai 
bini fi vede roffo come il fegate 
nelli giouani liuido ; però dall’hi 
more terreo , è melancolico » qui 
riceue inquatità dall’Arterie + per] 
più e liuido. E intrecciata di mo 
te fibre come vna rete.hà molte pi 
cole coricauità come vna fpong 
perricenere,e feparare dal fangu 
per mezzo delle fibre humor mn 
lancholico. 

Mi 
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Mi domanderai; la milza fi può 
nare dal corpo fenza detrimento? 
i rifpondo, che nell’animali , per 
>rrere veloce, fi fuol cauare, come 
Teruò Fiorauanti,e tant’altri Ana- 
mici, però nell'homini ftimo il 
Intrario. 

E coperta la milza d’vna fempli- 
» membrana più crafla di quel as 
°1 fegato s per refiftere all’impulfo 
21 fangue arteriale; Hà due vafi 
‘andi, vno, è il tronco della vena 
orta , la quale fi divide in due ra- 
4, chiamati, vno ramo fplenico,e 
altro e il ramo del.’arteria celiaca 
ti grande, e più differente di que; 
, chee nel fegato. > 

La Milza è vna foftaza affai fimi- 
al fangue cogelato, mà affai {po- 
ofa per fottracre quefto efcremé- 
. terreftre s e craffo, che fuol chia 
arfi malinconia, & accioche dal- 
craflezza ; e frigidità del fadetto 
imore ta milza norirefti offefac, 
hà dato la natura‘imolte arterie_s 
l calor delle quali indebilita la 
Pale F2. fri- 
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124 .-IlVello d'Oro —- è» 
frigidità di quell'humofe , fi rifc 
da. Lu | 

Però la vera , é comune opinio 
de i moderni é, che la milza e vi 
iftrumento fatto dalla natura 
purgare il fangue dalla parte ter 
ftre, e feculenta., e come vogliof 
Galenifti dall'humore malince 
co. I 
La figura della milza è alqua 

lunga fimile alla lingua, e gonfi: 
per mezzo d'vna certa vena al fo 
do del ventricolo, acciò poffa tr 
fondere in quello alquanto del 
detto humore malincanico, perc 
effendo quefto ‘humore freddo, 
acido, eccita nel ventricolo l’ap 
tito, fi come infegna Galeno nel 
Lib. de vfu partium cap. 4. 
- Finalmente perche nel fangue 
ritrona vn'altro efcreméto acquo! 
che è l'vrina,acciò fi fepari dal {ai 
gue,la natura c'lra dato le reni p 
-fte nelombi,vno dalla parte deft 
e l’altro dalla parte finiftra; benc! 
il deftro fia più atto nell'attrabe 
l'vrina, La 
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La foftanza delle reni è rofla, es 
irnofa fimile alla ghianda, ma af- 
i denfa, accioche non poffa effere 
fefa, e penetrata dall’humidità,8 
:quofità del fuo efcremento. 

La -fua ‘figura è come vita mezza 
2a affai fimile al Paffolo ; dentro 
te reni fi trouane molte piccole 
rujtà perforate come vn criuo,3C- 
oche il fudetto efcremero acquo- 


di miglior modo fi poteffe diui- 


re, e feparare dal fangue. 
Efsedo già riceuuto quefto efcre» 
cnta acquolo dalle reni.fi manda 


la veffica , la quale nelli mafchi e 


_- 


rca la radice della verga, e nelley 


mine fopra il collo dell'ytero. 
st rimaàda quefto efcremznto dal 
reni per duc canalifimili alle ve- 
: dette comunemente Canali vre- 
rifa e confinano con la veflica , la 
rale come vn.vafo:,.o lancelfa ri- 
ue il fudetto efcreméto;e lo rifer- 
infino al tépo,che deue orinare. 
La Veflica hà due parci,vna fi di+ 


ibfodo,nel quale il fudetta efere= 


F 3 men- 
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126 . IlVeliod'Oro © ». 
mento fi riferua ; l’altra e il collo, 
la Ceruice per doue detto efcremi 
to fi butta fuori, & in quefto coll. 
eceruice vié vn mufcolo.il quale 
come vn portiero:apre ; e chiude | 
Veflica, quando vogliamo orinar: 
cquelt'vrina fi fepara dal fangue 
per mezzo dell'arteria emuigente. 

Delle Vene. 

S I.fà queftione dell origine dell 
vene ; fe veramente procedan 
dal fegato, ò dal Cuore; la più ver: 


Opinione pare,che fia che proceda 
110 da1 cCrInta, narrho dal der-a nor 


ce -èeeo obesa ep va ves bocera- perdo e _- 


fi poffone diftaccare, dal fegato 
feparano; onde veramente pare l’ 
rigine procedere dal cuore. Tan 
più per l’offeruatione di Pequet 
quale ritrouò,che il Chilo entra im 
mediatamente nel deftro ventrico 
lo non del fegato,ma del cuore,do 
ue conuertito in fangue fi commu 
nica dal trowco della vena Caua,a 
gl’altri rami delle vene per manda 
lo al cuore; dunque s’argoment: 
chiaraméte l'origine effere. il cuo 
' se La 
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La queftione dunque fi riduce è 
nefto,cioe fe Ja.vena è iftrumento, : 
sr doue fi diftribuifce il nutriméte 


elle parti-del corpo,ò nò?che però: 


-r determinare la verità,bifogna» 
*dere primieramére,come nel cor-. 
o noftro fi ritrouano le vene; fe- 
ondo come fono difpartite per il, 


orpo ». Dunque fi vedrà primo la» 


erità del.fatto,e doppo cettaremo. 
ual fia ilprincipio delle vene, 


La vena:dunque(fenza difputare) 
‘vn-canale feu vafo;il' quale cofta». 


| 3.-_ can fl nu | SR EE ee c° e: — d- — SÈ 


: VITA IUITANZI SPermiatita propo 


(onata, e tem perata dal calore, &. 


nco è coperta da vna femplice tu- 
ica 3. & altre fibre, perle quali vie- 
> per ogni parte attaccata. 

Si diftribuifce'la vena per tutto il 


yrpo,ma il fuo principio fono due. 


onchi.l'vno de’quali è pofto nella: 
wa regione delfegato.che è chia- 
ata porta 3 quefta vena fubito che 
zenecrata;fi.ditribuifce in a fai ra- 
i fottili come capelli.e fono {par= 


per tutta la fafianza del fegato, 


i F4o dal» 


| 
LA 
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dalla quale procedono due ram 
più grandi, e quattro più piccoli;!” 
vno delli grandi è nella parte fini 
ftra in Iuocofublitne verfo la milza 
efichiamaramo fplenico; l’altro 
mella parte deftra; e luoco inferio 

e-fi diffonde primieramente verfo i 
tnefenterio, e doppo per le vene ca 
piHari, te quali anco fi chiamam 
vene miferaiche . Si diffondono in 
fino all'inteftino , & ambo poi ter. 
minano , € confinano infino all'in 
teltino retto;d cue fanno certe vene 


rho fnoliana cChiamasrl corra am rase 
Grade. Augias vo ito I5A Spada ch 4f Visa LAAA0U/) 


roidali. 
Il primo ramo minore de'fud 
é ab la veflica del fiele, e fi dice 
ramo Ciftreo . Il fecondo è fpar 
peril ventricolo . Hterzo per il: for 
do del ventricolo; Il quarto per! 
inteftino duodeno. 

_Ne'la Curua, e gibofa faperio: 
del fegato s’offerua vn’altro ram 
principaliffimo; il quale per la fua 
grandezza è chiamato vena Cau 
la quale poi manda due tronchi, 

i ii vno 
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‘vo verfo il cuor: e P'alero verlo ["- 
offoficro; onde quella perche a- 
fcende, fi chiama vena cana afcen 
dente, e quetto perche defcende, è 
chiamato vena Caua delcendente, 

. Quefto tronco afcendente.pene- 
tra il diafragma ; e doppo fi diuide 
in due altri rami, l'vno de'quali è 
diretto verfo la fpina , e corpo.delle 
vertebre » l’altro: verfo il cuore i mà 
prima;che artiui nel cuore;fi diffone 
de in quattro altre.vene. 

| La prima:fi diffonde verfo il dia- 
fragma, e fi chiama vena frenicas; 
Ja feconda dalla parte di fueri cir- 


conda le bafi del cuore ; e fi dices,. 


vena coronale;la terza è verfo il 
deftro ventricolo del cuore, doues 
trafporta il fangue. La quarta pece 
netra dentro il deftro ventricolo del 
cuore; e fi chiama vena àrteriale. 
.Hl ramo, il quale é verfo la fpina, 
he € verfo la terza, e quarta Verte- 
vra del derfo,Gi diuide.in due parti, 
a prima per la vita , e-defcende per 
1iaco deftro. penetra il torace ; € fà 
ie 4 “dal. 
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1.39 IlVello d'Ord © 
la vena Cefalica , perche ella folau 
nel lato deftro non tiene altra vgua- 
le, vicino le cofte, & il torace, dop- 
po fi difande alle mammelle,e ma- 
da le vene delli precordij , da doue 
anco paflando per il collo,penettaa 
il Cerebro;e la dura;-e pia Madre. 

Mà la parte la quale defcende di 
fuori , primieramente fi difparge» 
nelle mafcelle se doppo forma les 
vene giocolari, le quali fi diffondo- 
no nelli mufcoli vicini,& in molte 
parti : della falce delle fcelle manda 
tre tronchi. Il primo alli maufcoli 
efteriori deltorace., e fichiama lau 
vena toracea : Il feconda defcende 
per le parti interiori del cubito infi-’ 


no alfa mammella «e fi chiama la: 
vena ifiterna., à bafilica ; e queftao 


fi diuide in duce-altri rami, l'vno dé 
quali è profondo, e fi diffonde infi-: 
‘no le dità della mano; l'alcro é in 
mezzo del cubito,doue s’vnifce con 
la vena Cefalica, e da quefta fi fof= 


mia la vena comune. © NOTE, 
Finalmente:il terzo «dalle fcelte 
Di o L de- 


‘ 
d 


_- 


fee 
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; defcende per le parti efteriori del 
| cubito , e però fi chiama efterna , è 
vero Cefalica:c dà iui diffondefi in» 
fino alla parte efteriore della mano, 
d’onde trà il'dero annulare;e paruo 
forma vna vena, detta:faluatella,ey 
tanto bafti della vena afcendentesi 
. Lavena caua defcceradente prima, 
tocca l'offo facro, dà doue manda 
molti rami, e particolarmente cin». 
que grandi. Il primo.dé quali é ver=' 
fo larunica efteriore delle reni, cu». 
petche è d’ogni parte cinto di mol-. 
to graffo, fi dice la vena adipofa. | 
H fecondo entra. nella foftanza_s: 
delle.reni, e forma le venechiamate)} 
uuulgenti , lequali doppo hauendo, 
vemetrato. le veni,defcendono per la- 
reffica;e perl’vtero. x 
:Jl terzo è dentro li vafi fpermatici 
loue-forma lé vene,che fommini- ; 
tranelagmateria del feme. Il qnar- 
osfi-difparge per la.pina, &i 1Gbi, 
«he però:fi dice lombale ... L'vitimo . 
inalmente è fparfo per; li mufcoli 
lei ventresche però fi dice mufcolo=. 
CC Re la 
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1372  HPellod'Ore 
fo. Vi fono aleri tronchi; li quali de- 
fcendono all’vtero, e doppo per les 
cofticelle, e piedi s e quefto bafta in 
quanto alla diftributione delle vene. 

Qual fia il principio delle Vene. 
D free *hauer trattato della 

diftributione delle vene;fiegue 

à trattarfì del principio;& origine 
diefle. Arift. nel 3.de Hit. Anima- 
lium cap. 3. vuole;che l'origine del- 
le vene fia il cuore, perche la vena, 
caua hà tanta conneffione co! cuo- 
re, che fenza fettione non ff può di- 
ftaccare però dal fegato facilmen= 
te fidiftacca , di più tutte le veney 
fono continue'al cuore,come fi ve- 
de che la vena vmbellicare sella ve- 
na porta hanno origine dalla vena 
caua come da vna madre. * 

Mà Galeno e contra Ariftotile.;; 
in particolare nel 4. de >fu partiam 
cap. 2. dice, che il principio: delle» 
vene e il fegato, enon il euere; che 
però per vederfi ta verità, fi deue:; 
notare;che il principio fi fuot dire; 
quell'oit quale principîa, € termi 


ho + 
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i alcuna cofa, & in queto modo Tp- 
 pocr. nel lib. de locis dice , che nel 
j noftro Corpo .neffuna cofa è prin- 
; cipio;ma é principio,efineinfieme, 
| > Secondo fi fuole pigliareil prine 
| cipio per quella parte nella qualea 
| fanno radicati. alcuni. membri ; 
| v. @sil principio delli capelli è lau 
| Cute, perche:in efla fono radicati, 
| che.peròquefto.© chiamato princi- 
pio diradicatione ; & è di due for- 
| ti,l'vno:è totale,e l'altro non tota- 
Je. Il principio totale della radi. 
| catione è quello, che non folamente, 
èradice dellifuoi principiati , mè: 
ancora dell'ifteffa foftanza conu: 
effi; .& in tal modo la midollafpi» 
nale rotalmente:fi (dice principiata 
dal Cerebro, perche . non folo è 
originata dà quello , ma ancora È 
dell’ilteffa foftanza con etfo. 
| - Hi principio non: totale è quello 
cheè radice deli: (noi principiati, 
«mino hà l'ifteffa foRtàza coquelli, 
,| &in quefto modo il cuore: è prim 
;-cipio:dell'asterie» perche u6 hàlas.. 
| Lorofoltanza. fia 
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Adunque fecondo quefto netato,ne 
il cuore, ne il fegato denono eflere 
principij totali delle vene,}perche ne 
il cuore, ne.il fegato hanno l'iftefla 
foftanza.c6 quelle,efflendo parti s4- 
guigne, e le vene parti fpermatiche. 
‘ Di più, 25la fen.di Gal. nel (ud, 
loc.il cuore ne meno par efler prin- 
cipio.non totale delle vene; perche 
fe il cuore foffé (come dice egli) 
‘7.64 principio delle vene doveria:0 da 
agio perfe. ò permezzo.d’altre parti ve» 
nali congiongerfi.con tutté le vene 
del corpo , perche altrimente fe lui 
non fi congionge conalcune.fegui- 
tarebbe,che non foffe principio-di 
quelle; atqui il cuoreme da per {e 
ne per mezzo.dlaltre parti venali fi 
congionge con tuttele vené; imper- 
cioche.la vena.-porta;che ftà nella.s 
Caua regione; fejnalcun modo fi 
ji,  «ongiongefle conil cuore;:fi:dowe- 
io rebbe. particolarmertte:congiongeré 
con ja vena Caua afcendente; «» 
queita vena Cauwa afcendéte In nef 
six: SU modo:può congiogerfì con lan 
bi a ve- 
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‘vena porta nel fesato,ne tuor ? dun= 
ique nello modo il cuore può efferes 
‘principio delle vene. . 
i Conquefto ( dice Galeno) firi- 
{ponde à detto Ariltotile;che € ma- 
nifefto il Cuore non eller priticipio 
chelle vene: è benche fi dia la con-' 
giontione tra la vena Caua conlaò 
foftanza del Cuore,é però folamen 
re accioche apra l’orificio»; per di{- 
porre il fangue, e produrre li fpititi;; | 
ò verò fecondo l'opinione d’Etueo, 
per portare il fangue da la:circon: 
ferenza:del:corpo:al Clare, :' | * 
Dicono di più molti sche: fia 
>pimone.di quefti Aarori,viod.d'A- | 
ciftotile se d’ippocrate mellib. dest | 
alimentoze Galeno nel luoco citato» | 
che il‘principio radicìle non ‘totale. 
delle vene fia ii fegàvojcto provato! | 
pchelè vene rircsdanviir frioato, ei5- 





ono radicareiniefidio donqueil fs . 
rato È prittcipio: won rotale de lles! i 
re dv Lera Qi... 00 ee sk Seli. | 

Fitfalmente io-fono d'opinione; | 
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el'vnico principio senon 1! fegato; 
e to prouo dall'efperienza anaco- 
mica perche dal cuore le venenon, 
{i pollono diltaccare , fe non cer il 
taglio;e dal fegato facilmenle fi di- 
itaccano, e feparano , fenza alcuno 
taglio. Secondo; l’auricola deftra 
chel cuore, vede, che la vena caua, 
c più grofla vicino al cuore, che vi- 
cino al fegato. Terzoli rami non, 
fi dicono principio del tronco , ma 
il principio è, doue il troncofî ri- 
troua più groflo, quale è nel cuore. 
Quarto, la vena caua, e la vena pul 
monaria » fono della medefima fo- 
itanza ..ed'vfo; atquila vena pul- 
monaria » neflano dice, che non ha 
origine dal cuore, dunque ancora 
la « ena cana. Quinto; l'organo del- 
la fanguificatione è |l cuore » dun-. 
que i} principio delle: vene,é il cuo- 
res l’Antecedente fi prowa, perche 
il chilo dalle vene meferaiche vas 
per il dutto toracico alla vena an- 
x4llares e doppo alla vena caua , & 
alcuore,e non al fegato; dunque il 
cuore £ l'organo della fanguifica- 
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| tiotre e per confequenza il princi- 
i pio delle:vene....o 00. 

L'opinione contraria fi fondaua, 

che il principio» delle. vene, fofle il 
fegato , perche credeua in. quello 
generarfi. il fangue e che il :Chilo 
d.Ile vene meferaiche fitraducefie 
niel fegato . Però. hauendofi ‘offer-. 
uwato ocularamente. fecodo: Peque- 
to, Bartolino., Reusmeto:,-de Graf 
Siluio., & altri valentifimi-Anato-. 
mici; che il Chilo và perivn'alero 
. dutto alla vena:anxillare; e di là al 
"cuore; quella opinione incominciò 
adefler fofpettà ; folamente il fega- 
gato è vha groffa gianduia, perla» 
quale il fangue s'efpurga dall’elcre» 
mero bi i0f0;& 1 quefto finefi fia.- 
‘to dalla natura. 
| Delli Tefticoli. ci... 
TL tuoco delli tefticoli'iè-cono- 
A fciuto dà tucti, poichetrà gl’al-. 
tri membri pedono fuori del corpo 
fi per attemperare la caldezza del 
feme ; fi atico per ritenere li meari. 
 diftefi;done fi:genera , e.fi e "i 
ta | 2 


ls 
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el'viico principio , e non I! fesat 
I 2 lo prouo dall'efperienza anaco- 
mica perche dal cuore le vene non, 
fi pollono diltaccare ; fe son cer il 
caglio;e dal fegato facilmente fi di- 
itaccano, e feparano , fenza alcinol 
4 taglio. Secondo, l’auricola deftra 
di clel cuore, vede, che la vena caua, 
c più grofla vicino al cuore, che vi- 
cino al fegato. Terzo li rami non, 
fi dicono principio del tronco , ma 
il principio è, doue il troncofi ri- 
troua più groflo, quale è nel cuore. 
Quarto, la vena caua, e la vena pur 
monaria » fono della medefima fo- 
itanza ..ed'vfo ; atquila vena. pul- 
monta » nefiano dice, che non ha 
ke di origine dal cuore, dunque ancora» 
i la «ena cana. Quinto, l'organo del- 
ta fanguificatione è }l cuore » dun- 
que 1} principio delle vene,e il cuo- 
re; l’Antecedente fi prowa, perche 
il chilo da!le vene meferziche vao 
per il dutto toracico alla vena an- 
xsllares e doppo alla vena caua , & 
alcuore,e nonalfegato; dunque il 
cuore £ l'organo della fanguifica- 
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tiome e per nia pigri i princi 


pio dellevene... 
L'opinione contraria fi fondaua, 
chè il principio: delle vene. foffe.il 


fegato , perche credeua sin. quello - 


generarfi: il fangue.,.e che il :Chilo 
d-Ile vene meferaiche fi traduceffe 


nel fegato . Però. hauendofi offer- 


mato ocularamente. fecodo: Peque- 


to, Bartolino , Reusreto:,-de Graf, 


Siluio,, &' altri valentifimi.Anato- 
mici, che il Chilo và perivn'alero 


‘ dutto alla vena. anxillare; e di là al 
“cuore; quella opinione incominciò 


adefler fofpertà 3folamente il fega- 


gato è vha groffa glandui2;; per: la 


quale il fangue s'efpurga dall’efere» 


mero bi i0f0,& a quefto finef. i fa 


‘to dalla natura. 
Delli Teficoli. i... 
‘L fuoco delli tefticoli'iè: cono 
{ciuto dà tucti, poichetrà gl’al- 
tri membri pedono fuori dei corpo 
fi per attemperare la caldezza del 


feme ; fi atico per. ritenere li meari. 


bemsta sdone fi: gas ,efi a "i 
2 


a 
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1a materia del feme . Li tefticoli fo- 
no gemelli, e due,benche in alcuni 
son fe n'offerua più d'vno. 

La figura loro è'roronda alquan- 
to lunga,e cauetnofa,accioche pof- 
fano ricevere l'humido:, che fi pre- 
para nelli vafi. 

La foftanza. delli tefticoli dalla 
parte di fuori ; € affai gentile , e re- 
nera ; Pintrinfeca: contiene li vai, 
nelli quali fl - prepara il ‘ferve e fo- 
sliono chiamarfi iaculatorij. Il co- 
lore di quefta. foftanzac bianca» 
come il latte. ©. 

Quetti vafi;doue fi prepara 1} pa 
me;altri non.fono,fe non,che due. 
vene, & altre;due arterie ; che prin-. 
cipiano. li vafi del fangue , quale, 
nortano alli tefticoli, douc fi COn- 
nerte in feme, 

Circa4lfine di quefta foftanra 
inferiorerdeltà. parte di fopra; s'of- 
ferua vn certo ‘corpo glandolofo, 
crefpo 8 ‘runcido il quale perla: 
fua vicinità è quefta foftanza in» 
cerna fami chiamarli Paraftstes. 


Que- 


i nn 
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,  Quetta loftanza delvno;e l'altro 
| refticolo è coperta. da due mem ; 
brane,vna interiore, chie è fottile» . 
| fenza fangue., bianca , & ‘alquanto. 
carnofa detta dà. Greci Darrhos; e. 
| l’altra membrana è coperta dà: vn 
velo crefpo., e varicofo-, cioè dal : 
| fcroto,ò vero:facco:detto da Lati- 
| sai,e dà Greci Sotheonij > ©. 
| « Diraià che feruono li tefticoli? 
Sirifponde feruono pergemerateo . 


ifeme,e farla generàtione;in meg- * 
zo di quefti due:tefticoli vi rifiede:s: 


7 membro virila il quale confina: 
cen ilcolio della vefficas& è artac- 
| cato con molti ligamenti , enerui-: 
| celli, li quali fono genecati dall’of- 
| fo del pettine,con altrinerui, che.» 
| pure vengono dalla Nuca, e però è 
'fenfi bile , & eftendibile. 
La (sfianii (ua € fpongiofa ben- 
, che non dall'intutto-+& €.cofsì;2c- 
| cioche in va fubito il membro fi 
 pofi , perche fecondo alcuna parte 
, di eflo è mufcolofa ; e però fi fuo'e 
‘chiamare Carne mufcolofa . da 
ua 
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fua radice s'ofleruano quattro mu- 
icoli,.dalli quali ricene il fuo moto, 
e dentro dal:a fua -foftanza manda 
diuerfi rami.di nerui, di vene.s e d'- 
arterie, quali fono come radici del- 
la verga » che però firende tutta» 
Cauernofa ; e quefta .cauernofità 
ferie per far rezzar la verga; laonde 
neltempo del:coito firiempie di 
imolta'ventofità, onde agitato ; € 
fmoffo crefce,ficcome infegna Ga- 
leno nel 15. lib. de v/w pertiums 
cap-3. fuori di quefta foftanza efce 
vna Cuticola, e membrana Carno- 
fa ,leftremita di cui fi fuole chi2- 
amare preputio , e cio è dato dalla 
natura, come vogliono alcuni,per 
maggior delettationes . 
< A cheferue la verga;e di qual 
figura fia,ciafcuno vi può dare re- 
latione, poiche è alquanto lunga. 
critta ; e Jon è attaccata n= ventre. 
cone li cani, perche gl'huo ini 
nell'vfare ilcoito non fi congion- 
gono perle fpalle, mà perla parte 
della ficcia. La lunghezza della 
Ver- 
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verga deue effere proportionata»» 
con la lunghezza del collo idèllai 
matrice, altrimente fe farà più bre- 
ue;Ò piccola,non potrebbe genera- 
rè. anzi prima che il feme arriualle 
alla matrice, fuanirebbono li faoi 
fpiriti generatiui ; fe farà oltre ‘la 
proportione più lunga,farebbe an- 
co perdere li fpiriti, & in confegué- 
za non potrebbe gaena © 


TR ATTATO. TERZO: 


Di tutte le parti folide fecondo l'ordi - 
nesche s offerma nell Anatomia . 


EI anteriore parte del solito 
Gorpo;cioè nella:fuperficie» 
ò Cute efcrementitia, la quale fi.do- 
mandaCuticola , fotto di cui gia- 
ce la vera Cute fpermatica appref- 





| fo il:graflo abondante, fiegue fotto 


| il pannicolo Carnofo, il quale efsé- 


i do fcoperto, coîmparifcono 1 ‘altre. 


; membra. 
ii asia dunque( per comin- 
ciar 
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.ciar della terza regione del corpo,) 
d'Abdomen,ò vero il ventre profon- 
doi, doue s'offeruano otto mufcoli, 
‘cioe due obliqui defcendenti, & 
‘altri:due afcendenti; due retti, es 
due tranfuerfali, fotto li quali vi è 
il Peritonéo; e verfo il fine delle co- 
fte il Diafragma,il quale dinide il 
ventre dalle parti vitali ; fotto il 
Peritoneo. vi é l'Omento , il quale 
fcoperto,comparifcono gl’inteftini 
attaccati con il ventricolo il quale 
peril Canale efofago fi diffonde 
Infino all'offo. 00 


| 


_————— 


E.benche el'inteftini facciano vn . 


corpo,fi dividono nondimeno in, 


fesalrri sfil-primo. della parte înfe- 
riere:fi:chinnìa inteftino tetto, il 


fecondo Colòx, ilTerzo Cecum,il 
quarto Ilion s il quinto-Ieiunum , & 
I1 fefto,ilquale immediatamente è 
congionto:ial ventritolo,è il Dwuo- 
dello nn e 


DI 


vMetfo illato:deftro del ventrico- 


lo vié il fegato diuifo in vna parte 
Sibofa, &.in vn'altra caua; vi è la 
td | Ci- 


la — n » | i 
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.Ciftifellea » ela vena porca; neila 
gibofa vi è la vena Caua; Dallas 
parte fini&ra vi è la milza.la quale 
.@ congionta al Fegato...) | 
! Finalmente circa al mezzo del 

| Corpo perla parte delli loinbi ap. 
| parifcono due vene,le quali fi con- 
giongono nelli rognoni, per le vene 
emulgenti, e fi diffondono alla vef- 
fica,e all'vreterij.la. quale veffica fi 
mecte nelli mufcoli, nell’inteltino 
‘retto, nella radice delmembro , €» 
‘ nelle donne nel collo dell’vtero. | 
Doppo quefto nelli mafchi com-__ 
parifcono li vafi fpermatici li qua: 
li confinano con li teflticoli, ( ma 
nelle donne-oltre quefti vafi vi è l'v- 
tero diuifo-nel collo;e nel fondo, )e 
finalmente nell'iftefla parte, e re- 
gione comparitcono l’ofla; ll.pri- 
mo:di queft'ofa non hà nome , ma 
fi diuide: nell ifchion,Pabe,& Ilion, 
e-cofsi congiento: con.l'oflo facro, 
forma vna:conc&, doue-contiene le 
vil cere. —- 
Seguita è quelta laz. regione» 
cioè 
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cioè il torace nel quale oltre lay 
‘Cuticola, Cute, Pannicolo, & altre 


- -«cdiuerfe vene, nerui,& arterie per ef- 


fe fparfi, comparifcono dodeci co- 


-Re congionte dalla parte pofteriore 


con dodeci vertebre del dorfo ri- 
‘molte alla parte anteriore; fettè del- 
Je quali vertebre fono articolate» 
congionte con l’offo del petto 56 
fogliono chiamarfi cofte fuperiori, 


e legitime;s e l'altre cinque infe- 


‘riori ife fpurie. Tutte però dalla 
parte di dentro fono cinte dà vnas 
membrana chiamata Pleura. 
Dentro l’ifteflo torace fa primay 
‘cofa che vi comparifce è il pulmo- 
‘ne; il quale manda infino ‘alla radi- 
ce della lingua l'arteria afpra; dop- 
po s’oflerua il cuore chiufo dentro 
il Pericordio, diuifo in ventricolo 
deftro , e finiftro ; ii quale contiene 
quattro vafi , cioè due vene nel de- 
tro ventricoto s e due arterie nel fi- 
‘niftro - la-punta del quale riuolt 
verfo la parte finiftra è legata-ne 
cehitro del nofltro Corpo... | - 


O Nvi 
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Nel:nezzo di quefta Cauità s'of- 
ferua il mediaftino,, e finalmenteis 
comparifcono l'altre ofa;cioè.due 
[capule, e due clauicule, | |<! > 
Seguita vitim.à quefta 2.1a 1.ci0t 
lcaposnel quale:oltré lacute y&il 
vanicolo Carhofo:copatifce il: Pelli 
:ranio » ch’efce per la futura dal 
cranio + Doppo apparifce il Cra» 
dio; il quale tiene tre future,cioe la 
Coronale , Sagittale, e Labdoides, 
quali fonoimproprieye fquamofts 
circa le tempie, io 
‘Nel pellicranio apparifce la dus 
‘a Matre,fotto la quale vi è la pias 
natre,e fotto la pia vi e lafoftinza 
lel Cerebro ; la quale fi divide ing 
cerebro, è eerebellose:doppo nella 
leftra, e finiftra parte innanti pei la 
alcefornice , la quale effendo fa 
anza,quando fi diuidemoftra las 
‘arte callofa , la quale effendo:fca» 
ata» compatifcono due venttitoli 
iteriori del ‘Cerebro ; dallî' quali 
: fi leuerà la copertura lucida è 
ure landa comparirà il terzo vens 
va tri= - 
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tricolo, dal quale fi manda il can 
le al Cerebro, doue l’vitimo ventr 
calo fi vede ; innanti à queft'vitim 
ventricolo immediata mente com 
‘pasifce la medolla fpinale, Ja qua 
procede dal Cerebro. 
Quefta fpina.cofta di ventiqua 
tro vertebre, fette nella C eruice , e 
.dodeci nel dorfo,.e cinque nelli lé 
«bis ma lvitima di quefte é arracc: 
ta conl'offo (acre. 
Immediatamete ancora dal, Ce 
rebro nafcone fette coniuntioni d 
-merui fpàrfe per varie parti del cor 
po. è 
Dalla medolla {pinale nafcons 
parimente alere ventiquattro cor 
suntieni , e feialtre-dall'offo facre 
Di più.nella teta oltre le mafcel 
le inferiori,e uperiori, vi fono trex 
radue denti attaccati alle dette mi 
{celle perlegiagine; | 
Di.più oltrelalingua,che cien I 
due tuniche ,.e due mufcoli, fi ve 
gono-due narici, li quali per me 
zo di vna. elle fatta è à forma di C: 
uo 


[I 
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uo 'finifcono infino li meati mamil- 
larij del Cerebro. 

Oltre quefti vifono gl vscchi; 3: « 
in quelli oltre li ‘neruj'ottici; c li 
mifcoli” fi veggono quattrostuni- 
che, dimandate Cornea , Vutàz con 
‘funtiua \& Avanea:, € tre “huftori, 
ciòe Albugineo ,V itrea ; è criftali 
no è. 

Nell'orecchie oltté le trombe, Pa 
sl meato'Vdirorio , s'offeroa ittici 
pano , tre officelti, fl: ‘neruo Agi 
ditorio . î 

— Finalmente fef Maltese lemé& 
bra, & in particolare le braccia;of- 
cre la Cute;il pannicolo Cartofo;& 
altri mufcoli, herui, &:arterie; ©ve- 
ne per quelli fparfe , fi vede. dalla 
parte di fopra il fommo humeto;la 
Cauità di quello, che ftà fotto que- 
ft'offo ; fifuole chiamare Ala, La 
Axilla, . 
 S'offeria di più la conîunfione; 
della'radice del-cubito conl'hume- 
ro,e doppo il cubiro l’eftremizà 


della mano ; € quella:parte che è 
G 2 vici- 
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vicina al Cubicto, fi fuole chiama 
Corpo,ò vero brachiale, la cui con 
‘untione fi dice.articolo del €orpe 
Dal corpo infine. alle dita s’of 
ferna il MeFAcArpo, Ò vero petthry 
-Ghiale. +... | 
o Oltre Lenti ‘della mano. vi TAM 
Cinque deta, il maggiore delli qua- 
li fi sa a AME, PR 
ic ey “kterza! ‘Metlio, g VEro.Ii orme, 
dl quarto Anyslares finalmente | 

-Nitimo dAuricylare. è 

It fpatio, che vi è trà la comiun- 
.tione delle diga, fi domada interua- 
dio ; nell'eRremità delle dita vi fo- 
no l'vaghie,e quel {patio, che è in. 
snezzo della mano. fi dice Palma; 


- Overamente:; ola... 


; Trà gl'altri membri ancora s'an- 
“Rouerano li piedi, li quali fi diui- 
dono in femore, nella Crura ; e nel 
piede eftremo. 

: > Il femore.incomingia, dall inch 

parte degl’Ilijche fono.le Cofcie» 
nei principio delle quali dalla par 

te pento fi vede vyna mole Car- 

D. nofa 
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sofa, chefono l'entatiche, © .'* 
| La parte delli femori, che ficon:. 
gionge con l’offo delle cofcie è la st 
vera Cofcia ; le ‘parti efterioti d’in» 
nanti' fi chiamario femori; , li inte= 
riori, e di dietro femine. È 
La parte inferiore del lio 
1 congionge con il canale, fi chia= 
na gino echio, nella parte Anteriog 
‘e del quale vie vn’offo tondo co- 
me vna Fotiità, che fiiole:chiamarifi 
mola; rità hella parte‘polteriores 
v’offertiail'poplite;che'incormìincia 
sella Canna delia’ partè inferiore Pi 
io fi dure con] effremo ie 





1FA NZ 


La pare p paribe di quéfto pde 
plîté fi dice mole corea, e V'Offo niap” 
{cofto di dietro fi chiamo Sura. |" 
Quegl'offi poi,che efcond di fo? 
ri vicino ‘alla cOniuntione del pie- 
de comlà Carina, fièhiantano mali 
eòlit la parte di ditero è il'ea!ca? 
gnò; la parte: di'dietto eftrema;cofi 
la'quia'e toccamo la. terra quando 
camitiamo; è la pianta, la quaFes 
"AI o G 3 con- 
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259 -ilrellodora 
contiene dimerfi pfla. 0. 0» 
-Ledita delli piedi fono nel nu- 
mero: e nelli nomi eorrefpondenti 
àquelle delle mani, e tengono lau 
cate,:il pannico!o carnofo, mufco- 
li, nerui, membrane, vene ; & arte-, 
rie; cda quefti fono compofie.. - | 


« TRATTATO QUARTO. 0 
i SPO. ÙI ili dgrita c,° Pa :) ta PE int Ci 
Di rutte;quelle cofe ; che offendono dl. 
 poftro Gonpo. per elfere in più. . 
si -quantita,che soncompore.. 
184da natura o. 





C piva. I - 
esigenti). 04504 i n 
Olendo , à Dio piacendo, dar 

»W- principio di trattare delli tu- 
mori ; d pofteme, ò. infiammatio: 
ni, 0 flemmoni, qualitutri fono 
va'ifteffa cofa , e benche dà molti 
fiano chiamati con diuerfi noini, 
procederemo con il modo, quale 
c'infegna Gal.nel fuo metodo, e» 
per più facile intendimento tratte- 
remo di cinque cofe infieme , e; 
con.efempij li dichiareremo nel 

ada = mul- 


-_. - 
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niglior nodo , che potremo . |. 
Primotratteremo quatre forti di. 
umori» pofterne , infiammarioni » 
) flemmoni fiano , con che nomea 
i chiamino ye come fiahe diri» 

‘trà di loro. 

"Secondo tratteremo come fia no 
differenti le forti di dette infiam=) 
mationi fuori dell'ordine della na- 
‘ra , cioè quando gl humori na 
nitati Abofidano helnoftro Corpo, 
più:chehonricerca la natura ; dot 

usie:n6 pocendo raffrenate li det-. 

homori-fuperfili  fono.difcat- 
ciati dalla moftrà ‘atte: parti i igno» 
bili b'detti quali tmànori peccati. 
in'quanticà difcacciàci: datta. natu» 
ra fi:generàno poftéme ; d'altri mas. 
li 3 ‘(e quefti chiamano tumori 
contfa natura. . 

Terzo ‘tratteremo quante fiabe 
le-fule caufe ; e lifuoi. fegni. | 

Quarto trartererno: , che colà 
s'hawerà da pronofticare in quefti 
‘tumori. 

Mb »& vitimo , come-s'hab» 

G 4 bia- 
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biano da medicare, e fanare: 


Delle forti di Pofteme . 


E fortidi Pofteme,. ò.tumoti 
ò flemmoni fono quattro. 

« La:prima forte è infiammationé 

difangue detta flemmone. 
‘ La feconda forteè la erefipelai 
fatta della bile. TAI | 738 
‘Laterza forte èl’edema.s iliqua: 
le è vna poftema fredda, -humida, 


. e-molle fenza dolore di colore» 


bianco e quando fi-tòcca .con il 
detà:, cirefta:vna foffa; sl. 
i-La quarta forte è. do fcitra ;.î 
quale è vna poftema.dura » freddaj 
e feccafenza dolore;e quado fi.toc- 
cacoldeto; non cede; ma ftà du 
ra, etofta ; e quafi impetrita.; per- 
loche in tal durezza fi differifce; 
dall’edemaseffendo quefta molle», 
ed’obediente al tatto. sad 
«Mi dirai.da done prolengon 
le pofteme * Rifpondo tutte. que 
pofteme prouégono da quelli. qua 
sti è. { tro 


drricchi@? Arte ie. test 
tro huinoti che fono! ‘nél heftre 
corpo ; cioè dal fangue, dalla co» 
lera, dalla. flemma ve dalla nia 
linconia. ©. SASIEREARE IONE), 

Frà quefti: «huntort. ailetini fondi 
colerici ; e fecchi; i comé è las 
colera’, la quale ftà nella Cifte del 
fiele. —. sa 


Alcùni fono ‘caldi, sè ei 


ficome è il fangue il quale ftà nel 
le'vene > e nell’arterigi! i 

Alcani fono freddi, & umidi 
come è la flemma ; la quale ftà nel 
noftro ventre; e nel cerebro dbue 
fî genera. | 

Alcuni fono freddi ,e fecchi, fi- 
come è P'hiimore: maliticohido 
chiamato ‘dativi malinconia , é fi 
genera j e Ma nella milza. — 

Quefti humori: hanno depend&4 
za ,e s'affomigliato alli quiattro e@ 
lementi da Dio onniotentecreati; 
quiali fi fohò fioco atque Aeià4 6 
tertà . | È 

Il |aigue" ; siquale pet: Cana 
fua è d | caldo & humido ; s'aforni» 
G 5 glia 
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glia all'aria. la quale . fimilmente è 
calda, & humida. 

Lacolera , la quale è calda ;.eys 
fecca , s'affomiglia al fuoco , qua, 
leè fimilmente caldo; e fecco.. 

Là flemma,, la quale .è fredda, 
ethumida, s'affomiglia all' acqua, 
la quale € fredda , et humida. 

La malinconia, la quale è fred- 
da,efecca, s'afiomiglia alla ter- 
ra; a quale fimilmente è fredda , c 
fecca. 


Deluome se differenze delli tu- 
mori . 


W.7.Olendo dichiarare il nome 
i V. di quefti tumori; comincia: 
rereo prima dalli naturali , e pol 
«liremo di quelli , che fono-contrà- 
xijalla natura ; perche comincian- 
-do.à.dire prima delli naturali , più 
sfacilmente poi conofceremo : quel- 
li, li quali fono non naturali, < 
« Contrarij.alla noftra natura» se 
sT'offendono. |. 
dii: , 0 IO 
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Primo dunque il tumore, d.g00y 
fiatura naturale è quella la qualea 


‘non offende; cioè non maligna l’- 
attioni , etoperatieni naturali nel 


noftro corpo » lequali fà,et opera. 
la noftra natura. SR 

 H tumore, cioé gonfiatura con- 
tra natura fà tutto il contrario, cioé 
offende, e maligna l’atcioni , ‘eto- 


‘perationi naturali con la fua abon; 


danza. e fuperfluità. — | 
E quéfto ci l'infegna Galeno nel 
primo/lib.delle differéze delli.mor= 
bi, degl’effetti contra. matura al 3. 
cap.doue dice,che la fanità è vna 
certa proportione , e corrifpondé- 
xa delle parti del noftro corpo,dal- 


\ 


la quale corri(pondenza, c.propor- 


tione , precedono , et. operano be- 
ne l’àttioni; e.perche il morbo,cipé 


ilmaleic yno effetto contra la na- 
‘tura »;quale vitia e maligna, lat- 
‘zioni dél noftro corpo, &-è contra- . 


rio à quefta proportione. e fanità, 


- però diremo con-Galeno nell'iftef- 


foluoco di (oper che è-vna certa 


Ol- 


Deli 


oe TI Vella d'Oro 
òtdinatione'; la quale difpone l’at- 
tioni naturali del noftro corpo al 
contrario» e l’offende, emaligna. 
Mà iltumore; cioè gonfiaturaz» 
naturale non'offende l’attioni, per- 
ché è fecondo la fiùa propria natu-' 
ta ; equefta forte di tumore fi ri- 
‘trova nella parte dietro al capo, 
‘che fi chiama Occipite ; e nella par- 
te-d’innanti; chefi chiama Sincipi- 
te , nel Ginocchio ; nel Cubito::@ 
nelle propagini ; cioè capitelli. 

‘Si chiamano naturali ;:perchev 
operano fecondo il bifogno della» 
‘matura; enon offendono -l’ attioni, 
ficome dice Galeno nel libro delli 

rumori. È ae] i 
Iltumotéè contra natura è quel 
lo il quale perla fua abondanza, 
‘ e fuperfluità offende, e malignale 
‘’noftrè operationi3 e di quefto noi 
‘Al prefente ‘intendiamo ragionare. 
‘Sopranatttaletumore è quellosi! 
‘quale perla fua abondahza» hora. 
può eflere;& hora non può eflere; 
“ fenza corrompere la parte nella. 
a è qua- | 
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| quale fi ritroua,, ficome fono le» 
| mammelle gonfiate nelle” “donne 
,-per.caufa del latte , é € tpetào 
|  -quefta. gonfiatura non. ma alignano 
-il {uo fogetto cioe la maramella,e, 
| però fi dice fopranaturale » perche 
«non offende lattioni della parte 
nella quale eflo tumore fi ritroua.. 
Ditutta maniera contrario alli 
natura è quel tumore, ». il Lqua.£ il 
tutto.; € per. tutto è nemico All Q- 
‘perationi noftre naturali; & queto 5) 
vé la:pietra nella. veflica » €.li pe 
rittelli nellideti delle 1 mani a. cedeli 
piedi, ct il callo negli o nschi fore 
quefte. cofe sun Gal. Pot ‘AR 
delli tumori.» Ra 
| | n f 
Della defvitione del dama: i 


SUPI 


rmAlenp ricada defin i te; ai e dar 

s nome altumore,; niro quelte 
ko 3 il tumere ron è T- altrò > ch 

ivi crefeimento .d’humori i nel no- 

tro: Corpo». it quali! fi LEO dal 

- fio macprale ffato. 3 € fanno. TE hire 


"a ) 


vi48 © Tyello d'Oro 
tefione , e malignità nelle parte del 
noftro corpo douce fi ferma. 

Dalli Medici il tumore è chia. 
mato morbo , cioè effetto compo- 
fto ditrè forti di morbo congrega- 
ti, &ammaffati in vna quantità, 
cioé intemperie , mala compofi- 
tione , e folutione , di continuo. 

Il primo morbo , cioè effetto 
cohtra natura e l'intemperie ; cioe 
mala difpofitione ; e diftemperan- 
za , la quale fi ritrova nel noftro 
Corpo, &in quefta fi contengono 
tutte le febri, e morbi particolari. 

Il fecorido' morbo è la mala 
compofitione ; nella quale fi con- 
tengono tutti li tumori ; ‘pofteme, 


è aan 


La terza forte di fem è la fo- 

‘ Jutione' del continuo , ‘nella:guale» 

forte fi coniteigono tutte lé piaghe, 
È ferite. ©" 

p, dpanigue per inéiniviiàre» ed: 

hurt ; che il tumote-contrario: al. 

natura s‘del quale noi ‘fiamo: pe! 

rag- 
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raggionare, ‘È contiene in quella 
feconda fortè di morbo di mala> 
compofi tione; e la caufa , perla» 
quaie il tumore fi Contiene in quel- 
la feconda forte. è, perche la mala 
compolitione è vn rnorbo ; ‘ò verd 
effetto contro ìa naturà , il quale 
pecca in abondanza ; & in'quanti- 
ti d'humori ad efla matura con- 
trari). i è 


Del Flemmone, Re belli Mo) infame | 


_matione calda. 


Er incominciare con ordine»; 
*.remo prima della Poftema 
calda 3 cioè l infiammatione , ta 
quale è compofta di mg forti 
di morbo. contra natura ; quali ha» 
biamo detto di fopra. 


» 


ÎA 


|a; . Delle ue differenze li 


L ‘alfitrelie della: foftema 
calda fono die , cioe fempli- 
cune compofta. . ‘L'infiammatione, 


di 


gr ce fem 
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,a60. IVellod'Ore "> — 
e femplice poltema è quella 5° fall 
quale fi genera da yn' humore folo. 
La compolta £ quella poftema., d 
infiammatione » che fi enera da 
più humori » e piglia î nome da 
quell’humore , che fupera gl’altri. 
Il femmone, ò poftema calda; 
Ò infiammatione fi genera folo del 
fangue se fi chiama tumore, dò in: 
fiammatione femplice. Mà quan 
do con iil'angue fi mefcolerà vn'al- 
tro humoze ; come v.g. fe il coleri= 
co humore fi mefcolafie con il s4- 
gue. elofuperafle; all’horala po- 
ftema fi chiamerà dal nome dell- 
humore ; che concorre in più abo- 
danzae fî nominarà polteima , e- 
rifipilatofa, centi idalie" 
Se la flemma farà più. del fan- 
gue se fuperiore, fi chiamerà po 
ftema flemma, TA 
Se /amalinconia farà più del s&- 
gue» fi chiamerà Roltema fcirrofa. 
-.(Da-.più fappij., che. l’infiàinnia- 
tione.»..ò.poltema, ò gonfiatùrà fi 
Seneta dial fangue naturale groffo, 
il L 


Pd; è »* . 
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il quale abonda, & auanza in qua-- 
itità; e quando detto fangue {cor, 
tre in alcuna parte del noftro cor, 
i po, evi dimora tre,ò quattro, gior* 
| ni , noneflendo if motu fi correm:, 
pe muta la fua natura,,, e qualità) 
e cambia foftanza, ed’all’hora fi, 
chiama fangue contra natura. per, 
.la quale mutatione di qualità , es, 
foftanza offende ,.c maligna l ope- 
rationi della pare 3:€: fi I. genera il 
“umore «= se pit fiele a 
pelle Canfe di destro; ; e efuoi cell 
rinite i 
‘E caufe , per le qual Li A genera? 
i no queftepofieme, fono mola 
te » alcune fono proflime ) & altre 
remote. i 
«Le proflime fono sthuziori, qua: 
| li abondano , e crefcono nel nos 
firo cerpo ; le remote fono le fai 
caufe contra natura, cioé l’aria» 
i cibo . il beuere, il fonno ; ul mo 
403 È il'ripofo vee ll 
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Si chiamano contra natura, per- ; 


che alle volte efflendo fuperflue, sé- 
pre offendono la natura. 


‘Alcune caufe fono follecite,& al- | 


Cunetaàrde ad'@perare; le Carifes 


follecite fono la materia’, che fcots . 


re ifi alcuna parte delnoltro cor- 
po;le caufe, che noù fono prette, 
e follecite » fono le cofe di firori, 
Che accadono al noftro corpo. 

‘* ‘Alcune fono antetettenti > cioè 
che precedono innanti, fièottfte:è 
il fegato. Alcune fono congionte, 


ficome è la materia ‘attaccata eo 


Juogho infetto; Alcùne fono pri-. 


mitiue , le quali non procedono dz 
hefiuna altraicofa , e fono tie,Cioè. 
La prima caufa primitina class 
percofla fatra da qualche ftrumen- 
to , ò.d’armi, ò baftoni, è pietra. 
‘La feconda caufa è la cafcata, 
"Cioè quando per qualche difgra- 
‘tia l'huomo cafca. a 
° . La terza caufae l’ammaccatu» 
“ra, bla poema. 
Alcune caufe fono efficienti , fi- 
co- 


| 
| 
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come l2 parte , che manda gl- - 
humori; la parte » sla quale manda; 
fono tueti li mémbri principali fi 
come è il cuore; il fegato > jest. 
uello ..li quali ) fe per forte fono: 
pieni d'humore in abon danza s'efli. 
ftizzati, e prouocati da detta quan=' | 
rità d’humori, generano il tumore» . 
e fi fà quella gonfiatura. © 

Alcune fono materiali, cioè 1°- | 
ite humogi ; > delli quali, fi fi fanno | 
le poffeme , e le gohfiature + fi 1c0-- 
me dice Ariftotile » la materia è‘ 
quella ; dalla quale fi fà oghi cofa. 
‘Alcune fono formali,le quali do+' 
nano l'eflere, ela foriva altuniore,, 
ficome per efempio il: calore (S ast 
forma,che dona l’ effere, altumote. 

‘Alcune fotio finali,e fono quellez 
per Ie quali fi fà alcuna cofa ; fico+ 
me per la copia del farigue la natua 
ira fà la poftema; è cofsì fi dice 
detta poftema. caufa finale 18 cCoÈ 

pia del fangue.: 

Concorrono; & intersetigono à 
quelti tuMOLI , i gonfiature , la 

par= 


a +6 —$ 


n a 
cu i ba 








164. HMVellod'orn 
parte, che manda, la parte, ches 
defcer:de ;e la parte , la quale ri 
cene » ficome dice Galeno al'13 
lib.del metodo, cap.3, LU 
La parte, che manda ; perche è 
prouocata , e ftizzata dalla mole 
copia‘, & abondanza degFhumori, 
e la natura acciò non fia foffogata 
da ela copia, & abondanza dell'- 
humor: , difcaccia cotal copia al 
liluoghi deboli , quali fono le par 
ti glandolofe ; fatte dalla natura} 
acciò fi riceua ogui cofa fuperflug 
iniglli. defi. 
«. Quefte parti glandolofe; e deb 
boli fono l'inguinaglieLafcelle e 
le parti dietro l'otecchie. i 0 0! 
. Ifegato difcaccia, e manda l" 
humore fuperfluo , che abonda, al- 
pinguinaglie. | 
« II.cuore difcaccia , e mandao 
fottol'afcelle humor fupetfiuo 
| I cerebro matida‘, e difcaccia! 
el'humori fuperflui dietro l'orec 
FEDE sr SI 
Siticerca in*qualfinoglia poft 
5 ma; 
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| aa, che la parte mandante fia ga- 
i gliatrda, cla parte recipiente fia 
debole ; per efempio ; fe fi fà vn tu- 
amore nell'inguinaglie, è neceffario, 
che jr egato fia forte; e pieno d'- 
humori fuperffui , quali difcacciz 
per li propri) ‘luoghi : deterininati 
dalla natura , come di fopra fi'è 
detto , e la parte recipiente fia dé- 
bole,ad.effetto, di riceuere quell'- 
huingre , che fe folle gagliarda non 
10 ricenerebbe, e Confeguentemen». 
.e non fi faria il tumore. Ù 
La caufa dell’inclinatione del» 
‘e parti è l’operatione d’ alcuno 
nembro ; cioè d'alcuna parte; d 
ja vicina, per la quale attionéLs 
seftando il vafo vacante slargatò, 
a natura effendo inimica del va- 
0 > fempre defidera d'empirlo , e. 
nello non fi può riempire, eccet- 
6 che nontiri è fe gl’humori,e fan- 
ue,dalliquali hanno molta quan- 
‘rà fuperfua; Quefte parti fono il 
ore s il fegato » il ceruello ; le> 
rali. mandano quefta quantità fi- 
| | per 
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perflua per riempire ilvacuo. ti 

La caufa di quelta rottura fon 
le cofe efterne., cioè di fuori. ei 
1 a prima è lammaceatura » 1 


feconda iltaglio » laterza il falto. 
1a quarta il pefo fuperfiio, la quin. 
ra il moto violento > e fpeflò ; fi 
“come dice Galeno ‘nel 5. libro de 
metodo al cap.2. — DI 
‘La caufa di quefta slargatura ak 
‘le volte fuole effere la troppo hu- 
midità , quale relaffa quella ‘parte, 
doue fi vedel'apertura . 
‘°’ Alcuna volta fi genera il tumore 
fenza concorfo di materia da vi» 
flato , quale fi trattiene, €. per Of 
‘cafione portail tumore.» . | 
La caufa di queft'abondanza, & 
‘ammaffamento è la débilità de 
membro , il quale non può' con 
cuocere quello , che gli é manda 
per fuo nutrimenta. gie -i 
Finalmenti tutte quefte efplic 
tioni di caufe, e d’effetti fono fo 
mialirà ofcure dell’Antichi; però 
moderni l’efplicano con più bre 


tà. 
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tà ,econ più chiarezza , dichia- 
rando , che litumori non fono 4al- 
‘tro, fenonvn fangue impedito ; e 
coagulato nella parte , quale pri- 
uato dal moto , fi corrompe; e fi 
rende contrario alla natura . 


Delli fegni della Poftema. 


Ii quali dimoftrano que- 
du fta poftema, fono quattro , fi- 
| come dice Gal. nel lib. 13. del me- 
todo al cap. 1. | 
| Ilprimofegnoé il calere ; per- 
-che il fangue é caldo , e fpeflo per 
la quale fpeffità non può efalare 
‘per li pori, e diuiene più caldo, che 
non comporta la natura di effo sà- 
gue, & acquifta vn calore contro 
Ie forze ordinarie della natura , eo 
repugna alla temperanza dell'ittef- 
fa natura. ui. 
Il fecondo fegno è la rubicondi- 
tà; e procede , perche il fangue per 
natura fua è roffo , e molto più 


diviene roffo- per quello calore co- 
i te tra 


Ì 


Ì = \#68" Mlpello d'otò 
tifa natura, il quale acquifta ; po 
cl è ‘non può efalare per quela 


adunanza , e mafia di fangue coi 
gufato ; il quale è nella parte 5 ne 
fi quali fi genera l’infiammation 
terzo fesno è il colore } il ‘qua 
le fi caufa perla mala intemperan 
za +, € difpofitione dell humotre, 
caldo , perla folutione del conti 
nio ; e per 1a diflenfiche della’ pàr 
te infammata, i quali rutti "caufan 
fi dagl'himori caldi più dell'ordi 
nario, perche tra paffando quefti di 
Juogo inluogo nel paflaggio fanno 
‘aprire le parti fimilati, cioé conti 
ue, eslargate , € feioglierle 3 pet 
“qual fcioglimento fifVil colore. È 
Si fà anco il dolare dall’intent: 
‘perio; quando là parte è più calda 
che conuicne alla’ fua natura; efi 
fa anco'il dolore dall’ intemperies) 
Quando.la parte fi ftende ‘più; che 
Ja natura fua ticerca DOGO Lei IL. 
is Evkimo gno e il batciiment 


Piof6do,ché fi Ja' parrè poema 
© Spnfiata; perche l’arterie , delle 
= ST 





Cali 
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quali it polfo fi fay fono ftrette ;.e 
calcate dalla materia: 3: che ftà:fo- 
pra effe sta quale di cal:maniera le 
premes è calcasiche.non fà fentire it 
polfo nella::parte: di. fopra mà @ 
profonda-d'abaffg..; i o: 0g 
Dai che: caufa fi generano: quelte Ped 
iena ceoifferret vi59 2 08 
Do 1; Di recare ia enza 
-gikb.iquando lasnatuta: genera 
muolta:cèpiacd'humore:più! che 
non fi.]onviencalfuo namtralebi+ 
fogne ; per;imantenimento:delino» 
ftro cotpo :: la. quale materia! co» 
piofax;% abondante. géiteta fia] 
(iyjperfuo.mangiarè ;ce bere!v'onde 
la, natura pronocata!:,&incitatas 
dalla detta abondanza degl’hus 
morks li difcacgia nelle patti prin- 
cipalis\ fé poi effe parti; fonoga= 
gliarde: u:li diltacciano: alle parti 
ignobili di fuori stepià deboli; È 
quali parti fonò l'orecchiesl'afcel. 
e,e Lg inaghe, ciù taliluoghi 
ver quello fangue fuperfluo difcac- 
‘iato:5 &iin.quelli coagulgco ; s'21- 
na èq H za 


va ] 











370. bliVellad'Oro  . 
za la pelle; e fifàla pofteina, . 
\Dîquelta materia , 0 humro2c, ò 
fangue difcacciato;primo s’empio: 
nonlervene rmaggiari.; e dappo 
Nene minorî ;i cioè; più: piccole ; 
poi piccoliflimes è frnalmente dal 
le vene fpremute {î ticeue: nel luo 
go ; e fpatij .-I fangue effendo 
trattenuto: per fpatio::di:dup., è tr: 
giorni s'infiamma!, & effendd.fuo- 
ri del'e venes quali fono ib fae:pro: 
prio luogo, fi corrompego& e ffén- 
do in abondanza; s'alz2, el: 
poftema.. Sicome dice Galertornel 
libro dell’ inequale: ntertì pefie al 
capitolo-terzo; & ancornel quarto: 
decimo libro-del metodo ‘capitoli 
fecondo. Ps noak cs 
- Del Prognoftico delle PoReme: 
ha (349. poftema pf loi infiamima 
ita» itione.:;° dè di dentro dd: 
fuori, dè grande , 0é piccola! 
-l:Se la :poftema! é: dî fuori 58 
piccola!; e buon fegno'; perche] 
natura fifcarica da quelà quant: 
tà di fangue fuperfjuo ; il quale | 
ta X A PQ- I 
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porcua offendere netteànpo”d' au- 
nenit&@oHits- 0 ID 2lnoi 1°‘ 
‘Sepoi la poftema fatà grande, é 
malfegnio; perche dalla Hioltitt 
dine , & abondanza defl'ibfiame 
imatioHe' fi° gelietà 1a ciiferend, 
cioé là mortificatiorie ‘delia parte 
fitome dicePaolo Egimétà hel'llibi 
4.della cancrena cap; 199 E perché 
ld'Caicrena fo mareifitatioie del- 
la -parteg virale pericolbfirtimo; 
perquelto”? fe infiammiatione fai 
‘à grande, facilmente” fi tràfmutà; 
» conuerte in detto morbo‘: onde 
‘empre fi hà da prognofticare ma- 
e da quielta forte” d’infiammatio? 
Figi FOfto- sHOTT I Sleun 
Finalmente , quando la Poftei 
ria , ò infiammatione farà di den- 
ro ; ancora é malfégno ; perche 
\ffende , e maligna le parti pritici- 
vali » e perche non appartiette af 
> hirhfgo' trattare dî'quefta infia- 
1dtione di' dentro, mà appartiene 
I° Fico ; però. non bifogna qui 
a ggionatne. | 
I ui 13 di Del- 








4322. «IL Vello d'Qre:. - : 
@ (Dellitempi delle Pofteme... 
YT I tempi di qualfiuoglia.in 
à LI fermità fono quattre ; cio 
principio, asgmento, (taro,; c,dé 
clinatione., LS bands pa ll gie 1%. ( 
 Jlprincipiodel.malesfi nomin 
dal principio. dell'anno; cieè dal: 
Ja primauiera 5: nella-quale ftagio- 
ne ognicola comincia» ;; i t1.} , 
-LL'augmentoscioé l'accrefcimen- 
to del male fi.nomina dall'età,nel: 
laquale ftagioné ogni»coli crefte, 
&.augmenta.., nanliggà, obngs t) 
pre ftato:del male fi nomina dal. 
Vautumno. », nella guale E; or 
ogni cola ftà ferma nell' et cre nd 
quale fl troua , e non crefce s'e not 
Nana... QDsgun ca DALILA 
-r Fa declinatione del male fi no» 
mina dall'inuerno,, perche in quel 
la Bagione ogni. cola declina xe 
Manca. vos ron sota Ro gg E 
: 141, principio, della, poltema 3 .. 
infiammazione , è quando la ma 
teria incomincia. a fcorrere »e-C 
{care nella parte,ed'all’hora fi di 
Principio del male, ©’’—“Aug- 


è 1, Sa 
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1) Augmentò È ;' quando la innate 
ria non'feotteipiù ;imà quella; las 
quale é'fcorfa fitilealda'r per il 
quale fcaldamento s' alza! elena) 
vna moltitiditte di vapoti s perli 
quali fi° slargané!,- ‘e fcoftano gl 
humori'}!e crefeéi'e s'alsala. pos 
Mena 5 all'hora/fi dice: ‘@griento; 
cioe ‘a'cerefcimettto del male. 
vTitàto della‘ poftemat © quans 
do la matefia.14 Quale è fcotfa; aè 
crefeegfe anca più , ‘md'più tra 
mutandofi la materiz \da vna:quab 
lità infva'altra:, cioé suda fangue in 
materia Gi. canfano doléti: grandi; - 
ficome:dicCIppocr.al nigi ‘Afo4 
rifminell'Aforifmo 4740 si: 
-1Declinatione del.male% è quark 
do ceffano tutti gl’ accident mialio; | 
cPhamorewienesmascandp :5Ene 
cellola poftema obrisin, srisfion 
| La Poftema' fi terminà inquaei 
tro modi:fecondoslafua qualitàsi 
cioé >d per fefolutione:;) è per fup 
purationenararale $ è peri putre fa» 
cibne 5 c Ò perintduratione, sisi È 
cHe H 3 Per 





- Rea selolutione 5 inf quando i 
calprermagurale, x: è-luperipreal ca- 
lore gontra:n3rura, e:s-affottiglia 
lasateria i da; qualo è. cani della 
generatione della poftema; laqua- 
Leangaeria, sffettig iata 4. che farà» 
Lokomueste in-lata e fi rifolue.,; 
cReriapparatione:è qpedo il.ca- 
lore naturale, quello: contra natu- 
ta elendopeguali trà loro n spa euo- 
cono.l'hamere della poema i im, 
percioelinda, hasurg:rB9N- potendo 
da per.fe stifolasze ari bhamor 
pecoante per affer in:guen quanti: 
tax Agiutatào Ya ghoi ne gélori, 
glie reRErnza.12.6101conBesta ina 
materia Masio talea ciente 
dipup feuarmia she-quefta.dita. dip: 
picatidmai935 ‘a ius onsì33 ol 
e: Per intefazionerbitesmina 1a, 
poftema , quando #hegfhre gofira 
namra:t faperiore al.eafbre naru- 
rale; e:perche.la statura :d'iefio: ca- 
lorà e coftra «stnofire corpo èp 
+6' fempre: neligna:d’'roperazioni 
naturali > editmgge tutto» g4 
33% s H che 






. «Arricchitod'artà chiuse. w75 
bhe fi fà del calare natitatà ee 
inera putrefatione:hellaparte poltes 
imata » fucchiandofi tutto il calore 
haturale , e dafciando sella parte 
# humidità , la quale humidità é 
ruta della purrefattione: néllao- 
temas cib 11020: TT LE. 


» 


| Per indurarione:firtermina fai 


ftema medicamentei:;:!ò. ‘troppo. 


bepeitich principio iselonendo ta 
parti-piùfogrifi, de-qualistefolute > 
chie fono: quelloislib quale retta, 
duro » & incurabile, .incopifipuò 
tefaluerai somerdizetGalibel!}4, 
hd delimetodòcalcapiroto quinto? 
:3) bb medicamenti’ troppé fedeli 
lono:'medemamenge: calfa id’iliz 
durare 18 poltema. ve quafto: pet 
cavifa; delia frigidittà.):perche:ifco4d 
ne tediando) cheibgrà freddo feci 
22 &iadura:opné cofa} gigsì perla 
ui. H 4 . topo 





a76 7 INVellod'Ora 

troppo freddezza delli:medicam et 
1a poftermna ret aduras& infanabile 

viplso ii onnifolesii.i .:- 
IE. Della Caratione è 
— [A Poftema calda fi cura cs 
L tre cofe, cen la dieta; con 
il falaffose:cori la:purga, - :. i ] 
siLaidieta è. quella: con ta quale 
fi probibifce;e fmimifce la genera: 
tione :del.{farigue faperfhio se fi 
fminuifce quelloil quale è. pentra: 
CÒ... Quefta-dieta:tene .effera rigo 
vofa-»-fe l’infermo, farà» givaane;e 
gagliardosmà fe farà vecchio: 
debole ; fe gli deue stàrgare vn' po- 
cola:mano , e darglivn poco più 
danangiare. tivi Le. 
: Il falafo fi: déne:fare innanzi 
terzo giorno 3: perche fe tr {o fii 
doppo al: quarto “giorno ;:‘nori fa 
vtile ; e la ragioneé , perche nel 
quarto giorno Ja-materia è già tra. 
{corfa nelli pati; Li vacanti.del 
limufcoli ; e cerciò febene fi fa 

Gefle.il falgllo E) Ron fi . può: càu 
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Atrtricchi torte chivug: 877 
ddiatcitiprafirta -, > ny osssidich 

i Ila purga;è affzinecolbzia , Pers 
‘chemacua gl'hnmeori. > li quali per 
Y:aunenire -petriano) offendere da» 
paste poltemaza.srquelte, tre cole 
s'hannorida fate prima, d’'ogn'altiz 
cofa: sie fi chiamano generali, .,;. 

‘Quarito;altt. medicamenti. para 
ticolari nel principio. di-quetta > 
poltema «calda: bifogna) operar 
niedicameti ha difcaccine quel 
H-humore siquale: far pofte 
della partes e feabiamana sie 
camenti:repercuffivi , delli, “quali 
medicamenti , alcuni fono fedi. 
&:humidi.: .;:&; ‘Renn altri, fono 
freddi..iefecchi,, .;..- 

Lifreddi& bumnigi fano, ‘oglie 
rofato voglio infanzina. vnguene - 
taofato acqua dipl niagineac: 
qua tola altri fimili +) ;}) 

LA: freddi ss e; feschi, fan spa 
tofaro:, Oglio mirino, ,e Rerra fi» 
gillata, Pola asmieno; PrienraiE23 
dave = d’qup;;e; fimili lei] 

“e laeri »Ghe in, cinque 636. nop 

“101 mm H. s “dob«' 
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\178:. IN Vellod'Oro Ha, 
dobbiamo vfare quéftimedicatae: 
direpercifià? ; ‘che "difcaccino! l- 
inffanimiatione; d-vero 13 poltema. 
° SI printo c3af6jriel'auale uoinnon 
fa dobbiamo difeaceiare è iana 
do Fiffammatione “vicina atta 
parte priféipale’;iperche. la matura 
mafida fempre fuora' sdalle ‘parti 
priticipali di dentro! tutto quello, 
chele ‘poffono malignafe ‘, offen» 
dere &'vfcendò fuori l'infiaamima» 
tione“imandata da ‘efie parti: per 
optra'della natura «è benéficio. del 
noftro:corpo ynoi fe le facefiàimo 
entrare ‘dentito medicamenti :re- 
percuffiui ; offendiriamo da:ndtus 
ra e però intale cafo:fonmia: doti 
biamo' difcacciare  altrimente Ya- 
‘rianò Caufa di'grandiffimo male: 
‘> Hfecorido cafoè ; quandontan 
natura difcaccia dalle parti di den» 
tro è quelledi fiori la! materia! fu: 
‘perfiuià ,'e màligtià iper via di Crif 

<‘s’interite quando huotno*hà!p 

tito alcuna -iriférmità ; © doppod 
‘quattro sò fette 3 Ò:nqoues d vnidec 

SI C+ gior- | 







ali 
ignità.delle parti di dentro è qu cl 





però.non conuengono .medicame- 
tirepersuffigi, i.) a {#1 
nalliquarto,cafo è , quando:la ma» 
‘teria, è fluflione , che fà la pofte- 
ma sfismuove:inyn, gorpo mal fa, 
sà srmalenaditionasa» cioè mar 
laticcio » intal cafo ‘hon bifogna- 
no-medicamanz.repertuffivi, poi- 
«Che:la satura mandagil male fuori. 
| + diggginto; cafo.è »quando,la par- 
nes sroppodebbole, ,efiacca n & di 
CO ‘“Hé dos 
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Ro Lil Pello lora es. 
dolore è grande, acciòla parte not 
diventi afpra > e ditra ‘per livmedi: 
cainenti repercuffiti, efieiido fred: 
di; ; Re ancò dob smo eg tal 

fnedicimentii "Up 

* Bifogria dunque che Ri “2auuer: 
tito intutti quetti cinque cafi;' che 
fion' facci entrate dentro, e tifolue- 
tela pottema ma la devi Lafciare 
maturare 5 e quefti fono li rimedij; 
che comiengorio! nel Ln reni del- 
Ta ra calda ite sca 


STREAR 


, Delli Rimedi Lll'tvgnieztoo 


"i Ell'anigméeto'di quieta po: 
ftema calda’ 'bifoena? via 
e medicamenti } ©he concociano, 
e "digerifcano! la materia‘; e deuo 
no Etero medicamenti caldi;'e feci 
chi in terzo grado; ‘e fono: River 
“Cioe. ‘ i SHARE 
pie ‘Poluete di ite loto; camom: 
«Rifitla?; ‘gabbano: s &*atmoniaco? 
tadiche d’altea, tadiche ‘di ‘gigli 
‘bianco . farina d "orgio”; farina d 
‘ e 


Arricchito'd'Aftetbirure. etBr 
faues'fittita.di miglio ; pioluere.d' 
ifopa,; poluers> d'aregino,. pelut4. 
re-d'aneto: ,-poluere d’atiftologias, 
e fimil. da rit “LO 15 OI 

‘ ‘Mà:perche. fempre sil. pringipio 
dell’augmento della poftéma part. 
tecipa della navurà: del: principiog 
che:incqmincia: 1’ infammation 
però: quéfti inedicamenti;s' qualk 
digerifcono, deuono effere:mefco= 
lati con queitepercufliui; ciaé gas 
acqua rofa acqua: dilattuca, 3c- 
qua di porceliana;.acqua di: capele 
loivencre ». escon:gl'altrische:har= 
biaino.dettb:, e quéfto è quanto.al- 
l’augmento. i © i 


STR 


pui volo Pa RI 

«Le ‘Delli Remedy «delle. fiato an 5A 

Hum LI ii 109 SUN) sod 
MNM TEHRAt0!, ciOSquandoslata 
(AN: poftemativesitta è perfeta 
‘ta’maturatione »!fidenono vfare li 
medicamenti sii quali contuotor. 
nosierigeriftari!sedeupnoaffe- 
secaldi:-&humidi, fond: foap 
tuttel'affongies didisvitflla:; ddl 

e vacca, 


er, 


tte 
+4 sila 
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ia Mello dOM$ 
"i vacca: d di porto sv di. galline:,.0 
LI d’Anatre, èd'ochè', à di colombe, 
dii, ò difeone.;;d dilupo 50 d'orfo)& 

| anco tutte le loro medolle. i. 
WE :perche il principio idello ftato 
1 della poftema partecipa della na- 
Miri vira del fine. dell':augmetto., però 
ui quefti medicamenti devono eflere 
5; méefcolati.con:ti. medicamenti di- 
gerehti dell'augmentò della pofte- 

der ma; come habiamodetto. 
VR --Sonhbquelli: medicamenti didi- 
CARPE serifovradiche dia!téa; faribad* 
SRERIE CL otgios-paffoli fenzaracinij: fichi, 
MERANO ringole!; & altri fimili.imedica- 

"TUE io menti. rsa vip 

PARI La declinatione è quando la po- 
pilo ftemagticpniincia dà micafege d’21- 
Ù ti l'hora fi cura ton li medefimi me- 
dp 21° pe dicamenti:pquabi -habiàiniardetto, 
LE MIAEDAI 1) efono:quetti;:che'digèrifcond, 
(© = > Efappif;:che:fe bene nella de- 
clinattone déli.male la-poftema.fi 
curatonbmedefimi medicamen- 
‘tidelto fato. inulla:dimesb' mella 
‘detlimationei alli medicàmenti;nò 

oggi —— © Se a fi 


Lao 





Arricchad'Arte Chirpre. 183 
of mMelcolano fongie pè futro quetto 
je quello , che fi hà.da, fare: nella 

«eura. della poftema, calda; e .que- 
Roié iniquite alfine di quellozraz 
itato del. primosumoge tanonc)l ta 

340 stan igRiBa niche 
del Secquido suonore: chiamato, ri - 
| n Siprlao ge 


L 'Exifipela;è vapore , 
cine pasimento di. pelle , fi | 
comadice skal. sab libia Gian o- 
ne:s1e1 cap.dell'etifipela,la quale è 
folamentè,acha pelle s44t42 fuper- 
ficialmiehte:s enon come da. polte- 
ma slàqualeé sella) peaerost. nelli 

amufoòli > #3 ib 0ggoà 3.0 
È Sigeumbantfta: tema a, nedpe 





more chiamatostrifipele ; dall 
fort coletico,& 8 die (orti;.vna 
Tolo space umore: colarico 
«maturate. e Lala Sschia ; 
eieico etico camma mat 1, ;;/ 3} 
Quefoì bèimere/cokHic o namiiA- 
inédi duc foftiuwnaforeè. Ale 


Î csleptiat andvinpiy PST 
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‘184 > MPello d'ore: a | 
È efcrementitio sche è ta ‘parte pi 
èroffa della colera. Di. allsup; 
‘Dalla colera elementale!» iòsnua 
tritiua sche èvna:parte:fottilifàmà 
del fangue fifà? l'erèfipela; ,: pierche 
fi contiene nella mafia del fangue, 
efitrafpotta perte vene deb-cotpò 
à generar in qualche luogo dette 
morbo. aieal i 
‘’.Dall'eferémentitia giamai fioe- 
nerà l'erefipela. perche eflat la par- 
re più etofla di efla Colèra) larqua» 
le ji contiene nel fegàto;. & è-tirata 
oltré modo dalla'cifta del’ fiete jier 
tefrigerio dell’amarezza della 1c0- 
terd'. faqualei ftaluin Veflareifta. del 
fiele, e doppo di effa cifta!fivèua: 
cua' nell'inteftino duodeno» per 1- 
humettationt:di dertà: coleta .euzi 
cuata ,'&ceidle:feccie più facilmé 
te fdrucciolit6:; & efchirio fuoridi 
effo intettinol9 & arco! acciao 
delli da èfla'&Glera fiano più irrita» 

"ti pet fi anidarlefeccie fuòri <> 

“ Auuerti:, ‘che quefto humdre: 

[etico groflo fi geutra:ò nel:fegao 

i A E, 9 vl cl) nel 


ner Lu. A 





Avrricchito d' Arte Chirur ge 855 
S riel'venitre ; fi come. dice Gal. Si! 
verterà attventre:4 finailitudifedti— 
vn roffo d'euo perche fi fa da vi! 
certo humoré pra: nodo caldo 
affai, è biugiato j e petò di éflo! 
giamai (come diffi) fi' genera le- 
refipela: perthe egli nori'và innan-® 
zi'perle vene, ‘mi fubitb° generato? 
fi euaotia: dalla ‘natifà per fecello? 
Vietie: queto: Rumore" à Benérarf? | 
dacibi agri; &'amdri; come dà di° 
rè ‘cipolle3 agli 5 fenape r& altri fi 


sili. mo cast col SIupib sinto 
-Pfappijdi bilyche hi pò è cenci 
pare dscurti cisehti ne fumori'oo 


lerici,cioè alimetitàlé; &t’efcronéa 
tofo , vn'altro morbo chiamato | 
Oppilatione, ficome:rafermi Gal. 
nel 3. lib. delle caufe de'li fintomi 
alcapialicerdoquette bafolà 1a 
colera, cioè l'elcrementéfa ,: R- 
do-foprabonda: i in'tutto0i è 
geriera i? oppilatione ‘, e-fi fà da 
quelto;humote <, efcrementofo;p e 
ché limeatifono: pppitati 5 e. 
nenti aprite fiele e’fi chia: 
| ma 








186 IlVello d'Oro x 
ma oppilatione Itterica, e morbc 
reggio; che tutti fonovn'iteffa co 

\Dell' humore colerico corra. nà 


# 


tura nonfi genera l’erefipela, per- 
che quando fi part» dalli fuoi ter. 
mini natmralii foftanza , e-quali- 
cè, benche.ftia nel {uo calore pae 
turale è non dimeno diventa più 
caldo ».che non bifogna alla -fuas 
foftanza naturale, e perciò. fi fà più 
mordace , & agra , & è contra na, 
tura; di quefta forte d'humorè. npa 
‘ i,genera., (come, diffi.) ;}} erefipe- 
la»mò fi genetano.altri-mali, co 
mediremo più fotto» ji. ‘ 


+ »| 
VI 


UT Del'efortidell'.Ercfipela, Crieli) 
imttosnil 39 nb 1729 siis i .«dil'ex io 
si) Te forti: del? Erefipela: forio 
ssi dat, Cie n vnae fembplice s101#> 
Rltra,é compofa , Ja feimplice è 
quella x1axqua'e-fi genera folo dale 
l'humore-colerico , 1a conipofta è 
Quella,1a quale figenera da piiù hu» 
Tori ne-per la idinerfa silice 
Si 'hu- 





Arricch. d'Arte chixurg. 187 
” humori fe li donano molte forti 
linome, fecondo , » che l'humore 
mefto! ato.conefla colera ananza 
11 più quantità, v.g.fe il fangue fu- 

era la colera, fi chiama erifipela 
lemonofa; fela pituità. , cioe las 
lemma è in più quantità della:co» 
Cra € la fupera ;.Gî chi mà erifipe 
a flemmatica , cioè edementofi 
ela malinconia fupera la colera, 
i chiama erifipela fcirrofa ». e, così 
tegl altri, 


Delli nea dell Po I 


| *Exifipda. tele. venks sella 
faccia incominciando del 
14£0 »:firases dica Gal:nel lib. 4, 
lel metora rapine ione anch 
ale. voltenelle gambero) 
i Veneta faccia per du vegan 
a ‘prima è per raggione 
more colerico”, il quale nidi hi 
fottile , 'eggiero, caldo ; e fecco. 
Per la fua calidità, ficcità, es 
leggierezza s’ afflomiglia al fuoco, 
il 
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Cap.3. a 


acciò noi canîiniamo; pet il È 


Velli rog via | 
il quale B6r efetMrinitmente Gdo 
e feécotemipre vi bitt atto “Ger 
I erifipela và nella fdccia3 Perch 
è Ja più alta parte del noftro' car 
Mu i 
fa delta parte fa quale cranico 
debole } € Te patiti ‘dibolt e far 
cirino più ‘dell’altre” particse! pe 
quetto viene’ nella faccia fitosre 
dice Galhél tibi 13. del hi&téda 











Viene anco nelle gambe per ] 
debitità delle: parti, perché lega 
be fono fatte dalla natura al moto 


to fidebilitanotè parti; ch 
rio è felgl'humofi'e C6sPAA- Pèti 
field nelle gambesain aitarà 
do fi difcorre’pet l'altre meribrbio 
del'cbipo iofe-quali tralafcîò ‘per 
nonefler ttoppòolungo,: “ Mi:q a 
«atomi sip li 02119103 dios 

+02321 9 053 019990 + slizio] 
€23 8199 + 389 EU) SÌ 199 


Pia si ? » vel " î a, - i Si 
<O90Nt is erlaimolia ‘ RSX973IB3? 


| Arricchy dario chip. 189 


f 


ni ‘Delli fegni. dell Hel jpela." | 
L: (egni dell Erifi ipela fano tro, 


cioé i I caldo grade, il colore, 
Be, il:dolore,; Ma quelti (egnià pri- 
ma vita. paré, che fi. ano, vn' ‘iltefla 
cola con ] ‘infammatione , Jen po- 
ftema | niente fia dimeno vi é vas 
srande differenza . » Canto. per cau- 
GR; della. materia: quanto, ser la 
iférenza, delli” ‘fegni « dell vina 3 > 
dell'altra, 

E ancora l'erifipela differente; 
dall'infiammatione » fe poltema 
per ragione della materia, perche 
nell’ erifipela la materia è fottile, 
mà nell’ infiammatione è è'grofla. 

E differente ancora per caufas 
delli fi egni perche nella parte, do- 
ue-@ | crifipela, , fi fente vn gran» 
caldo. 8. vi gran brugiamento,, 

ma nell } “parte ,.doue vi é la, ‘polte- 
ma , non fi fente niuna diq Ieftes 
cofe., Cioè ne caldo » ne Dpugia” 
MENTO». 

“AU 


Li to 20) 


- 
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Ancora è differente per if ca' 
re petchel crifipela'hà il colore 
giallo , come di cedro , .e la poft 
ma fià il colore off foco! 3 ci 
gt 201, Mai, 

Di più è diferente, » pert helle 
fipéla duofe''; € punge p er cai | 
dell’hunîiore colerico ronite (3 
ciò dona gran dolore ; ‘mà né 
fammit Bhe ‘noh'vi È e tanito cala 
pungitdo, sé fottile, Tnt {ue p 
caufa delta Ar ae la 150 
le aggrana la parte. | 

E ancora differente ; ‘Barchee 
filipila è con i Mione della pelli 
fo)am Rit mà nell pren io 

atilce e Tpelle: eti niafeolt 
b Medehi TARGA è 1 dierere. qua 
ce) al loccare ; ‘perche fe tu dba 
la paîte, done È è lérifipela > Phu 
more sfugge. fotto li deti°ma Pin- 
fiamimatione fe bene fa rotchi.ma 
3 SUI l HO) pini fa” du 


SHEN te; Da ta Egiolie 
clisogho, doue nafce, pèrches 
quafi 





Lirriccbito d’Arîe Chirurgi a i. I 
pa fempre PeriGpelacnalce ;' cy 
iene nella facci, e-t'infiamma». 
ione al più: delle ‘vette’ viene) o 
i afcomelle parti ittluotofe;-? € 0° 

> Wirbatenasate: è differaltio Pers 
vetudall infiammazione bl perché 
setl’erifipela mai vi è “gonfiateh 
o della pelle; eccetto Qrarido hot 
offe mefsolita con altihamdri 
«ome habbiamo: detrordi:foprd. 3) 
nà nell'infammatione (entre? Viù 
ronfiamento di pelle : Le così da, 
miefti fegni fempre: portai. cotio- 
cere la differenza qual'è trà P eri 
pela; e l'infiammiatiotie , feti p9- 
tema)‘ i vc 01 e 


NL) 
24, 
+ do @ 


Delle confe delter pete n 


) E ciale dell Etf pelà sono, 

Ò labondanealdei ‘fitmore 
plerie più del necsdatib ; GE 
‘ofe‘noti nattiralf , cioe: ne Il, che 
imoconò alla noftra | ea 
La caufa di que®. riitizà: d’ 
amore ,Ò prece data parte di 


den- 


nr re - 
ot 


e 
® 





SITI 2 Il Zellod'Ono. va 
dentro; 3.,0.dalla parredi. fiorix 
DAlteo.FOrpo. .si0oi} cilecca 
w9I La.caufa., che procede di “de 

tro, ela fuperAnità;del.fangue 0: 
-do.del fegaro.;ili.quale-caldezz: 
«affottiglia le parti...più chenor 
conuiene ». cioè la paste idel) fangi 
più chemoncemporta; la ;fugn 
tura» €. [peri quelto affottigliame 
to fi.fà piùabondanza 'd’ihumore 
IFPIETiGONA) orrori risbffort-à. 
. pLaeaufa ; che. procede, di fue 


perche riecue ie cita 1 humored 


intirato ini 


a Bab 


Erricched Arte Chivurg. © +09 3 
}22 Gualthemedicamento cauftico? 
:10€ mordace, come dice Gal.ndl 
1b.13.delmetodo cap.6. . 


Del Prognoftico. = 
“(YyVando l'erifipela ; 1a quale 
‘ fi genera dall’himore cos 
erico , quantitativo ; & abondani& 
e» fifà nelle parti di fuoti del no+ 
Fro corpo; e fegno‘, che la natiisa 
i fcarica'da quella ‘quantità d*hus 
ròri fùpetfiui dalle parti“noBili di 
‘entro, e letmanda alle patti igno» 
ili di fuori, e cofsì non pericola 
infermo. e 
Mà fe per fotte l'erifipelafi:pu 
‘éfà, è vi mal fegno come dice 
>pocràte ‘nél zi: deel'Afotifnii 
lima. 20.perthe fignifica, che il é4x: 
re! naturale “è debole , e quello” 
ontra natura è gagliardo , è. fupe=' 
\ ‘il caloré fifturale ; &''efflenda” 
10 contrario deftrugge! catto'qitela” 
y,:che fida matura’ per Conferità.' 
one della parte erifipelata , e-per? 
St L:: ciò 


_ 


o 


È 


n 
tl ne tal n 
- . n 
. 
-- - ° 
< Ah — e 
dii è a > [Aaa nnt 
— " 


—- 


Ha 
Er 
n 
jn 

109 
i 





\194  IkVellod'oro 
€10 fuccede la mortificatione del 
parte erifipelata, 


Della fua Curatione. 


1 digerente il corpo pier 
otel di fuperflua quantirà d 
bumore colerico , & anco pecca: 
do.in quantità di fangue ,. fî deu 
cauar fangue ; nella quantità di 
fangue , non vi è dubio alcune 
nella quantità della colera. anco 
deue cauar fangue .,. etiam. per. ri 
frigerio di tutto il corpo. 
sSideue, anco refrigerare il far 
gue con prefe refrigeranti com 
efpreflioni di, femenze , conferu 
fciroppirefrigeranti, &c., Circa 
por il purgarfi Îl.corpo » fono. 
parere .,chehauendofi: dati li reft 
gene » 8:.il male feguita. fi pu 
re, qualche. medicamento. pui 
gante»..ma refrigerante ; come 
folutiuo., 0 la.caflia.;, &c. e quell 
fi. dene. dare con.gran.confàder, 


tione.. . 
Te td Qio Ì Cir- 
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' Circapoid’applicarfi fopratà3 
parre repercuffiui, come il folatàà, 
plantagine , vmbilico divenere, 
acqua rofa , effendo. lerifipela dè 
pendente da ‘gran caldezza d' hub 
mor colerico , fi può concedere ff 
repercufliuo , precedendoti Fyitb 
zione d'oglio di midotHodoléè; îtà 
altro. cafo. non conuerigono li re 
percuflivi , mà più prefto li refblu- 
dui , e particolarmente effendoci 
numore pituitofo + ‘N meglive più 
tpprouato medicamento: è la leè 
cia fatta. di cenere,dirite alla qui- 
ità di due libre, e mezza libra d'» 
>glio.fambucino calda,fo mentan- 
lo.ia parte erifipelata'perche ta té 
olue.cen breuità, | ivi. vo. 
Del Terzo Tumonechiamato Edeia}' 

| ‘cioè Pofema humida. n 


-} {Edeina non è altro; ché$ 

Li vna poftema fredda:} & hi- 

ida »:e molle, quarido: tu la téa- 

hi con illdeto > i qued lnoghios- 
go al I 2 do- 
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doue la tocchi; virefta la foffa, 
non duole. È : | 

Nafcono quefte polteme in mi 
te lc parti del noftro corpo, mi 
principalmente nelle mani, nel. 
piedi, nelle gambe , & ancora nel: 
Je giontare:la caufa perche quefte 
parti fono ‘lontane dal fante, de 





da , della quale noitrattiamo ; mà 
quando in tutto il corpo , fi genera 
L'Idropifia., male notiffimo; las 
caufa di quelta poftema è il fuper 


fluo fluimento degl'humori &seddi 
&. humidi generati dal fegato di 


ta 10 gd P item 
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femperdto:; | ancora n'é caufa la} 
rala intemperie > ‘cioé la mala di! 
»ofitione., 6 del ventre, ò della n 
>Mtafredda p& hiuiîida, mà'prina: 
ipalmente delfegato s.. >. ar 1a 

“Sonoancora crufasdi queta pos: 
Femartàete lé:cofe freddes & humi», 
e,0.vinade gra (tese vifcofe;le freda 
e y:&humide fono l'acquasil paes.: 
x > freiido: s&humido ;«le grafle. e 
ifeofe fono pefci-; finigicifeiozi 
rtte;jriciotta , & dite fimilicofels. 
),veramerite. può: eflere cavifa làzo. 
îtasotiofa ;- ò:la troppo dimora 3, 
eliettos. dalle quali «cofé. queto: | 
umore flemmatico è difcagciata) 
alla-natytao: così geftera queftaa 


oftema fredda; ed'hentida» sia 
casaEdeme. PR ARIE RR 
RA IO a DRETIZIE mira at 
Del fuo Prognofico.. LI 


O Vetta poftema è è di due mos; 
di. l’yvna caccidentale; e. 
altra è morbo ‘effentiale contrane : 
Aa natura. au 3 
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i L'accidentate è quellasalla qu: 
le poi feguirà 1’ Idropifias sò l'aimi: 
equéfte fono difficili è fanarfi,. 
canfa è , perche il:fegato ‘è rafftec 
dato , & intutto debo'e; per la 
qual debolezza la {na:concottion 
viene d rhancare; perrilqual:man 
camento l'humore pituitofo s-@ 
flemmatico créfcein più abohdan 
3a » è non fi:può fuperare da niun; 

forte dimedicamentoy ci ato 

“La poftema fredda , della quali 
noi adeffo trattiamo; s'è vapor 
difficile à fanarfi >, «riulla dimiéno: 
fenza pericolo ; perche occupa’ vhi 
fola parte. O uesatinsà 3 ron 
*.Quefte pofterne. fono: 1uhghé! 
cutarfi perche 'humere; i quale: 
le genera , è freddo ,-ènella tei 
dezza non vi é quel calore; il qua 
le poffa ritbluere é contiécere. 
Et auuerti , che quefte poftemi 

folo fi fippuirano ; quando fono di 

cine al fontè del calore | cioè? 
vente; ma hegraltii luoghi non 


* 


Della 


cdrieit d'arte MTA , 
Della Curatione » 


A cura di quefta. poftema È I 

‘ fà con dieta e con purgar 
È corpo , mà noncon il dust 
verche quefto morbo è freddo ; 
rl’humori fono crudi , pertanto né 
Fobbiamo cauare fangue , perche 
sit firaffredderiano pl humori.è 
liuerrebono più crudi ; attefo che! 
| falaffo fempre tinfrefca ; è i sed val 
avila non conuiene. © 

- ‘Purgato » che hauetai il corpo; 

pplicherai ‘medicamenti; hdi 
saccianò ;'&‘harino da Here hpo 
teati hel: principio, quando To 
umore forte mella parte! pofteno 
nata —tquefti medicamenti foho 
ceto s{poghia, acqua falla ; ) ‘ela 
gatura, 

L'aceto digerifte per caufa dele 
 ficcità , afforbendofi quell'hu-- 
ridità , la quale è in tale porta: 
ifcacciata. 

L'acqua falfa digerifce pér cau-. 

ZL 3 fa 


da90 I Vellod'Oro |» 
fa della ficcità, e quell” acqua vio! 
effer falfa ; ò di mare ; ò mettendo 
ci fale di dentro ; s’ applica calda 
ò vero ‘decottione d'erbe amare, 
come marrubbio ; affenfia , fam 
buco ; &altre applicate. calde; 

La.fpognia digerifce per caufa; 
della fua ficcccità , & ancora per 
hauere vna certa virtù attrattiua,la 
quale fpognia deuc eflere nuona ; € 
fe non. fi può hauere nuoua';-fi pi- 
glia vecchia 3 e prima s° infonda: 
nell’aceto , ò nell'acqua. falfa l'a 
ceto non deue superare l' ‘acqua ; Il 
l’acqua l'aceto ; mà ogni cofa deue 
effere temperata di tal. maniera»: 
che commodamente fi- polfa;bere 
come dice Galeno.al capitolo. 

rd ligatura ‘«deue. cominciar 
dalla parte dibafle ; & accoftarli 
alla parte di fopra, e la fua attrat- 
tione fia mediocre ; la fpognia de- 
ue abbracciare tutta la poftema 
acciò l humore non fcorrefè in 
quella; doue non l'abbraccia la 
ligatura. - 
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; Mlè parfo dat fine alla cura del=' 
Thumori edematofi. cova épiaftro 
al più potente”, e merauigliofo di 
quantin'habbia ;£f ‘Pera rasati 
rifolùere qualfi inoglia for Pe 
snorce edemantofo ., “ed'è È è gia 
onci quattro empiaftro Diapol.: 
one. quattro, ogiio di gigli bian=" 
chi onc.vrdici, vnguento martiato: 
‘onc.quattro , ciimino polberizato, 
fottiliffimoronc, cirique, fale armo- 
niaco depurato mezz'oncia, fi 
cia.cin piafiro fec ondo 1 arte. 


‘a ni 


n° 


Del guartotumore chiamato Seirto 3 PI 
iù ; ciot pofte soma fredda; a efecca» 


Di fciro È vna forte di po: 
«Bema fredda » e fecca; eo 
dura {enza dolore » € toccandofi 
conil deto.non ‘cede al. tatto» eli 
or dall ‘humore; malinco nico » 

erdalla fica »ciof. PIRA è gr 
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dei MPellotori 
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4 + ir primieramente “Il 

"A fcirrò ‘perche è duro 3 feco 
do perche nòn duole ; tétzo petchi 
ineffo non'fi conofce fenfo. © | 

E duro ; perche la materia lac 

quale lo genera ; è groila dura ; è» 
vifcofa. —. i OSE 

E fenza dolore » perche Jé patti: 
sielte quali fi fà 10 fcirro ; fono fe 
za dolore ; ciòe fenza fenfo ; (Comi 
fono li capi delli mufcoli , © pure, 
petchè li inaterià impètrità tion 
dolote , imèfitte non fi può iffifiua- 
re nelli pori dalle parte nezuofe 4 
friembranofè ; cioè dell’inftrumien 
to def'fétifo , e vellicare ; è tèntar 
13 folutiohe del continiiòo 5 imiper 
cioché la vellicatione frà -dall’è 
Epitie - fewtemuiti Vaegl'iimorr, 
E.lilferciite 16% Leitt6 Fall" init: 
matione, perche lo fcirro non dué 
le ; e Vinfiammatione duole. 

£ differente dall crifipela ; per 

Mo & » che 
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che l’erifipela non. ‘Bonfia. >. & il. 
feirro gontia . 

E differente dall'edema , pérs hei 
L'edemaà è mblle; »& lo fcitro è du-" 
ro - 

Quettò (cino di-dué fori, ò. 
lKon fenfo 3.0 fenza fenfe ; fe £ sé- 
za fenfo ; è incurabile fi come dice 

Gal.nellib, 14. dél spesa aloe 
pitolo fefto. pre 

Ta caufa e è perche n virtà 30 
snale non può paffare è dare il fen-. 
fo à quella parte done è lo fcitrès 
& È impedita dalfuo officio ; Ja»: 
parte » doue e lo fcirto » non efléite, 
do agiutata dalla virtù animales, 
refta fenza fenfo; e còfsì gincura- 
bile. é 

- Lo fcirro ) il quale hi fefizo, fi 
può fanare ; pérche Ja virtu ani- 
male palla è dargli il. fenfo , Lo 
fcitro fenza fenfo notì fi può faira« 
ré , perche l'humore che. lo ‘genea 
ra;écraflo ,& duro s e caufa l'o» 

fruttione » quale è. caufà:; che laos 
vii non pafiî è dare il (enfocalia 
16 “> par 


« 304 - ‘IMVellod'Oro ..., 
parte, done è lo fcirro ; e cofsila 
parte priua del fenfo > diuiene in- 
fanabile . Ni fi PENE O post, I 
Mà auuerti; che quélto fcirro, 6 
poema fredda ; e fecca fi genera, 
alle volte dalla pituita \eficcata.; 
& alle volte dell'humore malinco- 
nico naturale , | , 
Quella. la qualefi genera dalla 
pitutita ; fi conofce dalia bianchez- 
za,ficome è il colore della pitài- 
ta, cioè dell’humore femmatico; 
quella la quale fi genera dalla ma- 
linconia;-hà 11 colore negro ; e li- 
uidos | o” 


Della fua Curatione. 


Rimo hai da ordinare la die- 

ta;la quale hà da effere di | 

cibi fottili , e leggieri, perche 1- 

humore é groflo ; € quefti cibi fo-/ 
no carne di galline , di polli ; d’vc- 
celli di montagna , pane bifcotta- 
to ;& hafli da bere vino biàco leg- 
BIerO i È : -.V 

e | dd Sì 
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£ - Si hd daguardare; il .patiente:dì' 
imaangiare cibi. grafhi: i, € vilcolha 

cioè cafcio, latte; picdi. dia Dig», 
«le» legume , carne di lepro, di vaca, 
| cas di bufalo, di pecora » di. cLaa 
tato ; e fimili, & anco s'ha: da faz 
reil falaffo dal piede. 6 della par. 
te di fotto il ginocchio , fe vi farà. 
plenitudine di fangue. nei i 


Li AI 


° Mà quando.lo (cargo. € generato 
dall’humore mafinconico g non Li- 
fogna,fare sl; ;falailo: .— perghe det- 
to humore € freddo ;.& il falafio 
rinfrefca. medefimamente 3. onaeo 
facendolo, »--fariamo ;prefesre lag 
freddezza; &efliendonla freddezza 
caufa dello fcisro+pii fi gencriria,, 
e crefceria e non fi fanaebbe, ani, 
zi indurerebbe piùs pergin.tal ca- 
fo dobbiamo, dare: da; purga » dan. 
do prima ii {Gireppi sBuigsto,.fhe, 
fara il corpo»: appliCazemo Medin, 

“camenti fopra la,passe Sciola: 
perche la parte è.fredda , {ecca , e, 
dura, per quefto. tutte,quefte.cofto, 
s'hanno da medicare con altre.s0- 

: i i È via 


trarie.. 


"w Alla dafezza fonò contrarie les 
ù cole molli , alla freddezza fe cofè 
ii calde alla ficcità le cole humide, 
perloche hai da mettere in detto. 
| I fcirro medicamenti molli , caldi, 

è RI & humidi. 
| Quetti medicamenti forno ino 
quattro gradi, ficome «dice Gero- 
nimo FabneHib.1.cap. 11. 
Alcuni fono fel primo grado, fi- 
come é'il graffo di gallina, divi 
Ming cellavdi porco » ed'il butiro vec+ 
Mi in chio. ‘- 
, pian Alcuni fono nel fecondo grado, 
IMM ficomecilgrafididi becco. | 
UE fi Alcuni fong netterzéi gràdò , , fi- | 
MMI comec Li pini None; d’orfo; € 
Mn di feopsrdo. | 
Î | ‘Alcuni fond nel featco grado » 
st ed fitome è l’arméniaco', l'obdellio, 
(NM  radiche d'altéea; di tucumero afi- 
(US niro, ftoraeè’; foglie -di malua» 
‘VARA ET Faluatida dottà con futa, e eraffo’ 
(N di porcb'vécchio3 l'empiaftro di | 
MU Galbanod' Adriano, | 
a ARIA ‘'Qiiefti medicamenti nofi s° ap 
i 


paio ai rid al 
46 AGIO! 06 ‘MVellodiOro © > | 
\ 





DI rricchito tti Chiboe. Boy 
slicaro tarei; mà fecondo: 1 bifo- 
ÀÒ 3 s'è fecondo ficerea il malei,a 
ser nonefràté ;' hai d’applicarià in 
questo modo } ‘haùetai tiguardò & 
Le cofe:; ‘primo al: ter podei ma: 
re 5 fecondo ‘alfa tiarara detmtalez 
rerzo alle parti nelle ‘quae il mas 
le » 

Al tempo); perche hai da tuali - 
derare , fe'to Léirrotè! ‘vetchio ; Ò 
fatto di poco'tentipo”; è @ € fatro 
di poco tenipò ‘merteraî quei rive» 
dicainenti Rpgieni del fine: gras 
do o 

Se fard vecèhio 5 ed iicempo, 
imetterai medicamenti pi iù pagliàri 
di;:fitoîne quelliz the ‘fono! nel fe- 
c0ads gtado; nef'terzo;e nel'quare. 

. Èa-canfa! è; perche lo fcitrò 
pos di frefto ‘movi ha ancora ac+ 
quiftito molta iure 3:® efiendo 
Pu ce fattimetite Mpudfimicuercì 

rai gi ti rea 


s leggieri -08 edelpririo grado; 

SAR larb ved ci ‘iperotier laidu- 
pesi arivid@rivegliono medica» 
miti più gagliardì. AL 
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Allanatura del male, cioè, def. 
Fo fcirro perche hai da confidera- 
re fe è molle; ò duro ; fe-é molle vi 
vogliono li medicamenti, del pri- 
mo:grado , mà {e € duro» vi vo- 
gliono delli medicamenti ‘degl’al- 
tritré gradi, come di fopra. 
Alle parti, perche hai da confe 
derare , fe le parti, done è lo fcir- 
ro. » fono dure, ò molli » fefono 
molli ; vi vogliono medicamenti 
del primo. grado; mà fe fono dure. 
vi vogliono delli. medicamenti de- 
gl'altri tre gradi. | n° 
‘= Ancora hai da confiderare> che 
fe lo feirro.è fatto dall humore 12- 
imconico:s hai da vfare medica- 
snenti più leggieri, perche e ta vfaf- 
fi medicamenti gagliardi; faria, 


perche quefto. male hà viia certa, 
fomiglianza con seflo cancro ses 
quefti ‘medicamenti, leggieri fono 


. Bmre pituitolo , cioè femmatico; | 


r bd * Pd . = 
[A diniigni Lis puoà.. 
"auf TI î) %» 


> 


Arricch. d'Arte Chirwe: 209 
pet vfare medicamenti più ga4, 
liardi , come fono quelli del (es, 
i condo » terzo , € quarto grado ... - 
| © Etauuerti, che fe per forte ha-; 
cuuerai applicati quefti medicamen- 
| ri da noi detti; & il male non cele. 
 ferà hai da vfare quelt altro , cioè 
piglia aceto DG rifcaldalo. bene dl 
fuoco ; € poi con pezza di tela, ba- 
guandola in eflo. ]' applicherai.. di; 
uerfe. volte ialla. parte, Mmanerseie, 
dola fem recalda, fra:-queltomenz; 
tre, prenderai vn pezzo. di pictràsa, 
malare . cioe quella cuce ..sammo», 
lano. coltelli s &c.£ t infocherai. 
ben bène s e doppo Li.inerpeeai; 3A; 
el luogho ,. dont; 36610.£ 
do abio faraone da "parte ALL 
patiente, in. detto, iuegho pei dir, 
trahere quel famenta;; na che £ cagio=. 
nerà quella pietra ncil’aceto .. Sugar. 
nito poi. che farà in buona. pante 
quel fumo prenderai l'itela PALA. 
molare; eda m (etterai nella ; parte: 
del patiente , fin.che diuenghi te 
pra che farà lana niec- 
1 i" 


“To FIVellod' Oro <.<» - 
dicamerito è detto male . Attuerti 
di più, che quefto aceto » e queftzz 
pietra non s'hanno d' applicare fra 
principio della ‘cura | mà «dopoia. 
ch'hiitetti fatto quegl altrimmedi- > 
camefifi!, -che'habbiamo detto'di - 
fopra,e-hon hauiendo gionato , al-- 
l'horas'hauerà d’ applicare quefto 
medicamento dell’ aceto ; è pietra: 
molare » ò pure queft' empiaftro, 
che diffolmue ogni forte di'ttmorto 
fcirtofo ì cioè gomma di Galband 
onc.tre,fapapeno, armoniado ént.: 
quattro diffolueli nell’ eglio diver: 
wientina , doppo aggiongeli gente: 
ima clemi,onc. vna., e Mmeazaszy 
oglio'di mattoni nc. quattro , ‘i 
tacca matca onc. due , di tartaro 
onc.vn , di canfora drammia” vadis! 
emezza , di mirra onc. tre, Péces 
onc. fei , termentina onc. cinque», 
colofonia onc. mezza » fale di tar- 
taro onc.mezza,cera quanto batta, 
fitacci empiaftro ; fecondo T arte 
d'applicarfi alla parte fcirrofa. 





Del- 





grriech d'Ar te Chirirg. du ; 
Della Canerbria , civ dell hvortifi 
catione della Par te. po 


A Cnerehia è il priucipio 
iZdella inortificationie» cioè > 
corruttione della parte piaguta ge- 
nerata ‘da fuperilua infiàmimatio=': 
ne.etda (operai oppratione del > 
le parti» | 
«Queftà Caitciena è ‘'dishee Torti, ! | 

vna'é An principio; Lioe daarndiin-!: 
Cotttiticia à fari sed'alr hbfa fidi: i 
ce: ‘delamentoCantitha < dC 
»lua'tra forte è quando: più è fat» 
ta; ed'dlPhora muta 11 nome elfi» 
chiama sfavello side eoritittione > 


ea dine À FRANS 
ficata. ui ; 
‘Se CSS 


DABERI ‘Delle fe Ciufi. La 


‘E Caufe fono du gra dt 

i dedite ve Paltra dî Grariti 
denttò: se Polkrittiohe; ‘e lì fà Que 
fl oppilationè «al fingue stallo è. 


vi- 
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calore naturale sonde la parte re 
morta , e cancrenata: Tutto ciò 
oflerua nel fublimato;e melt’ arfèni 
co prefi per bocca da qualche i) 
tiente , poiche fubito gl’ offeruia: 
me la ,gola vulcerata ;.-e’cancre- 
nata. tl 
| Ancora fi fà cacrena per piohi- 
bitione dell’efalationi perpori;cioé 
quando ilfuperfluo caldo di den- 
tro nonpuò pailare perli pori. 
» La caufa di quefto è , percheal 
noftro corpo fi fanno. di continuo 
tre:operationi, cioé fpirationes, 
refpiratione , e trafportatione. 

La fpiratione fi fà | quandonoi 
portiamo per dentro la bocca l'ae- 
re perrinfrefcareilcuore. |. 

, La refpiratione fi fà , quando 
cacciamo fuotila boccal! aere. 

La trafpirarione fi fà. perli pori 
la qua e , non fi facendo , fi foffo- 
gailcalore,e fifi la cancrènao. 
Tutto ciò. fi vede, per efempio nek 
la; ventofa ,laquale., quando non 
“e pertugiata., la fiamma cata vit 

i 


Arricchito d'Arte Chirarg. 215 
sli dentro. , fi fmorza;; così non» 
pafiando, & efalando il calore, 
slel noftro corpo perli pori, fi. fà la 
cancrena; eftinguendafi il I ta 
MAMA, de + CL 


| Delli fuoi fegnio call ta ; 
A Cancrena, dè séza c$cot- 
fa d’ humori alla parte ,.à 
con il concorfo . Quella, 5 Ja qua: 
le. è con concorfa d’ humore.proce- 
de da ‘caufa di dentro. Quella s 
fenza.concorfo d’ humori,; procede 
dalla caufa di fuori.,.e li fegni dele 
"vna ,.e dell’altra forio quefti, 
Li (egni della Cancrena:.con cé- 
zorfo. d' ‘humori, fono cinque »..Il 
>rimo é la febre maligna. conti 
na . Il fecondo é è vn dolore into- 
erabile. Ilterzo.e vna, velica nel. 
‘a, parte , fotto la quale vi è negrez- 
2 + Il quarto è la: mutatione del 
rolere:. della. parte ..; Il quinto è + 
he somincia dal deto. grande del; 
viede , € fi và mortificando ‘intor=; 
10 »; intorno» Vi 





% 
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are I Pelo doro? *° 
ivi è fa febre'per' gi buméri pu 
tridi!’ ;‘e velenofi; Li quali hann 
gehefaro la ‘Cancrena. I 

Vie il'dolore per il contrafto 
che fà la natura con il male ‘fenten: 
do corrompere le virtù naturali, é 
vitali, e tramutarfi da vita in mor= 
te; come anche il dolore propria- 
mente procede dagl’ humori pùtri- 
di; maligni ve corrofiui, qualiten- 
tano fa folutione del continuo vel- 
licantdo'; e corrodendo! ‘le pere fe 
brofe' id membranofe. 

‘Vi è lla veffica fotto con vena: 
pfaèdipita negra , per la mortifi- 
catiorie ‘che fà negra la parte. - 
"v$itrafinuta il colore del mem- 
bro, ilquale deue efiere florido, 
colorito‘, e d'imiere d colore di ter: 
ra fmoito. | 

- Comincia fempre dal: Idee gra- 
dedel piedé;e dopoî va-di tal ma- 
niera caminafido' ; che abbraccia 
ItO1 faio tutéà la Fahibi. si mà-4nc0 
drida IR 66fa 9 ebirò vot&armente 

tt ui ilimale della lipa: ! 192. 


a rt e. 
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«Li fegni della Cancrena fenzas 
roncorfo d' humori feno tre; pri- 
nò é la perdità del colore; fecoh= 
do ceffa il polfo nella parte, terzo 
> 1l mancamento del fenfo. 

$i perde il-colore bianco dallas 
sarte . perche la virtù vepttati 
1a nàttirale , la quale procede dîl 
egato, cioè li fpiriri naturali man» 
c£no in quella parte. 

,Cefla il polfo , perche li (piriti 
rita'i.li quali prouengono.dal cuo- 
re, mancano iù quella parte can 
crenata . | 

Manca il fenfo ;. perche li (piriti 
animali , che prouengono dal Ce- 
ebro; e fafinò il fenfo ; mancano 
n'quella parte i 

Del fuo Prognofite 
TA Cancrena é di due forti ; d 
“in principio , cioè quando 
ncomincia à mortificare 12 partes 
vero ‘in fine, quando la parte è 
nortificata Ì in tutto » e per tutto » 
Miod corrotta. 
K Nel 





318 Il Vello d'Oro sue 
Nel principio , la Cancrenà pii 







facilmente fi.cura , e tanto più f 
farà ini vn corpo giouane »: & a 
cora, fe li mufcoli, ò nerui non fa 
ranno offefi Sola 


>» è" 7, € 


" Della fa Cura» sa 


La Caricrehà fi i geriera nél'no- 
ftro corpo , ò dall'aere pel 
fi mo; e peltifero ; ò dall'vbriacher 
za sò dalli cibi trifti , ò dalla vit: 
otiofa , 6 dalla troppo lufluria, 
perche quefto humore , quando I: 
genera ; è piitrîdo ; e maligno; p 
rò bifogna curarlo'con'tre’cofe ; 
dieta, con’1falafo, e conpurga, | 
La dieta vuol effer. leggiera di 
tofe, che aflottiglirio' dl’ humri 
Licibi. è, dè "quali è deue' ‘Gibarî Pin 
fermò 5 fondi arto ‘ddrigio; ‘fimo 
1a, pane biftottiro”; amandole. 
Nuare cai Il bere fa acqu 
‘d'ot- 
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l'orgio cotta, € fe l'infermo haue» 
‘A febre , non fegii dia vino; mà 
‘e non hanerà febre.fe gli dia viè- 
20 leggiero ‘» e quefto è c in quan 
0 alla dieta. .. . 

Il falaflo fi farà. fare dallà parte 
sontraria , ficome dice Galinellibi. 
5. del metodoal cap:3. e non fim 
ore fi deue fare ilfalalfo nella Can« 
crena eccetto quando vié copiz; 

3 abondanza di.fangue : &anco 
svn corpo:vecchio) &' imva giod 
rane debole non:fi deuefare 75 
_ Sappij ancora» che quando las 
Cancrena farà. generata, è da'mea 
licamentifreddi , ò da troppo fri4 
ridità, ò d’alcun veleno; dalla pars 
‘edi fuori.non fi deue fare il falaf& 
o; ne: meno quando’ 1a. Cancrena 
* confirmata ; fe poila Cancreàa è 
renierata da caufa ‘calda ; audace4 
nente dobiamo fare il falaflo , mg 
re però l'infermo non fia vecchioy 
) giouane debole. |. 

Doppoîil falaflo s ‘hanno da dia 

K 2 1-38 
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- Allarnatura del male.; cioè. 3'deb. 
lo feirro x perche haida confidera-. 

re fe è molle ;;ò duro ; fe-é molle. vi 
vogliono, li medicamenti. del pri. 
ma:grado., mà! fe è duro. vivo- 
gliono delli medicamenti degl’al- 
ari tré gradi, come di fopra. 

Alle parti , perche hai da confi- 
derare ; fe le parti: doue è lo fcir- 
ro, » fono dure s'òmolli , fefono 
- molli, vi vogliono: medicamenti. 
delprimo.grado; mà £« fono dure), | 
mi vogliono delli imedicamenti de- 
gl'altri trè gradi. 

‘» Ancora hai da confiderare > che > 
elò feizro.;è fatto dall’ humore man 
Ieonico:» hai daivfere, medica» 
‘smenti:più leggieri;perche.fe tuvfaf, 
fi medicamenti gagliardi,. fariaa 
pericolo di ‘coumertirfi iN cancro; 
perche; queta male. hà, wria certa 
fomiglianz4 con seflo rancro n: Sa 
.  uefi te e leggicui fono — 
n rv grado». irvribetit | 
+» fo. firmo € 6210 "ie 
.*enore pituitofo , cioè. garragli 
TÀ «iis: get | Ni’ ;pròò.. 


| 


| 
| 
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/ ‘puoi vfare medicamenti più ga+, 
gliardi ; come fono quelli del (e=, 
condo sterzo e quarto grado ».. .. 

- Etauuerti, che fe per forte ha-, 
uerai applicati quefti medicamen-. 
ti da noi detti; & il male non cel. 
ferà hai-da vfare queft’ altro , cioé. 
piglia aceto, erifcaldalo bene dl. 
fuoco » e poi con pezza ditela, ba- 
gnandola in edo l'applicherai, di-; 
uerfe. volte ‘alla. parte», mantenent, 
dola femprecalda, fra:queltomenz: 
tre. prenderai vn pezzo. dipiettày, 
mplare , cioè quella ore ..s:ammor, 

© lano coltelli ; &c..e l\infocherat 
ben bene s e doppo Liinceratina, 
rel luogho >. douse li acctosth, 
do e fubito farai:porze da parre del 
patiente in. detto luogho , per 3%, 
trahere quel famento; >, che, cagio». 
nerà quella piera neil'aceto . SUAr. 
nito poi , che (iti in buona pante 
quel fumo prenderai l'iftella pictra. 
molare -; e. la metterai nella ; parte 
del patiente » fin che diuenghite* > 
pida 3 che farà cadenza 
| i- 


2 
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dicamerito à detto «male » Auuerti 
di più) che queto aceto + € quefta 
pietra non s'hanno d' applicare fn - 


priticipio della icura ; ‘mà dopbi, 
ch'haitetti fatto quegl alerimedi 
camefii!, ‘che'hebbiamo! detto lidi: 
fopra,ettòn hatibado ‘giouato , fl-' 
L'hoftis'hauerà' d’applicare quefto” 
imedicamento dell’aceto ; è pietra: 


miolaté:. è pure queft'empiaftfo, 


che diffotuè oghiforte di'ttimoreo: 
fcirtolo è cioè‘ somma di Galbano 
Gnt.tre,fapaptno, armiòniatolgnt,: 
quattro diffolutti nell aglio dirers: 
inentina, doppo aggiongeli vers! 
ma elemisone. vna ; e miéaza54! 
oghiv'di mattoni -onc.gitàttto ,'di” 
tatca matta GN due , di tartaro 
ont.via , di carifota drammia’vna;! 
cmezza , di mirra oné. tre, Pete” 
one. fei , termentina onc. cinque», : 
colofonia onc. mezza » fale di tar- 
tàro onc.inezza,ceta quanto batta, 
fi'facci «emipiaftro ; fecondo T arte 
d'applicarfi alla parte fcirrofà. 


Del 


È dernea d'Arte lire n°, | 
| Della Cancheia , cià delle vivo” 
catione dellà Parte.» 

1: Cinérotia è i pitvicipio 

:della mortificatione» cioè > 
‘corruzione della parte piaguta ge- 
 herata dà fuperflua infiàmmatio=: 
 he,e da topertiai oppilatione del: > 
*leparei, 

“Queftà Calicfena è dicde Torti; ! 
‘via'è inprificipiò; cioè daamdein-! 
‘Comtiticia è fari ; ed'alP hofa fi di: 
E veramente Canerehaa - 104 

“l'a'tra forte è quando: più è è fise-» 
ta, ed'alPhora muta 11 nome) e 
chia sia sfatello cioé corfiittione 
iena et” 

liner 


. ? Di 
P } el f e e È ba a‘ $ > "» ® è 
io. PA Pan! ? » ” Lì 


Cb "Delle fi Cafe. La 


E Caufe fono dal grotia di: 
j denitrb ve Paftra di oarii 
dentro s'eFol tittione”; ‘e lì fà Que 
ll eppilatione dal fangue gHamté a 


vi 
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vifcofo e corrotto ; per la quale» 
corruttione.le parti fottili firifo!=- 
Uono ; ele | partì grofle, non fi ri- 
foluono , màreftano , e quefti hu- 
moti; erofli fanno;la «Cancrena via 
capfadiguetto.$ 8: perche. oppila- 
noli pori gite VEDE: > sii Jalterie per le 
‘quali paffano li fpiritià dar la-vita: 
à tuttele parti del noftro corpo » 

Le Caufe di fuori, che generano 
la, pa nFreria; (099 iltroppp freddo, 
ìl moppar saldo x Jadigasuta troppo: 
ftretra sfidimed icautenti ;> irop=: 
po freddi , d,.troppo caldi» sal. 
cunà forte di morficagira)velenofa 
\di fcorpione sj di viperaa ò altri fi=.: 
raili animali velenofi è ancora, ale > | 
‘cuonaforte d'atmanichefia. releno= 
Fa. 0835) sÎ 
‘| Iltroppo freddo genera la Can- 

crena , perche conla fia -fuperflua 
Beddezza defteugge il calore natu- 
rale di quella paste. 111.» 
| i #1 troppo caldo genera Ò Cln | 
crena; sperche'deltruege il calore». 
naturale di quella; parte » ficome». 
vana 


- I 
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vna fiamma grande fimorza la picè 
Cola, ite 0. ion 

La ligatura troppo fretta fà las 
Cancrena , perche prohibifce., che 
non paflino li fpiritiovitali'à. quelle 
partis doue Èla piaag slè:fi nottis 
fica . | REGA 
- "birmedicamenti troppo Meddi 
fanno la Cancrena , perche; de- 
trugono 5 e foffocano il caloré na- 
turale :, il quale: deftrutro 3 .fiegueo 
la mortificatione della ‘pattè bffe 
fax douex la piagai Î corte» 
» Liimedicamenti troppo: caldi 
infammano la parte ; la:caultica- 
Noe mortificano + 000 
‘.Si genera la' cancrena da mori. 
catura velemofa,\perche eflenido il: 
veleno di fa i'natuti' cottéfiud, 
corrode leiparti folide-deliòftro: 
Corpo ;. dalla: quale ‘cotrofione ne 
viene l’infiammatione; e-doppo ne 
fieque la cancréna.' Haffi ‘ariché 5 
vn'altro motitiò] ed’è: s*perche'if” 
veleno  deftru gge' iN fpirici vitali 
dalle parti., e 'confeguieritertiente Îl * I 

n ca 
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didentro. , fi fmorza; ‘così nona» 
pafiando , & efalanda il calore, 
delnoftro corpo perli pori, fi fà la 
cancrena, cltinguendafi, il “eajore 
eni. ba ei e 

Delli fuei fegui. =, — — 
A Cancrena, dè séza c6cot- 
fa d’ humori alla parte , ò 
con il concorfo . Quella: 5) Ja qua: 
le-è con concorfa d’humore.proce- 
de da ‘caufa di dentro +, Quella.» 
inza concorfo d’ humori, procede 
dalla canfa di fuori... e li fegni dela 
lvna e dell’altra forio quefti.,.- 

Li fegni'della Cancrena:, con cé- 
corfo d' ‘humori, fono. cINQUE è» H 
primo è la febre maligna. conti 
nua . Il fecondo é vn dolore into- 
lerabile. Il terzo è vna, veffica nel. 
la.parte , fotto la quale vi è negrez- 
12. IL quarto è la'.mautacione del 
colore: della. ‘parte ..; Il quinto è si 

che c comincia dal deto. grande del: 
piede , eli và&mortificando intor=; 
no, antorno» Vi 


"> ul 


WITTIEIANI. Peltoa Ord“ 
AVIS fobie er' gi himbri pa 
tridfà!i; “e véléiti fi; i quali hanng 
geniefato ta '‘Cancrena . 
‘0Vieil'dolore pet il contrafto; 
che fà la natura con il male fenten- 
do corrompere le virtù naturali, e 

vitali, etramutatfidavita i ll more, 
te; come anche.il dolore propria- 
mente procede dagl’ humori putri- 
di; maligni, (e corrofiui, qualiten- 
tano fa folutione del continuò vel- 

licantdo?} e corro dendo! le parti 
brofe!se mémbranofe! ©’ | 

MI È Ud veflica fotto con vena 
iircdliata: negra , per la mortifi- 
catiorie ‘che fà negra la parce. - 

-oditrafinàta il colore del mem< 
bro sil Hiiate, ‘deve efitre florido, 
colorito’, e idlimierie d colore di ter 
> morto. Lori a a 

-. Comincia fenspre dal' deto grà- 
de:delpiedése' ‘dopoi và/di tal ma- 
niera caminando! , che abbraccia 
non fBic'tttàà la | viiiba 3 y mà ‘Anco 
dada 1A Cbrla 9 ebiro votgarmente? 
chi NA dee pa: * Fede] 


| Cggie 7 je 
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Li fegni della Cancrena fenza» 
concorfo d'humori feno tre; pri- 
mo é la perdità del colore; fecoh- 
do ceffa il polfo nella parte , terzo 
c ilmancamento del fenfo. |. - 
| Si perde il colore bianco dallas 
parte » perche Ia virtù vegètati 
na natale , 1a quale procede dil 
legato, cioè li fpiriri naturali man» 
cino in quella parte. . < 
Cella il polfo , perche li fpiriti 
rita'ili quali provengono dal duo- 
fe, mancano ih quella parte Cane 
crenata.. 0 Do 
Manca il fenfo ; perche li fpiriti 
înimali » che prouengono dal Ce- 
bro » e fanno il fenfo » mancano 


ln-quella parte È 


Del fuo Prognoftice. 
A Cancrena é di due forti; d 
Tu inprincipio, cioè quando 
ncomincia è mortificare la parte, 


»vero in fine, quando la parte è 
mortificatà in tutto » e pertutto» 


Cioe corrotta. 
K Nel 


318 Il Velo d'@ro o 

Nel principio , la ‘Cancrenà più 
‘facilmente fi.cura, e tanto più feo 
farà in vn corpo giouane » & an- 
cora, fe li mufcoli, ò nerui non fa- 
ranno'offefi. ui 
| Màfeèla Cancrena é già fatta” î 
‘ton grani difficoltà figuarilecs 2 fis 
come d diremo nel fuo trattate 


| Della fua Cura: i 


1A Caricreta fi i geriera nel ‘noe 
ro corpo ? ò dall’aere pe 
fimo; e peltifero ; Ò dall'vbriachéz 
za, ò dalli cibi trifti , ò dalla vit 
otiofa , ò dalla troppo lufluria , 
perche quefto humore , quando 13 
| genera ; € putrido ; e maligno, > per 
rò bifogna curarlo'con'tre’cofes co 

dieta, con’lfalaflo ; e conpurga. 
La dieta vuol effer. Ieggiera di 
tofe, che aflottigliro dl’ humpri 
Li cibi, dè quali d deue' ‘cibari l'in- 
fermiò ; fonò il farto ‘d'érgio;. ‘fim 
da, pane biftottiro', amandole- 
wuase pesi Il bere fia acqua 
 * dot 
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'd' orgio cotta, e fel'infermo haue» 
rà febre » on fegii dia vino; mà 
fe non hauerà febre fe gli dia via- 
no leggiero , e quetto è è in. a 
to alla dieta. i 

è Il falafo fi farà: fare dallà ped 
contraria ; ficome dice Gal.nellibi! 
5. del metodo al cap. 3. e non fémd 
pre fi deue fare ilfalaffo nella Can= 
crena, eccetto quando vié copizi 
& abondanza di fangue ,: &ance 
in vn corpo:vecchio) &' inve gio 
uane debole non:fi deue fare. }î 

Sappij ancora » che. quando lag 
'Cancrena farà, generata , è da mea 
dicamentifreddi , ò da troppo frix 
gidità, ò ò d’alcun veleno; dallà pard 
tedi fuori.non fi dene fare il: falaf& 
fo; ne: meno quando la. Cancren 
è confirmata ; fe poila Cancreùa è 
generata da caufa calda; audace4 
mente dobiamo fare il falaflo , m&- 
tre però l' infermo non fia vecchio 
£ giouane debole. << . 

Doppoiil falaffo s'hantò. da dal 
R 2 138 


A. 
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re li fciroppi, e ta purga, e frà que- 
fto mezzo attendere è confortare 
il cuore con conferue cordiali;.co- 
me diborraggine, e fimili, & eri 
guari) Prgioel perche in quefta 

male Gancsanà fempre. putifca 
il cuore. È 
-;; Fatto queto » bifogna. pronede 
re alle: parti di fuori s'e primo cu- 
raremoquella cancrenà > la. quale 
Gfi.da caufa fredda. 0... 

0:81 cura la Cancrena. generara. 
da caufa. fredda. con: meditamen. 
to.) cioè.conaglio di mattoni.;-d 
trementina, femenza d’ortica, ma: 
ftruzzo s mitridato ; tiriaca , .troci, 
fci di vipera. ; fcordiò: j.vnguente 
egittiaco sè con tutti quefti fi me- 
fcola il foordio' ; il quale dra 
dalla putredine . 

Gela Cancrena é fatta di trop: 

po.caldo , come.il più delle volte: 

{uccede. nell’infiammationi » 1 

quali fi finifcono con le Cancren 

a vfare medicamenti fre 
COLA 
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Si 
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‘Si rinfrefca il troppo calore , fa- 
endo il falaffo nella parte offefas;. 
impercioche quefto apre li pori 
xppilati da troppo pienezza di cal- 
le humore fanguigno, perla qual 
\ilenezza: l'arterie non fi poteuano. 
nuouere » ficome dice Galeno nel 
ibra .vndecimo ; e duodecimo del 
netodo. e RL, 
Si deue euacuare l'humore ins 
|mefta Cancrena:, tagliando ,-63; 
carnificando fuperficialmente last 
\arte ; cd aumerti, quando fi deuc,s. 
carnificare,che fe. l'hamere è grofe 
os:enell'infima parte della cancrea 
da.-farai schetaglio + d f(carmifica= 
rione fia dentro ; mà fe l' humoreé 
»dicg » pocordeue eflertit raglio i è 
roartnificatione , e Ron troppo den 
FO è na gesta a 
- Awuerti di più , prima; chetn 
farai quefta tagliatura ,-che bifo- 
gna leuare la parte, doue è la-Can-. 
crena con acqua di mare, € Cons 
acqua mefcolara con fale » :ò vero 

k3z © con 


fix n IM Vellod'Oro © 
conleéfcia tepida , e quelta lauatu-. 
ra s'hà da fare fiella patte: ; ‘che s°- 
hà da tagliare , acciò chel humio- 
ré per queftalauanda s’aflottigli, e 


|. €ofsì dbppo queto metterai va ca 


raplafmo tatoo di ec maniera 3, 
":1 (0) PAEPORZOAICREE 
iv Piglia glunece onze di fatina. d'a; 
@rgio ; ò fa van di luppini- , INez= 
zalibta:difarina di fué ;' mezzà.3 
libta di.farinad’erobe;'c mezza Hi 
bra' d’offimelle «;“cuocerai tuttessi 
quettecofe con'acqua ‘di mare fin 
‘tanto: che diucngono fpefle., usi 
doppo Residi derto cataplafmo fo» 
» pezza di lino;'e sarto fopra'i 
malesi I ci iciion mobi ste 
0 selmCuncrena è face perta Ha 
ganiratroppo Rretta; s'hè;dafcio» 
gliere detta ligatura , & vfare mex 
dicamenti caldi. cioe. , calce 3 a- 
toe :, tutia preparata , poluere di 
matricaria ;s d’efcordio ; & aleri fin 
milî medicamenti. 
4. Se ta Cancrena é fatta per matt 
camento di nutrimento , bifognas 
vfa= o 


| 
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vfare medicamenti ; che tirano il 
siutrinsento alla parte: e fono oglio 
d’amendola dolce, oglio viperino3 
acqua falata , nella quale fia cotto 
l’efcordio, fucco d’ apio 23 mirra, & 
ni ifimgili: KiSE 

‘ti °henbaftàno {olo ‘quettii res 
medij, perche ancor che ‘ffamfatti 
queri, femprè el'hulmòti ‘fluffanòg 
cioe short alla ‘parce. infere. 

mic pet bilbahd meteetoi ‘difena 

Ha Ito d ‘didue' E14/Cano 
ce to ‘difenf ui fono tutte 
letale TSE è ‘ficome ifBoloats 
meno, 'tertà fi glilatà im paftata con 
cs >‘oglio mittino*'oglio. infans 
‘perine I(cUr2PUi bt bt: artato$ 


farito 213° can 
‘IG MURI (BI018q > 


fer. olisagie di: 3 ol: ua 


“1° Del Sfateltoi”* 


N È è altro’ ît Sfacello ; (es 
‘ ‘Mt via: mortifitAtione» 
della parte! ‘in‘tutto leer tutto s 
poiche in tal morbo il calore fit= 


K 4 per 


324 vello d'Oro 


perfluo contra natura, fi facchias. 


tutto humido radicale , il quale» 
è canfa della vita, e cofsì la parte 
cotta eficcata 00 Da 


| Delli fuoi fegni .. punt è 
Ifegni del sfacello. ) benche 
“L fono,li medefimi con quel» 
‘ li della Cancrena ... nulla di meno 
fono differenti, perche li fegni del- 
la. Cancrena fono. Jeui ».€ languidi, 
c.quelli, del sfacello fono Eriodka 


nella: Cangrena il. ‘golore é à mo- 
do.di. piombo ynel sfacello i colo» 


negro. », enon vié dolore, nÉ 
et Caoctena vié vno 
poco.di fenfa., nel sfacello non vi.è 
piu Lenfo ,. e per .dire.iltusto ins 
© vna parola , la parce, nella. 
quale é il sfacello , non 
fente.in mode veru- 
no, etoccan- 
PECE x - dela 5a è 
n * gizronerai fredda,il che ai , 
fegno chiaro. Acla,, 
a morte. >. 


- 


Det tali 


} — 


Ni sgrricchite, d'arte inez: 3 125 
Del fuo Pragrlic, do. e Chira: si 
‘tione. voga 134 n° 


rL sfacello è ‘incurabile, e mòre 
tale mà nulla-dimeno cire- 
fta di fare vn folo rimediò » cioè 
tagliare la parte mortificata » à tal 
che non corro:npa quella parte fa- 
nR2,€ quetta ragliatura fi fà in due 
modi s 106 per medicamenti au 
fici; ò pertagliatura. ©. 
Valendo dunque fare quefta td- 
gliatura, faremo ; come fanholi 
modezni .cioè ligano la parte cor- 
rotta da (paria d'vn deto doppo! la 
parte. fana se doppo fî fà la taglia- 
tura se non fuccede niun dolore, 
ne anco niun fluflo di fangue, ne 
anco nin mancamenta d’ animo » 
perche la parte, la quale fi taglia, 
-è mortificate se non hà fenfo 
: Fatta queto . quel luoco uni car* 
| re corrotta s Cherefta . fi lefà con 
, il-fuoco, dalla quale operatione» 
Kquitano molte cofe commbode al 
‘a K 3 pio 


è: 4 


Sie LTIvello d'oro >. 

propofito della cura; Primo non fi 
da tatto dolore; fecondo il faoco 
fi fucchia tutta quella parte humi- 
da > la quale era caufa della cor- 
ruttiohé , è cofsì 14’ pate falfia fi 
fortifica; e difeccà'per il fuoco ac-, 
ciò 1 ‘humidità non fi Communichi 

ad’effa' ; terzo fi fi probibifee il il fiufco 
di fanghé °° SERIES 

“ Fatto duetto, ‘perché dnella pai 
tetagliata*, c’brugiata gli fefta 
vna crofta fatti "dal fuoco ; bifo- 
\gha] leuarla gia con butiro » e Con 
‘medicamenti humidi. Ecuata: Ta 
“groftà ‘cicatricaremo ‘la parta ta- 
“eliata cOme tutte l'altre ‘piaghe.> 
I by sal e inni del' stfacet 
sO a ee 


ia: ia | del cirbinetio i a 
L algo E Sond dont 
tara poltmata ‘cen’ Crofta 


! ga coh grarid’infiatimatione» 
, intorno, nel quale+ vi È Callità. gra 


deg _ 
i si 
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‘O$i ‘peter: quelto' Cafborchid 
dalfarigne ‘Brolo Cororto;- è pus 
trefatto > caldo e bollene:a diffes 
retizà della “Canterèéna:9 farquale fi 
senéra dal fanguè gròflo Cometto, 
putrefatto ; Il C2tbonchid: ) fi/ge= 
nera folo dal fangite groffo rifcal. 
!-* ATctina farte?di'queté Carbone 
chid'cittatto sè Ttolotevdi piom 
bp berta fierbiastiza' dell'huatore 
Hemimaticdiconit’ifangue. I 
° “Altura altra fotte di Carbonehi 
È di colore giallo per la imefcolan- 
FA d''hftrore tolericò., <il quale 

auanza l’humotè maliticonico-+ 
Alcuni altri fono negri per 19 
mefcoliza*tithumotemalinconi= 

co; ilquale é ancora negro + _. 

‘ ‘Alclunifono roffì per là "ico 
Tanza; e dostiinio del fanguedlquas 

“Fe é foffo ViITOnItOI 9. ORSI 
25 Quetb Carbonchio dunque È. 
<afriù Poltcma 1a gliate îm' principio 
‘Hal'ampollé con materia » fotto le 
“quali ampolle rotte » che fonoC3 
ar K6. E 


gefta la, piaga. conl' initammatio- 
ac intorno croftola; & in principio. 
hà il colore come di cenere» 0 ne- 
gro came dice Gal.nel lib. 1.4. del 
metodoalcap;19. pie» 
-.- Nafoe il Garbonchio in due par-, 
ti dell'anno > cioé > nel principio 
dell'eftà,e nel principio dell’ autun- 
no, e la raggione è , perche in tal 


tempo quellhymore »-eflendo per 
natura:caldifimo » brugia >. e biu- 
giando rifelue .molte. parti. fottili;. 
;fe parti..groffe -brugiate reftano » e 
fi chiamano humori malinconici 
«bollenti , eda quelt'humozi fi ge- 

nerail Carbonchios. i... 





?* 
A a è è 


Li 
a 


a I, ca de 
cigigi ici Delle fue.canfee >. 


paro “ 
»891%Re fono le. caufe di quefti 
»i.ind, carbonchi, la. prima è l'in- 
- fluffione ; e concorfo del ingoio 
Sgroffo bollente ,& agufto.,, Sì ge- 
onera-quefto bollore di fangae das 
x caufe:dî dentro dall’intempetanza, 
i emala difpofitione.-Si genera da 

I «< di Un 
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<aufa di fuori , ò di pi pai i fetco, è 
dalla Itagione dell’ 103 “calda es 
fecca » è dalli cibi caldi ; 3 € fecchi, 
Lafeconda caufa fono tutte le> 
cOfe aromatiche; le quali; ‘perche 
fono calde , e fecche; brùgiano ; € 
brugiando fanno , che la. parte più 
fottile delfangue:fi rifolua , e quel- 
lo , che refta , e graflo ; e brugia- 
to, come al Carbone. val 
La terza caufa e Ja Ater lab 
quale.entra. ef ferma In quela 
parte » nella quale fi genera” 1) ‘Car- 
pponchio.» r È "ai" 


Detti fi sa (eni I 


Mw 9 che veniamo dl- 
la dichiarazione ‘dellî fe- 
Ni » \ hanerai ‘da fapere che il 
Carbonchio è è di due forti, yno be- 


piaea 3; l'alto, MARZIO, £ € ‘petti 


Lì fegni Sr C arboichio beni 
.gno fono quefti , cioè poco, piaga. 
<A sroto > da quale. ‘alle volce 

i2% i emne-o 


- I 


vd 


N rat i US 

e 78:10) elle #'6rò nt 8) sin 
, & H Si) SEPITRIT IRE SI 
iombo » 0 cenere ; procede que= 
tia Neg È 2046 ‘dominie ‘dell'hu4 
jnore. malincof do > il Colore! di 
POMPE £, Ag: Bra gidnientd e dell’hie 


deb 
°° Secoiioi è la este ghord” citi= 
tà Kid ‘intorno il intorfio d' fhfiatmma- 


me 

* pileRzo;é li i et fi Belinea 
#0 de) hUmore A pose, dlteCor- 
ReWo; cito nel tibi cab.rgo sp 

vdrfo Ct ‘dolore “Srind? Il 
quale fi caufa per la folutfoné' del 
continuo. 

Quinto: Teese) figo fpauen- 
<ofo 2, danze i fà p pala a delli 
vapori cal ipo, Lie tal fzano' idal- 
Ja Materia. ( Sh Ci. ‘8 perdengono 
al etebro 3. se deo, la virtia 
animale > e l'iù tic inatil ia» € fanta 
Sascha 0 paliciito > e queteig- 
o li Le GNA del Carbonchio' benis 

n 







o. 

| Li fegni del Carbò VITTO petife- 
E a Gmaligne fond SOT ? ci0à. " 

Pri= 
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è Priinò l'Àete peftifero. 285 Infet- 
to; c queft'acre e quello: duoginase 
tuitti li paefi dome vifatro.llaghi ; e 
aludi d'acqua moitaisvo, 20 
Il fecondo fegnò è: la: febre con- 
tinta, leggicra; è piaceuole » è qua- 
fiche non firconofce sel snfermi 
caminano tanto. ipéri infine che» 
«cafcano ‘morti. "31%, 3 nLOT19Ì È ° 
-ooHiterzofegno èidè faceian foolori- 
tafenza “tl f fuo: folito” caloro nau | 
rale .:"0ì od Faà muri'In:b porsi 
(I quarto fegnoré:lavlingua he- 
orge queto peril.caldo» grande è 
di dentro. «isiziv 5 smo al eri. 
Il quinto e l’vrina fottile ; e tur- 
bid 5 perche «il. 'alpremafurale ‘è 
debole. 
“ Ifeftoè ilvomitosil qiuaferpro - 
:éedé,per«debolezza:del ventre 
Il fettimo feguo&s cheifinfemgo < 
“ica Ri appart oi dono in > I 
‘o Hottago:fegnb® the fuda mer 
| to ;&ilfudore freddo. «iu. 3 
| Il nono fegno è vna: puzzà ‘impo- 
:Aetabile.caufità dagl'humoriputri- 
cudb; li quali Salzano. © Il 


raga vialMellod' ‘Ora È 
“16: décimo fegno è la difficoltà, 

veteefpinizo, elavocetauca. .. 

: L'indecimo fegno é ildolere del 
capo » e vertigine: che.fi. fanno da- 
moi pùtridi. 0: 

151 duodecimo: fegno: è il fonte , 
iprofondo alcuna:velta caufato da- 
‘pPRumori:putridi. 

I} terzadecimo .i& vitimo è il 
‘imalicantenta) d'animo, cioe finco- 
“pes qualestocdufata: per I’ abom- 
danza degl’humori , che fono vici- 
“ni al'quores'e Jo.foffocano, e quan- 
«datuvederi quefti fegni, ppi 
che la morte è vicina. . ui 


IS dC IIC LIBICI 


‘Del fo Progioftico » sé Curatione: 


Di Carbanchio peltifero n né 
occarre. parlarne: , perche 
oper:lo più:e mortale <,,... 

Il‘ . arbonchio-bénigno facilmé- 
-itepuò curatfi vefi.cura,con tre co- 
fe » cioe col falaflo 4 cen la dieta; e 

con a purga. 
* Girca la dieta» infermo mofid deue 
cigibt; se aa *GH | 
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Cibare di pane, che fia ben cotto; 
fatto d’ofgio ,femola ,.c carme; an- 
co fe l' infermo farà debole , fe gli 
darà carne di pelli , divecelli di 
Montagna , hi adtri Gmili Ren fot- 


cibi Digg: s' napo pa so sE 
alc DE 





a 0. in» da 
ur da 
n0, "a da fare. Con 








la afica i in detta HA nea adquas 
cin O ageto » € sfamicaniola gone — 
fegni di giurlepro. >& incenfo polto 
al fuoco » i 

Se f" infermo: dorme” profonda» 
mente, fi deue che gliere, s £ fare che 
dorma moderata 3 perthe p per 
il troppo ip or umori fi ra- 
gunanto al cuore , e. ,yepgono nre 


294 Pl rela d'Oro 
fecuito Mi ti son potette dormi- 
re , fegli faranno chiudere Je  fine- 
tre se chenon vifia ftrepito nella» 
caniera , acciò tipofi, ne anco fl 
deuc fat imuouere desi infermo in 

adi Ri at Uetò ‘porla hauer 

c REN else nediccre ; dop 
oseito fi. fa ld. dust e "A d: 1% = 
no | i fcioppie d oppo] la pursa ‘leg- 

nera, Cioe tenterà; - 


gp Satie” @ehe ein Chibòna 
chio ;, s'ha no da me E DE, 
à 


nîenti ee A è sr 
al a nato 3 


05 #1 | 

bij; , ‘Che panno di | 

aa Citbone] 4 delie TR 
fi 

v ma PAL Pa 

ct DE d ME A ila 
Se l’humore farà velenofo» s "han= 
Ego ‘edi + cOn 

iti velbto Gole e lare 
1343 sila Met 

iù "e ; Dr 
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Del Tragoncello .. 


L Pniadicntià è va po tema 
«chefi.fa melle.parti sian 


Pa ‘ficome :dicè; Gal. nel-libro 24 
e Giacone nel primo. cap. -dicendò: 
quefta- parte. glandolofa eheh: dani 


Lie td  ‘(obaf « 
ME è E Se i 4 ‘gf, 
si Delle funi: FIN ODO: 


PRIDE LO TA e 33), 2% c0b gir ò 
TNA forte. di’Tragoneello & È 

#9: | gallica ; Cioè, mal frances 
fesel ‘ata non.é gallica; . 

Quefta forte gallica fi diuidei Lt 
quell’altra:forte peftileatà la qua- 
leic. congiònta; conialcuna febres. 
peftifera. ; se. quefta; forte mafce nel 
tempo di pefte, iè non appartieno, 
è moi trattare dicfla ; mà trattere= 

. mo di quella fatta da caufa di 

mal francefe » che fi.rices;. 
É ee meretri= ta N 
ud ‘Cleo i PER 


Delli 





* so # 
t.. 4 \ 
MARIO. RETE dl pane +» 
7 + È bb. se 
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Delli fuoi fegni. 


{I 'conafce. il tragoncello di 
Dmail francefe da molti fegmi 
primo:perche.il patiente vfato icon 
alcuna donna fofpetta:di tal male; 
fecondo, perche. è nell’ inguina- 
glie ; terzo» una il patiente ha» 
merà litalori ; quarto perche farà 
poco tempa 4iche-hatietà.vfato con 
detta donna, di modo, che non» 
farà ancora paffato it mefe s vifimo 
fi-coriofce .,: perche Innanzi al’tra- 
goncello inutsi hauuto. la Atala»: 
Hanes SISI "a 
- Si conofee antora ; pperelio fun 
ai tragoncelli:fi fanno.in:princie! 
pio se fonavn poco caldi ,i&hahn» 
notutti li fegni , liquali hà la po- 
frena; e di poi quando la maligni. 
rà delinale farà bene.confirmata., 
fon fredda, ‘perche il calore: natura- 
le è debilitàto.. o 
Si conofce ancora , perche que- | 
fi tragocelli fi fanno aflai grandi è | 
RAR! diffe- 
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° differenza degl'altritumeri, e con 
gran difficoltà fi maturano . 
Il tragoncello , il quale non è 
| gallico, fi.chiama benigno, ce que- 
fto non procede da: caufa di mal 
francefe ,mà da quantità, &'abon- 
“danza di fangue , il quale è dilcac- 
ciato dalla natura all'inguinaglie, ‘ 
e quando nafcono quefti tragon- 
celli al noftro corpo ., fignificang 
fanità . Viene ancora quelto .tra+ 
goncello benigno , quanda alcuno 
hauérà. taminato : per luoghi di 
montagne, noti effendo folito à ca- 
minare per detti luoghi, e quefto 
fà » che l’inguinaglie s’ infiamma- 
no ; € fi fàquefto.tragoncello beni- 
gno;iliquale:fi cura come l'infiam» 
-  matione; ficome habiamo det», 
. . »to:nelfuotrattato ; onde 
| per queîto lafciare- 
mo di trattare 
; diefflo;e. 
si 3: NO 
| remodi quel!o del 
— mal gallico, I 
Delle 


VE$S -ntenipellà Oro: è 


VOI CP Lane esi 


4 “ Délle:fue' Calife.* 


C Velto tragoncello £" piglia 
‘per-quattro caufe , la pri. 
ma ‘è: per quitiche. toccaménto'di 
. donna, dd'huomo., che fiano:in- 
' fettià di mat francefe. 

La feconda; caufa è , perche 1° 
‘huomo ,ò donna di tal male infet= 
ti col folo bagio i poflone inferca» 
rédital male: 

. La terza cuufa è È, ‘quando l'huo- 
mo fi férue di quelli veltiti s/quali 

s'hanno veltito , © in quei lezti nel- 
liquali haono dormito fimili per- 
fonaggi infetti dital male + 

i ’Quartà; & vitima caufafiè la_3 
‘ dimora ‘che fà l'huomo conlas 
meretrice ftrigendofi ; bagiandofi; is 
& vnendofi in quei atti venerei, per 
li quali atti firifcaldano le parti, e 
da quel rifcaldamento fi genera» 
più in abondaza..il calore , peril 
quale calore verigonoi d'sfargarfi li 
vorl, nell quali poti-slargati ven 


&o- 


4 
i 01 3- 
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cono adentrare quei fpiriti i in fetti 
di detto mal frantefe ; quali poi 
vengono ad’infettare li buoni , eo 
tutta la mafla del fangue , e colsi fi 
piglia il mal fricele pervia, di. der 
Rei fpiti cattivi. ar l Ò 

Mi dirai Der qual [Coe Lo uo, 
Volte fuccede; ficome hà fucceflo, * 
vn'huomo hauer hauuto comercio 
con vna, donnainfetta di fimil m3- 
lese Dop hacer i infettato di detto 
male 0, Vero. vice yer va. dorinz 
hauer hauuto commetcio ‘con vn- 
‘huomo infetto di detto male 3 ef 
fendo lei illefa , ene reftano tanto 


a « “ ca 


le fpne  WErumie, 
i più» mao; iii tal ‘rolîa 
osi Uomini » può. fortire., fico- @ 
hà fortito., ; hauendo hauuto 
runti dieci. Comercio con vna me-- 
rettice infetta di tal male, e di que- 
iti dieci due nous gi CKARO, » gl 
altri otto fi, "gue I 
“Di più ; per qui canta” cal Volta 
Con va folo ‘bagioi inbocca, e mol- 
n (H 


— a 00 + a 


2490. TT Vella d'Oro 
‘ti bagi; alcuno s'infetta di tal ma 
le» &altri mò. i | 

A tutti quefti trè quefiti fi rifpo- 
de con alcune ragioni; che feruo: 
no perogn’vndi foro, e diciamo 
che quando l’agente, feù l'huoma 

, 'efano , egagliardo  & hà fecod 
dentro intutte le parti del corpo, 
buona, e forte compleffione, ey 
buono temperamento , &è di car- 
nigione forte, e dura, & hà anco- 
ra il fanigue purificato mon così fa- 
cilmente è fottopbfto ‘è tale ‘infec. 
tione; v.g.per più fodisfattione di; 
chi m'intende. 

Vi faranno' dieci huomini, ce- 
me al quefito di foptà , che haue- 
ranno hauuto commercio con vnz 

* donna infetta di male, otto di que- 
fti s'infettaho ; e due nò. 

Rifpondo , e dico quefti due_s 

huomini effer di buona. compkf- 
fione‘nella parte di dentro nelToro 
corpo, cioé hauere là virti , e le; 
forze gagliarde ; & il fegato fano, € 
tutte quefte conditioni refiftono ; < 
difcac- 
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diicacciano la malignità del mal 
fangue p: uttido }*& tafltto; &an- 
cora fi è per la fortezza delli fpiriti 
Fibertatiarili re pet 1} 
re ORO ra RNE 
rtiefieo eceo3 e freadi aerea 
fivifcaldano colsì fa é itrrbsde if 
giù ficonme'avuiene? ti più dell 
volte teli Vecchi) quali: pe hai 
i eaperime S-Reddolcvfed 
} FAI TONO: chstifscitnatane La 
pett etti 3 quelto male, e@ttrtevneltes 
gar batterio per ati tre 
cfiti. De OL3SLONET 09 NL 
LoL = slasp 1 FOGA] 
BS 1 Del palmoa 
poibm La Ja; a “fini i Ollsa 
Sa lorpehifelto sicheS 
na7 nate dino di pette perla 
pit ‘e’indftàle: 5" Il: benigno fadits 
mente fi {ana come habiamo det 
di Topra, osiov sil x ORE 
279 rasoneelo di natanti 
ron difficoità fi MHaaye6on tuta 
ciOvi È fimnedio n suv iciiila 


3, lot Iv RE dl - DI lisonopsi) 


c &I È pel 


+ det 




















94275: (e Lllod mi \CrL 
iti Fano ialint È CÉ 
Della fa Cura. (ima 


Juaicare di queto traghcell 
i matfrangelo aonbifogn: 
do evsrare 2 cfendosman 
| dato dalla mataran tori, de 
di: danno, Se: salse; facelimas 
Batti” 


me: “nta ll fan v 
Tocerpao . sismi oftonp s ittsn 
gu Puaque wa:sofastihà; ISYARE 
an quefta tragoncello 3 CIOG;sHh 

Ja materia è quella parte , doue fi 
cominciare de ‘chel trago- 
cello s equeftò fi fà con medica- 


psi enti Pro 


anbitavsato, delli i NfiamanaHionza, 
cjXÎ opoltemascalda. 515) rt SI0o:r 

Ma accadealle volte «chene;an, 
CS) par:qeftà medicamenti fi ma- 
wrasilizagonealio anal SROrA Ap: 
plicherai vna ventosa fopra il desto 
tragoncello ; perche | la ventofa ti 
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ra,e perché.e: calda fuppura il deg- 
to. snagoncello . Ancora in tal 
cafo e Bene far, Gauar fangue nel 
piede par retta lincao, che ‘corelpò- 
da aliuoghe del. rragonrella,. fi 
come dice Fallopio. &, AGqua perte 
dengenel:capitolo del.tragoncello, 
quale maturato , che farà, & tar 
gliato: @rdinerai all' dnfermo; sche 
faccia dietà ,e-s'aftenga da-donne 
esttalizino ;; e.prenda li fairoppii€ 
la e medicherat la piaga s 

pica piaghe, c quelto è ‘quar 
9 alla cura del rragoneello. 53 


celle Fonmichoi is 


OLE ordine D ssnaz'oplom gsm 


Vefto mal di Formica Rea 

; nesadalirhamoe;colenico 

contra natura: perche) dall; humo- 

e colcricomaturalchi: generi l'eri- 
pela. LOD SUI 

II colerico humore.maturale è è vna 

arte fottiliffima_del noftro fangue 

alda 56 Leccan 4]: colerico hpmore 

ontra natura È; 3 Quando queftae 

es L 2 par 


LI 
- STU, 





Fiagg “Il Pellod'oto» 
“parte di'fatigue ; ‘calda, i 
‘mutà delle fite quafità , e diurenta 
‘più calda, che non ricerca la fua 
-pfopria natura’ s e‘di: quelto -fi ge 
eci per la‘ fia calde? 
4; fottigliveza ; &ragtczza, epes 
bre va ferperidò ; IF chiania forni 
(+56 L ola TRI !{ 
ol uteftà forutica: è di dueforti 
ana tcorrodente cioè; che 920 
dia | SETARkd mmigiiatola., vioeith 
hi lefue pidshe è modo di'&fdtich 
td ui iano 2e° ‘piaeote 3’ che. van: 
no camfinarnifio» | s149 sils C° 
La corrodente è qu uella, che fi fi 
ccp to ‘@@ntra natu 
a» {enza mefcolanza d’ altri humo 
ti simtio 1 15 ay 
È: “Ta ‘migtiarola'è ‘quella ,. Ò, 
Agi, + quale: tenera sk 
iii colato contiana» - 


tura, Rene, SE 

priv 5 spin ‘MOTORI. slo 
sngnsì ciflonteboc Ii et. 
sso ‘"iiiote pilo: 3 ciod | nh. 
poni © ‘ ‘feminatico eta Sii 


389 $i pet- 
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- & 
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vArricched'Arte Chitute: 245 
Delli fuoifegnis 


> dente, perche và (erpentdb,e 
asninanto folamente foprala peley 
perche fe camingfle:perila pellezi 
penla carne ancera, faria:formi-, 
‘a. fatta dall'humore colerico ».04, 
palliconico mefcolati infieme;fie, 
ome diffe difopra;Apicenna.: :-...; 

. Si conofce ancora dalle, moltes 
naghette piccole e dai niglti pers, 

igi liquali nonpaffano, più »che) 
tro la pelle. so... 


conof 


cul 

+ 

2.,,1a quale nelle, fue ; piaghe fi co-) 
ì | °_° [e 9È 

ofce è fomiglianza d’yna morfiz, 


atura di formica... cn a 


ancora dalla. 


* 


PRETI 
RA L f.- 
si conofce angora dal colore, 
il quale declina ai colo- 
cre giallo...) * 


. Id 44 
{ }) 
ì " 
. 
‘<> fto t.< ‘ 
Pa è 
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46 }À Preto Rive: gle a VT - 
 Diellefae days 


NÉ Aftequefta: formate, è per 
“raalifa interna: di efteura. 


Ta confe intera è 3 gna calidità! ‘del 
fedlito Pio delta: fara: ratita +! Tac. 
caufi i ffeihà fono H Pueti caldi. 
dele fi-hutiità ,Tivfiiah food” del 
reicaldi:; fettdo, @ fano ancora: 
tutti liscibà tds cifecchi.:- 

NES Vorttica SFeonie.. 
PP ini 
fideo Mo: hO: seneà = 
lati, ficome fono le 
re@bihi più a perche eiedo gr 
to humote, il Quale: genera T2-f 
mica; caldo aio fempro44 

nelle parti eminenti pet ta fuga 
«Teggitrezzi ; 1 tforeari3 sar 
‘perche 14-naturab | 
delte:cofé atte 
f«mpre è 
dt > 
andare in sù. 


bi: 
n 
















Del 


eric d'iAtte Ching. had 
(Ye DI 19, 1 


| Del Pragiafici ne saicate» 


7105 È IL Lione) a 5a ) 
0 Veftà formica .difficilmen< 
stefi (ana !ipeperi pitcolas. 
chis fid', ferapie è peritolofananzi 
sAlananvolta di guarifcerpquefto:? 
uccede più per buona puvine xeheoy: 
ser altrox soi nr 
» Si chamcoon due: eofeyridàconà 
saliîta siciconìla purga» ind none 
rifoigna ii fiafio: megucfto 
lò forinisoà sia ciifandi:quetolds: 
xche #bibimoite : che gerièra qui 
là:formica ;è dîfua natura caldifa: 
ino: © cauatdorfafiguie è qeribi 
noto» che fi fà nel cauarlo , diuct= 
ia piùcaldo;; «&: Anicennd'dite,, 
uardifi nel bollimento Res fahgue 
ulaffar l'inferno: iotA “I 
La diétà deue reflert di "role! di. 
oftatiza: leggiera:,. ecdeue efferes> 
‘retta &efatta.; felinfermo:farà ® 
tagliardo ve .che.non ‘fiaxdebolt; 
e “it uc di buona quali»: 


"> L4 tà 


i wi 
IO fi, h: 















tas ditelo. Eri 
tà; mangi pefce , & ogni [bue di 
carnerdivtareta fa prrstdti fel a- 
fcio del latte, oua:sitcarne di por- 
co ; € di pecora. 






-Doppo queto: darài da' più 
doppoli:farzipigliare) vir:p Da; 
decottoidi falfa-:pdriglia st s'hà da 


hedesercunaliisempos: ‘chezon!fia 
troppo: caldb enoud 131 ig 993)» 
In quanto alla piaga ;s perche vì 
| ela rdifiemperanza; e concorfo «die- 
gl'homoni caldi $ rifecchi, Civoa 
hi;;&hu= 
saldo ftefoni ache habiamo 
detto nella: car deliberifipéla! nel 
fbdittasrano e quetto in quanto rI- 
Ja :cure della foimica scorrorente+: 
tub 015189 9a sì Mordl>.oto:: 
«> Della Bormiba: 2 panne psi 
sui 1a sì ob osnomitfod ini Dihis, 
A Formica migliarala-, ‘on 
+4: Yolo è génerata, dal fangire 
iter se fecto), mà. gnedra è mea 
fcolàta ta: femmina ;,se;fîcANnafoar 
queta dnighiàrata:.9 pesche Lnate= 
ne cere seflicheb sone altolana, 
ti: è J di 





«Arricchitod'arte Chirurg: 249 
di miglio, caminando perla pelle, 
enafcendo l'vitime , fanano lepri; - 
me s'éfangndo quell’altre ; nafco-, 
no dell'altre3 e cofsi mai finifcono, 
di {anare > e fempte caminano per; 
la pelle, e rompendofi quelle vel, 
fiche fivedein principio la. mate, 
ria acquofa, e nel fine la marcia, 
più fpefia , e grafla ; ficome dice; 

Gal.nel lib:11. del metodo alcapa 
11.Il luogho > done.nelcono queri 
Le vefliche, é di colorroffo; e giak., 
lo mefcolati , efifà queta formi,. 
ca dall'ifteffe caufe- che fi fa l'erifin, 
pela , & anco è difficile da-fanarfi,, 
come habiamo-detto della corso 
«donte: 000. arie aid) 


(HE aa, dell ui 2.43 054183 
Della (ua cura, |» : -. 


: CI curà quelta Formica ; come, 
“Dad squella:di fopra ; cioé coma; 
dieta. e-con la purg 4 4 mà nen com 
dlfalaffo.; perla caufa' fopradetta, 

° . Nella piaga fi deuono. applica» 


temeticamenti freddi ,.e fecchig 
Li Ls fi- 


bal , 


bit 


2 pa alalivaione i; 


ficome dice Paolo nellib.4.a1 capi 
20. ie: fono '-quefti. medicamienti 
{core di ‘granato ;agro' ; foglie di 
falice gialle:fche non fiano matu- 
résomilacerbe» foglie di rorrerens 
cotté nélvino!, bolo armeno. -Co». 
togni ; cfimiti se quefto! bafti ino 
quanto alla formica migliarola. 

‘ In quanto al falafto alcuni vo- 
pliono che-alli figlioli non.fi deue 
fate; perthequefto male è fiedido; 
c'fatatloriaffefca ; ‘e però non lo 
vogtiond ; nè alli giovani lo :con- 
cettono tarito più; quando il male 
farà di più tempo. >» 0)... 

-GMd-FallepiexWnico in aqueft’.arte 
di Chirurgia dice , e vuole che 

“tanto alli figlioli, quanto alli gio- 
nani fi dei fare ilfafafio ; la ra- 
gione ci l’infegna nel fuo libro dei 
rhimori 41 cap.19idicendos-fàtgno 
i {alaflo dino come caufa»phinci- 
paltsimi come cauta» fenza aqua» 
lc Honfipuò:procedere bent si Ha 
cùta i perche facendo. il falaflo fi 
spainmifce il Sangue; -e-perche né 

| "ia PES da . la | 


al 


| «Arricchitod’ante.chivurg. ISL 


‘è-0atura non può cffere luoghb y&ra 
cuo» effa natura i» leogho del: fane , 
suolelati sco. angnda.bi'bumere pi 
mifefon iL gualo.tumere fmugneo., 
fenofola:dal faò daoca » 16; piùfa1% 
cHimente.la.fanga;enuefto in: quan: 
to al canarfangheinsimil.malgo) sl 
- Doppogueftofarai pigliarcal-, 
l'infirmo.lifeieappis ela medicis, 
né petchenontidege; medicare», 
la-iparte di (faortosf@prima pom.fi 7 
dirla purg® per. aestare:de parti. di. 
dentroisifoue cimaltorro riuso 
n quintoxila frrofole «ffenda: 
della medefinsa; narura.del fcitro a 
haisdarpigliare li medafimiancdin. 
camentistche:Babiamo:detto; nel: 
lastra: del; fcieroal fuo {TATO 
cad raedicaspentii smollificativi,, 
che maturano , e fuppurano s efos; 
no-le-fongie d'ogni fette.» } ji 
» H:perebesalcune, volte queto 
fcsafole vengano cè fappuratione:s 
bifoguia: apririo 1:$ ion fuose at 
con Sanesi Sg 1. Patio 
On: a; percnée @à213; 6 | 
sata ie ita gra 


- 





sos stal'lellodOpgriroter, 
erge dolore tà con miglior mo- 

Sguardi! faséo, simicisil: uu; 

‘"12-004608 ce quale 4 105. 
reilfitoeò., € percheroperà: fubiro,: 
grapré;idi pieconft a tutta ‘quel- 
lashuifiidirà }larquale:è canfa: dell 
la fefofolaze fetu>dicefli >:che Lio 
fteffo:fatia îl inedicainento canfti- 
cds cide!, the confuniactizie l'hu- 
miiditàbio dicooy»che è verità SIMÀ | 
vi‘cipietta: idifferenzaotti HI sedi! 
CRMTTHAO de MIRICO 1% aftt6c os HO 
cauftico nora fu operarione»i 
in viadfubito d'&ril fuoco sì ve pér- 
ché èseglivs chè l'inferimarfentaso 
quiéi dolore fibito 1) clicinonspatini 
fch'iafat remposileamefatia devi 
opertmà i riedicanerbicauftico 
pet ‘aprit!cderta fetofola; ne 
meglio Îfuoc, ) «0! 

Mà fuccede alle vene; + ‘chie 
re peri Ppaino , "nie perdi fecondo 
modo: fi'Poffone vcavare: queteo 
durezze 3 & în tal cafo s' hàrdai 
‘cavare 12'‘gfàndola con-ferro ; ò 
PAZIE ‘imedicamento cauftico; 

cCO- 


o “= uf 









«Arricch.d&icdste hirag. 253 
coenmtidice Galebacirbtab.1 44) dele 
mesedd cip. pt qfeflein snai s 
toZlteferofolta î 9 inn a 


pio» MISURA FT sito: 
Dl'alcune draft di Sctafo 
iche fatte: venni 
nou di — OLBASER II ve \d 
\Oglios 20 conan Hei pae 
iccotpo alcunefaltre fotti di 
fitafole 11m Cifferehti dallès pri+ 
mese la prima: forte fi, hiamao, 
Atheronma;ia:fe conda. fortefi chia-. 
ama! Steatoma: se: la terza forte fi 
peer Melliceride; Sono. chiama=» 
ercofsi) diuerfamente:. ‘perché: trà’ 
enne differente la shaberial.;: dalla. 
quale figenerano.ficome: dice: Paer. 
lo lib.pcap.33i. i \osmni 
‘Nella foste di {crofoke | b che i 
chiantai Atheroma .s; laimateriaò è: 
 fimribitudine:dellapanatella ;itò Cam 
ftagha è letais © ‘uittat acguaSs 
la quale è à fomiglianza del fer. 
ròvagra n e poratifa » e queltac- 
ar tede lè pace vicine per infine) 


al- 
ha 
di 


a SF VelladOhe.< SILURO 

Vofig,ie. però on dlasenvibiin.a: 3 
pair questo forte. «dipoftenzaszsn 
{crofolofa s’apre, e fi ritrovano: diff) 
roficati , & incancariti ; quefta» 
Sortevtli ferofotas\vthizmn'aftto 
dal volgostalta u& il*fuo sfonte_-, 
doue fi genera,ziibozpo , dal qua- 
le f cs l'humore , che la gene- 
ram’. age Seen) at a FO, dia e 

} Néflafeentidadforte di foro 

laquall ib chiama: fheavoma las: 
materia è iYomigiianza del lardosa 
cel fercornpè queftaforte ‘di frnòA 
folahàpersftgno! particolare» the: 
crefce in tanta abondanza!y. che:alio 
16 voltè... quandoostabppe i). fiitnos; 
udti»ndeci;ardoderi fibra di mare! 
cias IH fino fonte: da tone mndfotis 
e la parte innanzi alrannarazzo; &. 
ancora la pakte: dildiettorticitoa1- 
lè fpalle3:8xini tutte.te pattisdeglii. 
articoli s fivonre:ditebFallb pidine? 
feto: demiborial capitolo! didenti 

mòrbi sis.isico) s 9 sisup sl 
ai Nella terza foreschiamara mebi 
Meeride la materia: fèniigliane | 

da Za 


o_o 


- ene 


| sile O : 
Mrricchito d' ArteGhirure. 255 
ra:.di miele; Che: però queftottu- 
rmore: è detto: fnellicenride.,. edalli 
moderni:nodo:;. mafee perlopiù 
nelle palpebre:degl'odchi ; e fuolev: 
generarli , ficome ancora Paltre:s 
due forti.di fcrofale: dell'humote» 
pituitofo. . DR SR 
Delli fuorfegni, i. : 
(CI conofce lAtheroma dalla» 
di materia, la quale e come) 
pèànatella:, e daltoctare, perche 
iltumore é molle ; e fi riconofces 
ancora 5 perché auurcinandofi il 
lume al tumore non luce. 
Si conofce lasStearoma:2ncoraa 
dalla materia .,.1a quale. è è modo 
di lardo» &:anco dal:toccare; pet 
che. haivni ‘poco: di: durezza equer 
fta:durezzaé di: dite. forti, cioè, è 
è a modo'!dipietrà induràta; d ver 
ro non.éè .;a.mbodosli pietra .; .fe per 
forte ©. asmmodgrdi pietra, già é 
fatta:gomana:; :fe'non farà :tanto 
dura: 3:nmà0 Medibtreméente 15 farà 
Steatomia;;;fi:conafce anéora pér-- 
che; femuaccòfdrai lalbicermasi 
nomdice, ww 


256 ciulvelladoro ivo 
- Sì tonofoela melliceride dalla 
materia. la qualléo@: è forhiglianza 
dimiele , ‘e fil monofce:ancora dal 
toccare » petohe iltumore émolle; 
etoccandoficede'al tatto, &ac-| 
coftandofegiblalucennaida vicino, | 
uce , come vnfpecchio. | 
Le caufe; perileiquali fi genera- 
mno.iqueftitumeri , fono quattro , 
cioè .cabfa ‘materiale, :caufa for- 
miale,.caufuefficicnte ..e.caufa.fi= 
malewio tto dae a a 
:î La caufa materiale del tumore;e 
i'humore putrefatto nelle parti, pe- 
rò con'quefta differchza , che fe ]- 
«umore prouiene dali’ hemore bi 
Aiofo . al’hora:fi dice tumore erifi- | 
‘pilatofo » fe prowiemedalla Fituita, 
fi dice edema , fe prowiene dall'hu- 
more malinconico + fi dicefcirroy 
{e dal fangue ; come fieque. 
» “La caufa formale è. la virtù for- 
matrice» la qualefi ritrova 1nscia» 
{cun membro:del noftro corpo, aò- 
<iò formi:s'eriduca è ‘\perfettione». 
ici ee 
LS ev» TE . 


rta. 4 . 


Arricchitod ArtetDiituro. 2357 
1&2;1 cid gonusita nélla atua sig: 
naembre ciatdtila canfa iformarmì 
ta 919.073 N I 0 Db DI arena 
- Jar canta eflicicnterò ta! debolez» » 
za-della:paste glindolofa» la gua» 
le ngn può cangregarte 4 oregolare . 
RNA POP pg" P99-5T 
trona:i0è fa pastoficome:di Gabi: 
nel nel lili,delle Gan AH mantenere 
fefto:.. 9 e Dilriià DI: oli aci'a 
Asatanfa finalà è (3) Saleuarione.5. 
dellà parte socioî I enfiatutà nella: 
pelié > chofichiamatugiestitonzo 19 
como iis ona: assu: 


niet Suo: Prata: ira 


A | ste sie " è 





| ; vete forti Alpo 19 3! idea 
3 294 quelte: parti ours di - 
= ab IRIERO, quel’ abondantza d' lux 
mori, ò vero fono generati idalfelo.; 
humore pitttitofò «0 vero. 1nefcola- 
té. comalcitn ‘altro: humare, caldo. $1 
ò:freddoa. x Je do PA è da dii ato Loi 
| Sefonò srofcoltti comalcua "Bisio 
mere;$Rida» cil-pitiodelie: volte fi / 
maturano » e di quelle forti s'hà da 


3) ,a fpe- 





158 © IVellod'Org. >. 
fperare buon! :fucceffo::3:mòfe peò. 
forte. shamno mefcolato coniral- 
cun'humore freddo , e fecco , cioé 
cerclamaliaàconia:; nòn filmarura- 
nesinar; ne ànco Birifoheno. fi» 
conttodice Auisgamgy perche ao! 
catifaidellarrefoludione ia cinzia s! 
tidaeBifbaiore siauia Quetti nuo 
capdolilcatore pe anfal fe dueia: 
za difficilmente fanano , e quali 
maîse maflimé fe fiftnheirela de 
#88 di unto rano, fr dia 
prognofticare 114.0urnatuio Ci 
arrivata infino all’offo. 

Se faranno intotfio.;) è-ficine 21 
caunarozzo , e quafi vicine allate- | 
Ma-del’afpera arteriadì difficufnàe- | 
cefì fanano ; e quaffimai, per Wffe- 
ricolo»della refpiiatione della det- 
to afpeàa atrertas 010) oro; é Liiort 

“Mi fe quette forti di iferofofe faz: 
ranno siell’altre parti delicòrpor; ff 
può fperare fecretamente la fahità;0 
pero: gl'Aminglati cobedifcano è! 
Médico irrttitouello gi'òidinetà: 

NQ pis 
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La Lictità ca 359 


"a Ù ro n » 
a dI a ed Al 


“nell fu suraò spe tim 






Rocederai in get. cura 
‘von laidieta con il fataffo, 
e-conì sha: parga., ».come habiamo? 
derto cdi Hapra neb'trattàto dedica: 
(etofoles.::- 5 sI;rpiotanal n 
fta dietal:dene ‘e ffer dicibi 
caldi. e fecchi3:ficome:d.il pareo 
bifegrtaco sil ovino diagco»» mea 
tella jfatro0; fembla:s:fimni 3 ceri.; © 
tuttii b-cituii cadi storfisochin, &il; 
luoplns!-. davodete'habitare Pin=) 
ferma: dewe oeb'adià datdas e fdc-, 
(\: GPRSFRERE % LOD INAIT I 9 
© Dopot. fard slfataffoz0 romes: 
tibizmio. dertordì fo pra inclia tuta; 
delle. fordfote:, nom oftanti; le n 
gioni ‘ihnoontfirio. 0001: 

Fatto ;.che hauerai.il falafo; Pa 
raî pigliare all'infermoti: feiroppi»: 
efubito:idopporla purga. 

| > Doppo la: \purga ingrantò nel. 
la partè; dovefarà il.trimore ;ha<' 


usrai ida aianat contre. ni 


réa gal Vello.d'Oròd i. 
ficome dice Gal. nel libro: 14. ;. del 
metodo al capitolo duadecimo . 

La prima cofa s'hà da tentare la 
refoluvione del tumore :co. li medi- 
camenti digerenti ;. La feconda. | 
cofa::s'hà da: procurare la refolu- 
tioné»» e:feppuratione , cioè am- 
varare la materia; La terza” cofa | 

à tentaré: d’aptirla fe fi potrà 
commpidamente fare: *;>)- | 

-Ainycrti: però  cheifi desc pro; 
curare»: e tentare. la. refolutionesa: 
quando: ibtuinore èbenigtio, Cioe: 
quitido.il inale.è piccolo » lucido! 
e-chiaro sinàfefatò'il consarie» 
cioé , grande, duro » & ofcuro, nop) 
fi dee toccare; perche:No)» fhpnò 
refoluete;ipereffei launyateria:grof-! 
farla!qualigtofiezza mon:laftia,fa-, 
re la refolutione ;.ne la digeftione., 

-Bi medicamenti , H quali shan- 
no davfare.per refolutione di que-; 
fti tumori, fecondo. dice Gabnel 2. 
lib; è Glaucorie nel cap, 17. fono 
Diachilon femplice mefcolato con: 
poluere de: hyride. diachilon ma- 


Éa Sn0 


Arricchitòo d'atte chirurg. 261 
gno con le: gomme, diachilon'ma 
‘gnoidi mefue ,empiaftro di :canci 
fatto del fuo fterco ; e diftemprato 
nell'ofimelle ; <fe quelte cofenidno 
giouano;, ‘bifogna vfare il'empia- 
ftroifacro s'e diapahma:,..ò vera i+ 
enipiaftro ‘di Galbano perisce fis 


Come: dice Galeno: 0. a. coder. 
anti 4 toa iori ‘)aets peo-4 
“Dette ferdfolè 30 Bano Seramime. 
born ‘iciiquasi i fsb g.ion»:t s!:h 


Trumme ; ò ferofole pr s0d tus 
amoteinelie parei glandolofe 
indarito:icioe fcirrb sella grando- 
la > ico meadice Gal: nelliber4. ‘del 
nero do, ePaglonellib:alcap.3 sai 
NafboRoquelte! nelle parsiglana 
dolpfe, 3 jrincipatnaence néllepar- 
‘ delcolto , e pi fpeflo: nella pri- 
na partes di dietro al: ‘:capo , per- 
che hanno wtcinsitcapo , il quale 
manda in dettersartisl’ humore pi- 
uitofo , dal quale figenerano que» 
te fcrofole ; dette ftrumme, nafco= 
lo anco fotto l’ dfcelle, nell’ingui- 


vaglie ; L nelle mammelle , aeligg 
ig i ono 





rob IL:Y ello d'Oro' i.» 
fono. patri nobile, cafciano ; fi 
adumano tutto: ‘quello » qualedi: 
offendere, .. T.g4 
« siashai dé ifapete ». che quelte, 
fetofole‘fi .:generanoidn.trermanie- 
ee pÒ.fi Eenerzto: folamente. dall 
hitnottt-fiemmatica 3 :ò yefa dalia 
malinconia , ò vero fi generano da 
tutti quefti humori mefcolati infie- 
meuteguettolo dice Gabatba.tib. 
della facoltà del.i femplici medi- 
CUNICIOÈ < eT0%922. 0 INIEIIT: 
sioAmbertit icherfe. peroforte dla, 
forbfala» fitta: dallà pitsita, cioé 
dalll’avuidire fiemmatido fi mefco- 
Lerà.Hhurrotéifrnguligno è all’dora 
‘ finciiama:sol pista ferofala)» ft 0- 

-1nucollibre A uicentia del s.f gio ! 
I “| tridttato nel: 70 1e ‘De. cIp.eio! 9 .t 
ac oquefto: inquanto alsise s 
olcupli . firenòonaejw a: pai PT 
iQ 9iorand ‘ig@imergo:0b meboasm 
3! 59 OT EI 5tOpéa 1: N Isb, Air 


=OTiE c.oramonfi astob. sotolo1aì 


se voti i SA 


Orio). | i Del e i 








«Arricchito d'arte, chirurg: 263 
‘ Fg o Delli fuoi fegnì.. e | 
ue da Conofcere quello 
Aerofale darte cole s grima 
dalla parte, 2.dal Verbi , terza 
Salialo loro, ig ST ho. 
sa Ila paste fi conolce ,, perc 
quelka poftema. i. di-frofola, «0 
e nella Prima:parte. del capo, 
cioe pllapa glandolofa; i... 
TAO ROSIE nea 10 Perche 
Fig B0ft9e 1A mori deuonp 
eten Uri. 


Dal fenfo Siconofce i perchede- 


1009 eflerfenza dalore 1, » 

Mi Maeen e c$ di renza 
rà.quelleschenafcona, e Aginer 
‘ano;gali: umore Pupuito, fo. C4OÈ 
lemmaticoa e quelle » ‘che fi gene» 
‘anprdall humore malinconico, 

‘Quellete quali fi.generano dal- 
la. pituita , cioé fiemma, fono di 
colore. biango;; perche, la pituita è 
bianca. RU 

«Quelle ae quali G gerierano dal- 


l’ hu- 


Si 


= we7,53 


vray SIUSA SIDE LOVER 

I humore malinconico » ag d 
colore di pi oltibo +*ffeoine hè | 
solare hl malinconia. 
’ n id & Di gi 3 sr 


bi hè Yo FAT ne, 

194.9185303 feb. < smo sil: 
E ferofole ; doo detigi 

i ‘GBentig: ei feome life 
paola nie] 6. ‘Hirbatéa Cap.3 14e be 
nigite fono PRIEST 5 né quali sesso 
quati inf amate SCI6È viéine 2 

poftefharfi :&'Rinné sn dolotei & 
adi eE Fiddefità } » medio 

cre. 

‘Sipdimafione Yonorfaele s de qua 
fl proueng did vdall'huntote febel 
Foe info mo; é fond boni infidm. 
rhAtione, cAifiote eedalote i rho! 
fonò equali; cioè heri!folo Rtetri 
fteio Modà mi vnà hè detfttà 
‘in grandezzaiperlòche all'hora ion 
fonto rért’fcrofole ‘mà fonomali 
pné' st editori ‘le qua afi tao 
folo fr gefitrafià* armare ma. 
linconico ; € pituitofo, ; mà Utica 
i den “dat ‘quate 

iéil A fà 






Ar iceberg: "nd 
dilicantio pioli Guidene dins) 
uidftofarto Li ftrafolesinialignetea 
calicherio feeder ‘difficile: 3drfanarfi. 
esànb 1a igmodbriazta! diet 
notcosiàLquaie) A gonétano 3. Quai 
ceftendoicdatfazia in: tutto alias: 
laturg méftra Sempre contata: 
cerci deftrugerla è dare:laimorte! 
l'neftro ‘corpo » Quefté fcròfolea, 
naligne' fomo 3 'd'femiplici ; dicon 
pofteidbnoifemplici ; quarido fona! 
fatto: dai vn-falo: ;fiunore s.foh6je6- 
pofte quandoî fono. generate. gr 
tuesdilostà haxmaoali D O DINSAiMbi.In 

»:Naftenop quefte forofole : delli 
rodicdelli eri cioè nélli contorni 
ricini;;«enella indno , mà queftea 
non.fonowerefotofole ; fe bencha- 
lo la durezza medefima deiléfcro- 
ole. | -ipiis peri oroia 

Alcune fone nelle parti viciney 
la pelle » & alcunealtre profon- 
le , ciee affai dentro alla carne. 

Alcune fono smigbili.cioe fi muo- 

10, e caminano, & altre nonca=. 
Winano + Proueagono tutte quefte: 

dui M for 














cat reltad'iOro 00. 

i fcrofale ut due etis: ciaè 
nella pueritia »! enel. adolefcentia. 

.La pueritia,da va ?anno infino al 
lifette , Se altri icona. per in6no 
ali-dieci;:lBadgle{cenvia: fino-adlà 
quatcorderi 2 anni 5 Spaltniodicone. 
fno:diliventi :Auuengobe: quefte 





forofaleinquefta età, perthe Ebu» 
more: intalcietà và vepefcenda» & 
abonda di niolta 'humidità squiale 
hunvidità genera gueftefcrofole;: Leg | 
-oMà:haueraò da fa perei x: c hè que» | 
den icrulia: ‘pon nafcone in. tuttà 
eralmente calone si che: hand 
Ma etîomi folosin quelli» he 
asce ac ra & hanmtorlas 
get b ,0108 Ce HAper: men 
— 5 bootroppc bumido:ficomaa:. 
ii Sidice.Amicerinamela Set» . sio, 
tione terza. altrat= . .c.%, 
conm'olvisgra fee) 000! A 
















‘ n A "N . ._ > i 
mi dati » d> «de bio A} . 
J fat.t.”il n) e di 
ni " . È ua n "ì 4 1 
» P°, fi K .» «9 Ci; La a 
Sf, L, LS | è % PL e A È à } | t 
ail £ (I î Pu ft . sere r$ "> 
iii. 1° ds} LI ASA dii 
da 
0» | 
Ci dita 





SRO tia — nt e nti 
na Be. 
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ì è. ° , LAM 
| afrricchit@@artechieme. 967, 
x EI a n è “ . 
ae, WS «Delle fue Gpufee > n ge 
. t.,., dd 


Sr ti, i Dr "e na 
Bus fano tre ; La prima. è proff 
fima La fecondaremota; Latera 
22 congionta ;.La-prima È la:fo», 
prabondanza dell'humore pinto» 
nelle parti: giandolofe. ;-la canfaa 
delia foprabondanzaò la umala die 
fpaltione fredda. & ‘humida del 
fepato:e pracede da caufa dél pacs 
fei doue habitgno; e vengone 31cQ 
per caufa dell'età puerile, c.vengon 
no pera diffemperanza delle parti 
glandolofele quali non cocuacio» 
nobenc sthumeri, li quali manda 
da nameziad'efle parti » perche fuca 
cedono :crudità -d' humot » qual 
‘crudirà e caufa delle ferofole. . - 
© Lacsuf4temota, per la quale fi 
grinerano le ferofole , fono tuttala 
cibi freddi: &humicdi, ficoma asa 
qua , la carne di porco , li pefci , e 
cofe fimili fredde , & humide. 

E M 2 
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nic 
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“ae nrapeprefto d'Oro i cir. 
‘La caufa congionta è la fiuffio- 
ne dell’ hutiterè *% che:fcorre , e fi 


coagula nelle glantole.. 
+ SP penera fa materia cd riinia- 
dico a diialche' glandòla, 
d'btie’ celiera vnituimore slento/se 
ivi, e poi centiaciadopiam pia 
@ladi‘infereare’ laferesparti glane 
A6IOfi tutté di quell’ homore ma: 
gribil'em pic 1 Quelto rumore èf 
ferido nella natura! hmnidas? fico» 
dite ridlii figlioli ; quali fonovaricer 
‘raicaldi da quella! caldezzad’efii 
fitifolne sà ‘poitifitacquello!che 
réfta vs’ inidunifce: & im potta-;-fr 
| bmedice Ippocnweblibidegl' A fo- 
riffinidicendo'quefte phròtis ‘quel 
“Hbtirquali etefcotios;cide lifiglio: 
td? yivanno iftioi alli iquartofderi 


| hanno inolto tatore: hataraiegich 
| concuoces & mébirà 9 9 sio 
“& Negl'huominfvecchi perché il 
| calore natùrald viend hhancando; 
non fi sentirai quetbiuimiarà ici. 
Si cilrodioa ib omso sL, Lim 
ebienpi 3°  9bbya ica sÌ07 


pavia 
he s M Det 











| cerricchinat drive. 265 
sl it «Dedfuo Prognoftica;viy i 
(rrvQ@n graù » «difficoltà fi- Qnar 
La no tutte quefte forti di {cub 
fole ; e più difficili fono da. fanare. 
le: maligne, che.le benigne ; la.ragr 
gione di quefto è .;.-perche:la:calte © 
fa è maligna; ma-da. benigna Desy 
hà in fe malignità. 2lcnna s-& è mer 
glio com pattere. ton vn fola:male , 
che. con due. ec perche ila; benigna 
pecca d’vii folo humgre:s pit facile 
mente fi guagilce; : ‘mà Ja maligni 
perche; è. mefsolata. con. ò forni 
d'humori., è;più: «difficile. Sanare 
+ Ancora-più: difficili fono; à: 
nare quelle;ché dolgone,che ei 
li, che, non dolgono» perche quel 
Je.s.che dolgono; fi nno da mates 
ria canerofa» te 
:; Dipiù, più. difficile è. è fanare 
quella 5'che,é profonda ;\cioè denr 
tro la carne, che quella n: ‘che;é-fi@ 
perficiale s cioe vicino ‘alla pelle; 
perche, il medicamente non può 
arriuare à quelle,le quali fono;pror 
‘onde, & in quefte facilmente arri- 
fua. IR 1 ! M 3 DA 


















ro el Toro 
Dip più: s più difficili foto da fa- 
asart quelle .. He quati fi: muetrone, 
che uefleschè mon fi muenono,| 
quelle; che fiimuouona,tioà | 
Benso fotto il medicamentò, pere 
clsvinno:caminadasma:qrelie 
cheftanno ferme, e non fiinuongi 
100 îl inedicamento: v i. id 
0 Efiralmeme più difficili densi 
Ganare nali figtiuoli , che nelli gib» 
viacamart., perthe nell fr 
ali caali: crefce L'husmore: Po pan 
tqualo: fi gemeranidole fera Ade 3 
erat Str empre và mencadoy 
hedallidue anni fin 
ei fetipra ed crefeendola pa 
colte. è dalli quandreecicincomisi 
ciad mancare: e però mcg? hoomii 
ni facilmente fi fanano:quefte fesoi. 
fole perche: manca l'humote dal 
wpisale crefce ba piatta, dalla quale 
A genbsior*: ‘nt | 
-Dipiù:vi fono lé ferofole gene» 
care da humore gallico; € queftes 
fonde più. datti è fanaté. | - 
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ON LÌ 3 "lla fine cuni. 

QI curano de frrofole: pb 
reofesiconià dieta; colla» 
» e comla.mediciaa; i ou 


è | 

ì "> 
"- * 

a be 


vericchite E dg 
cSnersì vassoio insi p £I 





freddi;& humidi quali generano 
la:pitnita ; fi®me è ibcafcid;al 
latte; li pefci,. Bcaltre cofe finiti 
dde s Sa humide 
‘3 Deue mangiare tr'isiferno. sur | 
licibi lì suoli Affottigliano ;) col - 
mé fonotmete le fostidi.vibecaldà 
Sancia, ‘pinzinero mele ola 
tsa mint dat vincds perche nùo» 
cograndementesl:Cèruetto: s ben 
“cqua:cofta.conlacannella; non 
Camini guando:fà piùggia: mond - 
nt icoldrasine fisdawida teftasià - 
tutrequelte cofe: fanno cre ‘ 
a himidic4:,e fatria:benepetsè 
‘aneini , £:faccià rhotojipertht cuts 
cigriefte cofe affortiglianò, e digeè 
{cono la:pituita» e Spa quan 
co-dlia diet nio spo p DI 
“è M x In 












- ‘In quanto al cauare fangue , al- 
cuni vogliane>1chetiNiitfiglioli non 
Grdrne tartade perthe: quatogna- 
deléGeddu:& iMalafierinfréioa, € 
‘però non roglibuo, chesî fac ciàs; 


sane — 





sà nellisgionami congertorsa il\ca- 
Muivfi fa nigun, stàdido ppi 





quando il 
Mè Phat 
‘Ippiòoxmnidò in queb'àrie chi Chirur- 
igiiastlito», scsinrdle. ; the: rintosalli 
‘figlioli, quanto allirgiouzni :deb- 
ba:caverc:fangue 5 iaaraggioné tas 
diofegnatietfaoitibuosteiitamorià 
“lean come EEIE cs ragni 
‘mdicornecaufa; fenea Ta quale not 
<fispità procedéte! bene allacunas: 
.perchesfàcendo: canare farigue; 5 d 
‘+fdiminuitogilfantgaè; sperche:nelli 
© qnatuta; non: piuò èffer liotho? : va: 
“eno 0 edtefàonatàrapin.luoghio di 
+: falague scalato  maudaitthimore. 
picuitofo:sil quale hambore fainon 
da-fcrefala dal {10'luoto> e più fa 
Limerstolafana ,e:quefto' è quan 
«© d-cauar faugue in fimili male. 


‘anale favà di:più tempori 














- trivio abi 1273 

+Se doppo la dieta; , &. il falafa 
non fuccedela zifoluti ne dellaa 

parte oflefa» all’hora shà da pro4 
curare la putrefatione -dell2: Md 
teria irrefoluta i dalla quale putro- 
fattione cauaremo. iafaliilinenm 
la pretefa faniti .» -.. - 

Quefta purteQBtione fi. dome ì i 
dagare con due forti. di, medica 
menti » Ciot intesniySpeftenais per 
che nof fi deue medicgrenla: parce 
di fuori.;fe prina noi, dala put 
‘ga per nettare Je, parti di: dentro» 
pertanto prima farai pigliare ‘all’. 
infermo. li gia € ‘Moppe: 1a 
pgiiho na n 933. 

- Giofatto © ingungnensi. Slo, 
re il morbo. conpiedieammenti cur 
ftici siliqualicon Ja fuagimordaci» 
tà rodono ; e-pucrefanno Je cole i» 
che contengonoanateria .,; Ò gar 
medicamenti» che fuppurano sli 

quali.perila dua forza; malrcifcono; 
£;Galenoidise sebliba 2. d Glauco» 
ate alcaf7schefi devono ancora. 
applicare qpettba scopiohcà fasti: fot. — 


Lai 


siz4 coqbPetlodOre |» 
mollica: dî pahié-:mefcolaro con, 
acqua), e-cosi‘infifi.-c'tagliati, pe-| 
frati ;-e doppo:cotti fi applicana 
gufti infieme foptata pafte. 
- Di. più infegna l'ifteffo Authore 
vn° altro empiaftro fatto è quefta 
modo ;che fiegue. Piglia farina 
di'iemenza di lind due dramme , e 
fieh'greco mezz onza , poluère di 
femenza di:cauuli vna dramma; 
mucillagpined'altea ; cioé quella 
siiuffa che fal’altea; mezz’ oncia; 
emefcota:ngiti cofa imfierrie cofsi 
citida;&'‘applicalo al patiente; 
che farà vn boniffimo empiaîtro. : 
Sottofcriuoti anco qui vin’ altro 
tanto buono; quanto efperimenta- 
to-empiaftro compofto di Galba- 
riò ‘d'Adtiano ;'ò-vero di Meliloto; 
d purede Ranis. ‘quale è più ef: 
c#ec .  Fallopio. medefimamente) 
dice , chefaccian’empiaftro: di fa- 
ticircrudii, cioè di fichi-d'india se 
Smefeòla con cfiì fichi vna mere 
‘lurzza viua non ancora vfcita dal- 
Iivouozecontutto Frono.la pefts- 
tigri Uru rail 








 Arricch.&dese Ching. 235 
rai;infieme con derzi fichi formana 
done vn ‘Empiaftro el'applicher 
ralal-patiento,il quale empia@tro 
farà. a fappurasione. 13 Cioè Poe 
Heràla materia nella parte.: 

9 Conofcerai ig. "molti modi, ceh 
cati «da me con fatica;, efler fatta 
la materia. Frimo, perche | la peh 
Je.deila : parte diuienp. fottile +S65 
conda » perche e malle. terzo, per 
che toccandofi la materia afomix 
gliaytella.fua fofanza: ali’ acqua. 
Quarto > perche la: pelle non fipuò 
feparare dalla materia putrefatta e 
marcità; stende che prima file, 

TRA 

+ Difpolta bene la materia , hilae 
gua aprirle:ferofole cofuoco, ené 
COR: arse; raggione £, prhe ilfuo 
coopera fubito,& aprese di più cOr 
fiama tutta quella humiditi » las 
quale: è ca ula di eMe; però fe 00 
-@rEerd; i Che-le ferofole; nella dit 
puiderza dell mmageria habbiano 

qualche grandola dura - e tofta,alr 
hora 6 shore canarie cons 


1308 fer= 









per" 


16 IMP NI TO 
‘ferto Come: dicé Galché -riéf lib. 
+ peidelmerhodoral'éapiia i o. 

© Auterti petd3 ‘che ‘hatiéridé fe- 
pra:derto d'applicattà medica meri 
Cauftici-#igiicito inorbé:; tot di 
fricho frate ‘9 Che 'bitegianò ; eo 
fnordonòyih tiitte fe parti cOnuén- 
| Boro; eccetto che nella faccia;per- 
che fe fi applicaffero > fatiano înb 
‘quena Ta Citatrito Brutta ; - icone 
dice Fallo fofs hi it, A dll 3203 ad3 
TARE di'più; che © hogot rei 
“fan eRtoieiananzi, chefima 
tufàtid’ini'qiettoiniodo7 cidè tré 
‘“piofni iAnanzi la fatta della'Iuna fi 
© mette nell’ orecchie del ‘patîénté> 
atumne bitestaro! > far glimiiine- 
"FeblatitBMico diforatto conkiia 
“pera diTapra 3 eiftrartiche:pef tre 
‘piòrhfattictato detto medicame 
tei) e S'Oferha "con efpéettetizi ‘1a 
“falufà ,06°6 farà per tre sò quatero 
iihatiomizaanto fard4h sogna: 
conadderti vitimo; Cholete?ofok 
‘déperdearita morbo vr ser 
G'catano'corì altro tivicidio) meri 
— è 14 Con | 









eoricchairidebiiure. 277 
cor l' vaione: generale di Mercus 
tiò xe quefto baftan i na CORI 
fcrofole fuidette, . © » 
€ bi. 5È } ulSi'‘).dI dia 13 

° Del Tumore flatfai. 

Ist. dA }D 90L.t... 
veto Tussore-Aarolò nof 

: è altrò ;iche vaa poftemà 
ventola , e volgarmente: fi dicem 
Gonfarura "ta dirale fi gerietà da 
miaterfa vetivofa?,21che iui cina» 
dtianvadidittva; parte del.notro 
dorpo 3° 80 aboldando affaiin tal 
luoghoiy all'hora fa quefto tumor | 
re ffatofo LficoinerdicesGaleno nel 

ivlib.t403b02p.7. s0ali3:del: Jinos | 

clsodoilgan:409 sl oto o10 

mì Lai califadi quofta elpasicivo 
di: acer venesfargroila 3 e vapda 
rofa@tl@ipic@ita?igrofay: lenta 3.9 
viola quale fi :chiasria vitrèa s fin 
corte a fue Galgninel hibihò Giaw» 
mere 3a, vw dille sito: al 03 
—ii tema” velitofa fi gene» 
ra mei aeRtoerpos, quandò il cas 


tte vert èimancare: 3 si é dia 
"sù Mio 








073 vi vB PebfokOro! > ritrh, 
srinvito; perla quale; dimiautie: . 
ne al22., e foavione: 1a materia. ;.ea | 
doppo non la. puasrifoluere;5: però | 
che quando il calore è gagliardo 
nel noflrò Rotpors fmugdue., e rifol- 
ue;smi quando é debole, cioe raf- 
freddato la:muoue è uon"tg r1- 
folue ;© di-quefta. forte fl genera, 

. uelto finmore:. 09. Libiroro 
si Nafcono quei tumori.ventofi, 
tanto mella pàrte.di)dentro.quantò 
mella parte di:fuori snella; partedi 
identro.nafcdne:hell'ibteriori: nelle. 
anembranesneliventreinegliritefti> 
dini, e nellamembsana foitile,.cioé 
stel.peritorico;; Nelle. parti» di fitori 
nafcono fotto la pelles e principali 
euente negRar:ilolinperche. ini ffi | 
ircaloree diminvitore lé fue:pat 
 tifono:picne di pituità vifcofa.).-; 
pui Si fa qu efta poftema;pentofa,>, 
quando dalle vene:più prandifeor 
re la pituita alle vene più piccole» 
nori; & in fomma alieo praati | fred» 
«lé:le quali. pagti snentze con 
e | CS 








Arricchitò tabiChiror ar 9 
fatto fpeflo , & alcerata » firmuta:io 
vn fpirito ,@ materia ventofa.; qua» 
Jeé ritenuta dalla "RA della, 


- Dellifioifigni» bit ai 


DI; conefce queto tuntiore è pri i 

mo dal toccare 5 perche fe fi 

tocca ; nonvitefta la fofia ; come 
nell'edema.. Si conofce:fetondo 
dal fuono .; perche percnioteridalo 
co la mano rifirone come vn:ttme 
butro - “Terzo ficonofce.perchea. 
firitiene inquella Cavità, che hà. 
fenfo ; Quano fisomolee. s Log | 
mbar dildo» be 


dalle fue Cif 


1: Pai di queta camteni 
ventofo ; ò fono di fuorisò 
di dentro;. Le cinfè di fuori fono 
la foprabondanza dell'apituita Jesi 
ta!; groffa se vifcofa; taqmale cai» 
fa«diredundanza è l’intemperanza . 
fredda; schumida dalla tosta Tati 








2880. seni2Vello. di Odore. 

 dalventre. Si conuferefer bintondi. 
peranza fredda i;. & humida ; per: 
che quelli s:li quali..patifcono que- 


fta infermità , hanno li loro capebt., 


li dritti , e dal freddo facilmente 
fono offefi ; e dall’orecchie,dal na- 
‘ fo dagl'occhi:buttano.»-c {pwrga- 
nofernpre materia, è quafi fempre 
-atifcono di ditillaripni d'occhi;e 
fiiordimoda fonofonnachiofijco> 
- &ne:dice Paolo POR, 1. de pre” 
ramenti abcap.63:00ti1 ns 
8A ap ledidisacidione: primo.'a- Pa 
gia fredda, & hitmidaslicibi grof 
| fietutti ivlegumi: eccetto li.ce- 
ci rofli ; il cafcimsle saftagne, 8 il 
bere acqua cruda , la vita otiofans 
& il troppiad@rmire.\s da ftitichez- 
.za del corpo,e qualche volta é cau- 
faatcuna parsadiiiineì ; 310-Emiffac- 
eau i ono Ao arl LE 
Se da,caufa di denti procederà 
«dal ventre.fiiniconofce da queto, 
che.l'infermo bève poco sé gli. pia» 
giono. Ji. cibi hiumidi' 5 “pòco Cor. 
- 6uoce.i] pilo »iFiaf poca ca 
dan - {Cee | 


| 
| 


PP - mar ar 


arricchito d'dttexcbtrurg.e 881 
foe3 fidone dice Pavidohelibibi co- 
«me fopra.iss ‘io; svisg al o15t80Ì 
-#8;b e DT1:3193" La nel r} Al SII VRLI TO CK 
da i, 2 Del fuo Prognoftito. © | |‘ 


di Vefto:tumore: ventofo ‘> ò 
si malo. on. corpo ural (a- 

ho; ò if vn corpo fanò ,: è verona- 
fté doppo tTdropefià 5 di.werdinon 
nafce.doppo 1’ Idropefla:; In) vnt, 
Corpo m21 fano s'hàta prognofti- 
carestà16 fucceffos:!nvà fe:nafce» 
invii: forpo? bene scompleffionato» 








facilmente fixcura:s2019d. LAI 
vopasi ib eni, sust' he uk! Nd 
vin. ono Dellafua.curas | | si.» è 


ri} RS‘ ì 


een. IT; | feto» 
} We quanto alia fàa caras'hi dg 
«procedere coin'Iadieta è quale 
deuceffere»; ‘chel Liufepmo:*mangi 
cibi caldo; eochilzili quali a for 
tigliano effa pitàica»»b fonofquefti, 
“«ioèpane.bifcòtrato; nel-quale fin 
mefcolato faje sd finocchio ; de 
nifo; hà da bere acquia-rcotta di co- 
Mandoli, acqua di cannella > & dl-. 
vela | tre 





00: ge att dei prete vi 

aio cojes;i epjio con 
fortarela parte con l’ antislota day 
Diacimino , dialcalmento , dian- 
tho ; zuesatorofle sttiandioni » & 
altre fimili cofe. © 

d «Dòppo hai da pigliate li ivop- 
pi isela Purga > ri&@cdio» Bieu assi 
matera di.dentro4103:0y ni è Lor 
ci Enacuata lè materià ss'hà da 
-medicarela parte nelta;quale@ il 
more se s'applicana tutte 

Cafe sche. sitclccna i iHifato; > 
«ome fil:decotto.dIffapo3 ervtarf 
leggio , d’oreganas di 
egiitarinadifaue farina di lentic=1 
«i.ie ; e faninad’èrging aceto , pa-! 
Favere., femeza di ‘petrofi cioe 
miro -anafi «fihotchios:zadibe i 
£.nape ..&ibgm'altra forte di medi- 
‘camento:s quale: habbia:fotza; eb: 
-viitu d’aflottigliàre la grofibzza, e> | 
vifcofità di detto: humidite ventofo; 
quale procede dall' sti A 
tr grati € ri è i 
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carricchia d ene chi 28 A 


et Carisre». da 


puisnlal Gn-qui ed delli 
tumozi » che. prgcedone 
dal fangue, dalla colerase:dallao 
picuica s cid'altre. forkiai moftaradef 
fo per complimento-di, tuui) di tu- 
magri trattare dixitelle dorsi: che» 
prouegono dalla malingenia adu. 
Ra, ciofbrigiata. icone dices 
Awicenna;e primo cele Ca- 
tro. GS) ib 9: 
sd Cantito drmgne È yn,tumore» 
prerernaturitte, tondo sauro; i 
rido. scommuadche 3 € CON 
certe vene: iritonid | auegide à hi- 
nilitudinédelCaanro :! 
Si chiama.C anerdì 5 perche fo 
niglia al carittàranrinvale» che ft 
ielti:fiumi.eficome si) desto ani- 
nale hàle.fuetadithefparfe qui.e 
{,e quandorafferta:, reftringe com. 
i denti vma.parre. la ftringè tan 
p forte , che difficilmente È può 


NCR sito: fà il Can- 
ci cro 











884 pia “I Pell gt ov o eb, 
Cro di di tal maniera + paro 
‘ca » e ‘profétida-Rellà carne, chi 
con gran fatica f i può famare. | 
i Quelto Catteto 2 ÒE GERE , 
fianifetto 3 ò.ivero con piaga vice 
rato4 ò ferita piaga ; ficoine' dice 

ppoctine libsadetti Fidi: a fotifia 
nella forifmo crigefitio: mey 124 c| 
t--Hl'Garitrò atottito: È «ti soc for 
ti è vetoèdismodo » che if-Chi 
turticonmornvi p darrinarè.con l' 
Upé èritlofie fae'mani sile que 
fta forte di Cancro é nel fegatonii 
nélia:nilizà; è niegl'ibceftini: > dine 
véntre, ia: in' qu ia altra»par 
ite di detittò;.d virò saccuito 8% 
‘richia parvedbfuori:; ‘quando è:ca 
perto dalla-pellenon>hè fatto. ar 
"Cora nina forte di piaga. > ‘o 

ii Il'Cantro manifefto aricora e d 
due fotti” dié con piaga , ò fariga 
piaga e quefti Caneri mani fel 
| &ogritfafcono :netla parte: di fuot 
"benctte SONICA AIA mella par 
di dentro. ;- 
<158ì genétaril.Caricro dall'humo 

0712 | co- 













Di SA Dini = 
= NM I oe > 


| Arricchid'Arte.Obiture. 38% 
>olerico negro» quale hunore fe,fi 
diftenderà,. & ‘abonderà, per CUtoR, 
\lcorpo genera la; .lepra mà 116 
dliftende in vaa.-parte, fola Cd} pc- 


"a 





cuperà e fi fermerà in quella.6i gog 
retail Cangro.s e; Gal.; nol libmi4 
Lcile. cauféide-finromati diccreolsi, 
Quando l'atrabile foprabandartute 
it corpo s genera, Ja,lepr4,,m ; 
mrando;abonda dn-yna;fola pages 
renesa al Cancro 0fappiùa cheg 
uefto humore può.efleze beh 9 
dit: @meno sifegondo, la-pa pit "i 
anza.deglrhumoria elisn 0ngI 
umore. » quando, il colesico hu- 
norgixidi malinconica ,fi pelfo- 
ano infieme , e fono equalL;,t sE 10f 
anta è la.colera,,auanta Paggin- 
akro,& all'hora colsiag gn 
To, generano dl. Cancrg ade 
> Màfe.per foxte 4a: col sa RA 

i malinconia, l:gangro, fi AT 
IgRone fi.fard: co TRAD REI E 
heil humofe é difua nia” mor 

na ACC, 













* 
». 


R88 . p'uefliollnerotidarioti 
rindolitspanbiserhimicno: ©. pordali 
maefbolaora deli’ inguibse: galbiric 
quale perla fualoxilità:} “&e RGCH 
dità pungercomempma fpinzieg si5 
._ —Dalcolore fi conofcc ; perth» 
- rapprefentà! tautazura dell huiidre 
nialincanice.ficonie fdtà; duiteos 
_lere:fufco piògiailo 0 nestmsò 
| traroflo , e negro mefcolatò sficò- 

medice tes dib:nz4 del guasto 
dl cap.9- L'OEIL OTION. 

Dalle vene fi.conofce: si | peschasa 
effendo piene di color negro , e: 
| negritante.ifignifica ‘éflér in effe. 
molto humore malinconico. 
o-Vitimamente fi;conofce-il:Can, 

ro perche! nafce nelle /parti.-fo- 

‘ fpette; ficomenelle Jabra) metri 

| f0,, nell'orecchiei;s.&pintorto alla 
|. favcia ;.melle mamraelle3: nebve 

‘ tte, e nelle;veht:empottoidali.:: ud 
cs Fallppio vuole .ilche non fold i 
‘ Cancrosfigehera dall'humore mia 






linconicon e rconi Iameftolariza 
della colera») nà: aù comodi 


ue siplralooipasnigal fanguelao 


Ti c- 
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starricchito d'arte chirure. 289 
neftolauza: della: colera.;' e quan». 
lofi genera:da quefti: humuori:;: u 
Cancro Mira benigni di | 

SARI ;Si 

1 Delle fueszaafi ie b 00:33 

io storni |> timone 180039) 

Tie di queto Cantra, è à; 

fono ptoffime., ò remote. 

er caufe proflime fono le fluffio<: 

dell'humore colerico negre è. 

Quelto humore fiuifce ., e {corres 

per:caufa della partela quale man- 

da , ò percaufa della. parte , quale 
riceue gl'humori. 

Per'caufa della parte, cl man- 
da s perche è'gagliarda., e difeac= 
cia tutto quello is: il quale: glipuò 
effere dannofo; © Lia offendere la 

arte. Yeti 

Per caufa della parte; cheriee? 
ne, perche è-debole;. ‘etifaattraen< 
do è fecome .vna fpongia.-Ede 

‘bolela parte per.caufa delmato.fte 
come dice Galeno. nel, lib..13. cai 

metodo alcap.34.€ Se... 
‘SÌ ‘genera:quefta fluffione. netlaz 
ch N pal- 


to LS 


e a 


vè78 © IL Pellodtoron iv 


srinuito;; per.la quale: dimiautios. 
ne alza, e fravioue: là materia... | 
doppo nonla può stifoluere5: pei 


che quando il calore è gagliardo 
nel nofirò.goftpors fmudue e rifo]. 
we;smà quando é debole ; cioe raf- 
freddato Jla-muoure Buovta ri- 
folue > e di-quefta. forte fi gene 
cp mega lov. 9 e LEM? 

i Nafcono quelli tumori. ventofi, 
tanto mella pàste.didentro; Quanto 
mella parte di;fuori snella! parte gi 






identro.nafcdne-nell'ibseriori; nelle 
amembranesneliventre he gliirttefti al 


di, «e nellamemnbrana ibitile.;cioé 
melperitorico;; nelle. parti di fuori 
nafcono fotto ia pelles, cprincipal: 
avente: negl'arzicoli perche; inc ff 


l:caloteè dimingitane le Sus pa 


| tifono:piene di-pituita vifcofa.) 

pui: Si fà quefta poRtenta:ypenepla.», 
quando dalle vene. più prangifeore 
re la pituita alle vene più piscaleo 
perinfinò » che aria adle più mi- 
norî; & in fomma)alieo pasti frede 





fat- 


«è: "ole quali. patio anentne ché 


Arricchitò d'abte Chirurgo 279 
fattò Spello, & alcerata , fimuta:io 
vn fpirito , e materia ventofa.; quae 
le è ritenuta dalla LE della» 
pelle. < | sali) 
Dell fuoifegni Se bo 


<! conefte queto agiiani pri | 
mo dal toccare 5 perche fe fî 
tocca: nonvirefta la fofia .; come: 
nell'edema.. Si conofce fetondo 
cola mano rifuona: come vn:t2me 
butro.:“Ferzo ficonofce + perchea. 
firitiene in quella «Cavità.; .che hà. 
fenfo ; Quarto fi comofce - i pe E 
il tumore diucido.. atei 


dille fre Cinjas 


E eau: di questo gienieni 
I ventofo ; ò fono di fuorisò. 
di dentro:. be cdufè di foori fono: 
la foprabòndanza della.piruita Jet» 
tai, groffa se vifcofa) ta-quale cai» 
fa.diredundanza è l’intemperanza. 
pes s 80 bumida dalla rr ad x 








Le 


asBo.muniZ7Vello.dì OY ire». 
dal ventre. Siconofce effer intendi» 
‘peranza fredda i;. & humida ; per- 
che quelli sli quali. pauifcono que- 
fra infermità, hanno .li loro capel- 
li dritti ; e dal'freddo facilmente 
fono offefi ; e dall’orecchie,dal na- 
‘ fo dagl'occhi buttano. »-c {pwega- 
mofempremateria, è quali fempre 
.patifcono di di&ilarioni.d'occhi;e 
fiordiimode fono fonnachiofi;co> 
| &ieidicePaolo neltib; 1. deltempe- 


tel e 


vummenti alcap.63uontit oa di u9 
«satecaufedifuorifone primo.l’a» 
gia fredda,& hitmida1i:cibi:grof 
 SipetuttiiLlegumi:s: eccetto lice- 
ci rofli ; il cafciople caftagne, & Il 
bere acqua cruda , la vita otiofas 
& il troppàmdargsire.\4 da ftitichez- 
«2a del corpo;e qualche volta è cau- 
faeatcuna peronflione! ,;6-Amifac- 
QRL 10) Or0Ì 3:00 Car Lod. 
csSe dacaufa di.dentro procederà 
«dal ventre..fitriconofteda quelto, 
che.l'infermo bèuc. poco è gli.pia» 
giono.di. cibi himidi';-pòco cor 
- euoce:il pafto + cioè: paca.dibui, 
NR - 466 


_ 


| A "are — __ SI lia l se — | 
Arricolite d'attevbirurg. e #81 
f0e3 ficame dice Pavone ibi ce- 
«me fopra.iss ‘io svisa sl 915I80Ì 
td, 931970 ab caini; 


da 0, Del fuo Prognoftito: © | |‘ 





DA Mefto!tumiore: ventofo |, ò 
Simafce:irmwn . corpo viral {a- 
ho, 6 if vn corpo fanò,: ò veromna- 
fté doppo t'Idropefià 5 .d.wvero:non 
nafce.doppo 1’ Idropefla:; <In>vnt, 
corpo mal fano s'hjda pri 2 
carostà!o facceffoz:\nvà feonafce» 
invii Corpo? bene :compleffionato» 


ef? 
GO 
CHI 








facilmente ficuraisgr10'dD eci 
voto ib eni sustibeacii dd 


. . ui n ° i 
ven. 0inos Dellafua:curas > | ci. | 
. " o » UU "a W 
: a & e”. gu LT « sé tris (Sri 3 é ‘f ‘ 


de tì IT) "A 
TN quanto alla. fia caras'hi da 
«procedere coin landiota ; quale 
deucefferer; che lisfepno:*tmandi 
chi caldo;e fochisziliquali afor- 
tigliano cffa pitàica:»è fonoiquefti, 
cioèpane.bifcottata) ‘net-quale fin. 
mefcolato faley di finocchio; ; dk 
hifo; hà da bere acquiarcotta di co- 
tiandoli ) acqua di cannella , & al- 

ela, -»% _ tre 


1483 sudttrello done: 

856 Gili. cofès.deppo pt conì 
fortarela parte con l'antislota de 
Diacimino , dialcalmento , ngn 
tho , zueserorofflo atiaetdion » & 
altre fimilicofe. © 
> Ddppo hai da.pigliate li p- 
pi isela purga » ri&@dio» sicu ab 
materia di «@entrOg1 > ty ni È Loî 
ri Enacusta lè materià scs!hà. dal 
. medigarela-pante; inclia:guale ii: 
> umore se s'applicanà tutte quelle: 
preme idifcaîtianoì iifatoo; fi 

«ome fiidecotto.dUftapo3 divpeè: 
leggio , d'oreganas di calamentà, 
p gi tarinadifaue , farina. di lentic-. 
«Lie, e faninad. ‘Orgiin aceto » pa-! 
pavere., femeza di petrofino s ci+' 
miro sanafi sfihotchios:adibt ti! 
finape «&bgm'altra forte di medi- 
‘camento;» quale: habbia:forzas eb: 
viftu d'affottigliàre fa grofibzzà, e> | 
vifcofità di detto: humdite ventofo; 
quale procede dall’ sean 
but vige , € pani A 
; ci. aa È ii 14 hi 
= Lic beso - Lobns it | 

ci ge. | Del- 

















=” ci 
p- 


arricchito € oneovinge db : 8 di 


ta 3151 Selli at. sh 


« “au ». rl Garsre» = 


SAT] desto delli 

tumeri » She proc 

dal fangue dala Galera ne:daliace 
pituita sedare fonia rotoradele 
fo per complimieato:di; tut) di i tue 
sode clattart di-gnelle forti. nches 
xégon: dalla nalincenia 2d4; 












ib - pi rt | 


ri Cantto ande é sn.tamore 


preternaturale, rotondo: sturo; fi 
rido. scommuadehe x vò €. CON 


certe veite:. ‘rioni negide è le 
nilitudinedelCascro 1! cia 
Si chiama; Canerds perche fo- 
iniglia al carftràarinvate» che fd 
relti:fiumi.esicome si) derto ani- 
nale hàle fue radithefparfequà.e i 
{,e.quandorafferta:, erftringe con. 
i denti vna parte. la fMringé tan 
p forte, che difficilmente fi. può 


muowere! a Loofsà santo: fà il. Can- 
‘cro 


Ge 


ta84 Bei Vella doro: >v>, 
CrO è da di tal maniera A radi 
‘2, € "profétida-Rel1à carne, che 
col gran fatica fi i può | fanare. 

i» Queftò Taltefo: è Si ‘GLIE sé 
fianifettà 3 3Ò.vero cori piaga vice 
rato4 ò feriia piaga ; ficoine dice. 
ippocrine libu&cdelli fu6i: a forifa 
néll'à fbrifmb'erigefimibi o? 12 c) 
t-1PGafitrò otonico è di du fi 
i dernier » clic if-Chi 

turbitononi vi uòarriuare con dé 
Upé >riatoezelle faeimani sile que» 
fta forte di Cancro è nel gra 
nella sifizà; ò negl'inteftini > din 
véntre;'& in ‘qualfinoglia altra»:par: 
ite di detrtitòc;.0 verò ‘accuito > 8% Bid 
-riclla parvedifuori:; ‘quando è:co 
perto dalla pelle non:hà: fatto: an 
"Cora nina forte di piaga.’ db IRA 
.Ui M'Cantro manifefto aricorat d 
due fotti” diè con piaga , do. fariza! 
piega” ver quefti Cantrimanifef 
tatti afcono :netla-parte::di fuor 
‘bienctte API RE mella pic 
idi dentro; i... 
<n58ì genétaritCaricro-dall'humo; 
€ 13 | cCO- | 













! a fatima 
ignone fifard: €9! AES RnB 
dace, 





‘S86  rellodora N 
dace, fa agio: ; econo e pe 
tò fa la! piaga: ‘mella parce , nellab 

Rléfi‘genera-iliCancto. ri i 

> MAfe la malitiepnia: fapera fa 
tolera; f t) fà ancora il Cancro:ma- 
tigno; c difficilniente@ fara‘, per- 
che l'himoréè freddo, fecco 
| fore ; ficomeè lainatiita dell'hus 
Gre “mialifconico ; tutte que fidi 
gioni dicono: ‘A6quapendentese 
Hai Jpio rtl Hbro 6: ‘dei tumoriai 
ti} del'Cantio. ade SI re 
afce priwcipalmente sin 
Pei nella faccia: ; ‘ficome: nel 
fafo néll'è téèchie è nelle mortoi- 
de, ficlie1Maàmimelle delle donné è 
Pel fuò vesîtte 3 € quilt fono-li fuo! 
luoghi» id E tal 

È ‘!Nafge ieltà Kiceîa: s pre 
“Hi mefco egl’himori ta:cd 
Téra È fipetiore ; e js ela natira:delf 
coltà d'aridare riclle parti: di fo 
Port perchè è: Calda) efecca sl 

,étè cole: leppiere fempi 
Vaio nelle parti di fopra'} geo 


, val de città gd. dA delli 
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eerriceb ite deg. 289 
il fuoco , perche è caldo; :e-fecto;: 
Rà nella più fuprema regione:del» 
"aria . cofsì la colera fempre vé 
nelle parti di fopras ficame e las 
20652. (sd 
_Nafe nelle. mastnntlio4 perche: 
e manmdnrelle di natura. fail :fahoa 
pangiofe s& atiztaano Minore]; 
eda malignità. si 3 
c Nafee nel venta, e. rietla - svenesi 
ola er s perche in effepartà 






basale { husinrecndliaconitio.i - 

a oto 000 15 sl si È cd 

radi > (si alli pu fgni. sa 
«GRAMODILI SEN STOrAUT Ova 


I. connfce primo, al Cancro 
3 dal toncare: . fecondo. dal 
olpre. terziidal colare; ji quarto 
allevene sieigbali fono pine d'- 
nndre malinconico saminto; però o 
he nafcehellepastifofpeite, >.» 
. Dal taccare:fì. canpfce ; perche 
rumore è duro! per la grofleaza» 
eli:humore maliaconico: + 0. 
i Dal. dolare fi:cquofce perclies 
‘deloreè piagisuoge net < 








38 arefPollnt Oraria 
riedetlespartb!co nitimbens e. periaii 
mefbolaoia elit: bugnibre: daltirie dd 
quale parlà fua:Fortilità:};o 8 AGCH 
dità pungercomempta fpirnizieg si 

Dal colore fi conofce ,- pertlms 
- rapprefenrd' bautamara dell. huksidre 

ansiiicaniice: suficonte fdtàs duitios 
_lere:fufco poògiallo 0 ntsrgnsò 
| traroflo,, e negro mefcolaidi sficò- 

medice Gakal lib. 13: del metodo 
«i cap. Ge sì 5, 13 MICI PS OTTO 

Dallewene: Loveno si peiches 
effendo piene di color negro, e; 
negritante.ifignifca iéflér in effe, 
molto humore malinconico. ‘ 

o Vitimamente fi;cconofcecil: Can: 
&ro s perche’ nafce nelle /pàrti.fo. 

















un fpette:) ficome nelle! tabra) nebaa 


| f0, nell'orecchiei;.&pintonto alla 
°. fatcia ; nelle mamitaelle;: nebven 
‘tre, e nelle;vehtempottoidali.: ui 
| sl Fallppio vuole ,i’che non fold i 
“ Cancro.fisgehera dall'humore ma 
- linconicon erconi laameftolariza: 
della colera») nà: aù condoditiu 
store ipiraivofpu:ieidal:fgagueleoi 


DI me- 
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«Arricchito d'arte chirurg. 289 
neftolanza: della; colera:' e quane. 
iofi' genera: .da quefti:humori;; i 
Cancro tarà benigni lu #4 Lo 

3 ;St 

Delle faescanfi ? b 0139) 
n] rinonn 00 10 
pila di quefto Cavéra, è G: 

1 fono ptoffime., ò remote. . 

« Le caufe proflime fono le.Auffios: 
ni dell'humote colerico negre è: 
Quefto humore Auifce ., e (correo 
per caufa della parte.la quale man- 
da , © percaufa della. parte , quale 
riceue gl'humori. 

Per caufa della parte, che man- 
da ; perche c'gagliarda., e difcace 
cia tutto quello ;s: il quale: glipuò 
effere dannofo; e. prò offendere 1a 

arte. fil 
Per caufa della parte.; | cherice? 
ne,. perche e-debole;:etiraattraen 
do d fecome vna fpongia..-Ede 
‘bolela.parte:per:caufa del moto;fîe 
‘(come dice Galeno: nel. lib. 13. del 
metodo alcap.34.C $+.1.. 

- cSiigenera:quefta fluffione: pillag. 
cdl N pate 


do di 


ado > IlVello d'oro. > 
parte: che. manda ;.ò perc4ufao 
dèil'incemperanza; e mala difpo- 
fitione , e qualità ;..c. calidità fi&- 
perflua del fegato , quale per l’ ec- 
cello del tenìperamento caldo , e» 
fecco annegrifce 1’ humore colerico 
piu sche ad Bifogna 4 c.ca ppr- 
tala’natora; «©: vero fi genera. ghie- 
frafiuffiohe pet caufa.della matal, 
inemperanza jiwmale qualità del- 
la milza a pile è debrale| cina 
fipuò anvaliére:;se tivàre è\fel'hu- 
more maliniconicò pèrrla-qual co- 
fa tutti gl humori:tornano in su, 
non htauendo potuto rirarfrla. mil- 
a perla fua:debolezza:; eritornani 
dovibaltra:rvolta gietdi Abumori 
siziinconici nelle parti di fopra , 
fe fi mefcoleranno con l'humor ce- 
kericoosifi gerieta il''Canero. 
-Tetaufiromote!; cioe lontane 
fohoitutteagrelle sof 3.doquali gè 
strati ca riuontizi ento: prof 
fai. ficomie fono tutte.le forti di.le- 
gumi, di latticinij,.il cafciola car- 
nedicaprajtarne di bufala-di.do-, 
E: 4 ue, 


+ 
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ue)ditaera; dilepre ; d’orfo+. 8a: 
afalofinaitiforti:di came; di vetoiè 
1a rétentione ‘e fuppreffione delh: 
maficoli Ò dell'emotroide role te 


n 


31.65 "I LIS, ey 93) E ssrri 
IT - Delfua-Preknoltzoi: in sM 


bersi onnst isun i ns) i? 
fi Tconi di quefti Canérifos- 
® nodiftaccati ... & alcun! 
aterimò, ficome dice. Fallopio nel: 
lib.dcifumori alicap. del. Cancro. 
Quelli cancri ; liquali Yono:di 
Raccati, fono quellò; ‘liquati noni 
hanno radiche »: cioé lefuevehes 
nenarriuano alle:partivprofonde» 
diellaccarne s mà :fonbodi: fopra vis 
cino alla pelle , e diquefta forte: dî 
Cancri s'hà da fperate bene; è del- 
la cura non:fi deue diffrdare... ... 
Alcuni.altri cancri non fono dii 
frackati dalla: carte 18: quando 
le fac radichearriuano aleparti dì 
dentro’; cioé nel fondo; di quefti 
Cancri $ hà dafperare male, elas 
raggione è, perche. ficome vn'.als 
baro st da ihdule aadiche.» 


ii N 2 lun- 
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Turighe: sé fille fottò terra tinto. 
più "difficilmente fi oradica ,. cofsì 
il Cancro si quanto) più ha. le vene» 
profonde,fgtto la.cartiè.;. tanto pit 
difficilmente riceue curatione. 

Mà aupetti, che per tdnofceres 
fi Cancri; li quali hanno le radi- 
che)'cioe le venesnche arrivané al- 
le parti: più dentro: la came $Ter- 
veraiquelto fegnd,cioè fé.tu quanz 
do:toccher2) il turirore eancròfoi! 
véderai;che l'inferno fentità @o- 
lore per infino:'‘alle parti di: dent 
tro fotto lacarne , all''hora li Can- 

‘rihon'fonofradicatisimà fono. ra+ 
dicati.dentroda caino » È fano; af 
ficili-da fanare. | boesby.ino:ml 

‘-Mà feto neltoccare vederai.che 

l'infermo fentirà fo'a4mente il do- 
love fuperficialmente; icioè. nelle; 
pèrti di fuori della carne; all’horz 
conofcerai,e.farai-certosthedi can 
chi nonifoné profondati détro; mà 
fono fradicati; e fono fapra la:car- 
nese facilida fanare, 0. 
Alcuni altriidi quelticcancri fo=' 
Pisi è Vi no 
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- newscculti ;;che non fi vedono , 5 
‘ fono.in principio quando fi fanno, 
©wero quanzio forio fatti sein fizia- 
cipioy:quando fiicomincianorà fa- 
76 fi'poffonofanate, imà:giàndo 
‘foriofatti; non fi poffotto .(4narts, 
ficòmedice Ippocr. net lib. 6.:de- 
grAfbrifrais nell'atorifào 28.5; 
«Li Cancriocculti , che non rt 
‘ono sifheglio d noti-curazii;.: fico» 
poetry pla peg. Pampa 
tuali fi curato» fubito.Muoiono,e 
quelticheoba Ggirane, durato 
«Jang@iempo.isn.iDa31i seno 
a ninni s aefappijpie@o; 
Cheiquando Tppdotrate.dice -» Chea 
. è ineglio.rion-dirarti, fi denesiriteò= 
. dere che non:fiidinonotàgliarto, 
sfroomieidichiara Galspetconimen 
-tò s perche fubito:bche faranno ta- 
-gliati:xil'pàtientéimosiva e quefia 
.‘raggione È dichiarata oda:Cdrnelio 
_Celfo:neldibiz .al cape3;Geméntrao 
-vdicesichmittagliano:s e dbiigrare 
con fuoc@detté partichai hà gio- 
-Uuato. civ ol sricmilosi onv'ngo 


ui, N3 Ann! 








| 


ag 4 ri Pelle diOnin:: + 
3 «Afcora hàidiantiertinà oche Ip- 
«pocrate cin quell’ Aforifmo: parlà. 
-eletliCanecri; cheforiv:già finiti di 
«farffioreTbnb: int minoni pitt - 
ofardi:quetti sche:fohonitî priiîcipio 
eddi'farfî. Quafti; Cameri ‘occultoin 
»prisicipiò fi. poffonq! fanire 3: ficè- 
me-diceGalinei libu 2/d:Giaircoge 
» Dad stos 9302. 1211220 NIAISO NI 
=02iMdilamerti > the preti. Canbri 
ilini principio; quamio: s'incdormim- 
aciinbà fare folò ranto piotoli;che 
odandia-pena.fipò fiono tonoftere, 
ficome dice Gal.nel-libmag:idcime- 
“ AOdhopalicagpiga e ioiiriziio GiA 
22:1Per ronostertv;afaperli curare, 
| «=bifogna;che-Confideri bené aliuo- 
@ ibfopra:; cioé ata 
»fincciago&cadco tonfideri: bene a! 
-gotores.:&alodotore:.ficome ha- 
sBiamo dettonelti fuioi fegni;:per- 
- othe':D importanza! zie difficoltà di 
«Qquetto mate tà: in. conofcerio in 
cprmacipiò > Sera i dp 
«ole quandoigià è fatta prahdes, 
ogn’vno facilmente lo può cong- 
foerà, « V So- | 
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Sono poi alcuni di quelti Can- 
cri con piaga» e.queltiinon fi pof- 
fono ianare in neffun modo, e que- 
#o.lb dice Galqel lie se dallietra- 
bileccioeceleratmegran:la cda 
di: gusto è» perche l'humore € ma- 
ligirro, enon.cede,s ne. fi rimuene» 
dalia fuarmalignità «ine pre modi 
camenti fotsixne:Jeggieri, n ficome 
dice Gaboeldib. 14: det ;merodogi! 
fopracitato-capitoloahe:Ci-sana- 
Hrefetpio d'va sane trabbiofo x il 
quale quanto più; fi FO FC#r Fanta 
PIsLd a ealeblegno.s obizaa ; 
pifi toncascon mediramanti 8. 
remedij, tanto più cre: a gilfde- 

To gras\iptrche Ponssere di nivna 

«mes! dor eroi: AMO AIM lr: 

dd © mesdolcesile fosse a 0:83" 

Cc. queto een iii 

116264 AR croush 03 

id] Progupfico STONMILT 03 

sueb osmoani sd. 0igolist.2ib 
sontispitlo: sufi idio sisiscera 
“1974. 0 nlensioha 3 0ngmibisud 
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tia dA HVelb dora» 
+ lla cpu cardi io 1. 

gt Api :R LI FUI DIRI 
N narilò Aia ‘ua conii pr. 
> Berto Galerie netilib= 14. 
| i metodo alicapri gidoue.c’ infe- 
fia chè dobiamo fafe@ tre «cofe;; 
im oprohibire sche tronvfi pene- 
cp Ùù quinto» Hirguefto rumore» 
bitavi6zlei0d coferico i «è negro 
tre elfo :Galerio colerai.: 
linegra. Becorido cnacuare. il detto 
Ofithore?3 il qualetò fatto. « “Terza 
: e6r0 orari stefortificate ta: paure: 
oguistpà Ninigelile qustà cole ian. 
rio don ia'dibta; comi falaflo} a: 

“icon’la piega ii nio. 

‘Coi Fa dieta ’G probibilce sche 
non:ff penéri più huntore1colerico 
negro 5 quale dieta-denerefiere, che 
l’infermo mangi poco ne quel po- 
codeuono effer cibi cotrarij à det- 
to humore colefico@megro , come 
dice Fallopio ; che l’infermo deue 
mangiare cibi, li quali refrigerino» 
af & affotriglino » a 
che 
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Chie li.cibi frefchi2difcgcciano.; &s 
fono contrarij alla calidità di'der- 
‘to-humotes il quale: è caldo.ì an- 
«cora li:cibi humidittontrarianoiie 
difcaccianotlaficcità ‘di: detto hù» 
mote, il quale è medefimamente» 
fecco :;emedefimamente fottile;e 
cofsì fono :contrarij al'detto hu- 
mote‘ il quale vancora ‘É proffot, 
rinfrefcanido x humettando ,iefot 
rigliahndo!, % ‘cofsì berien'hùlibfe- 
gnato Fallopio , effendo lil“dettò 

‘humore caldo, fecco ,e groffo . 
. E quefta è vnaregola ‘infallibile 
‘dii tutti!li Medici; chedogni fotte» 
di:cura fî faccia peril contrario; & 
‘ogni preféruatione pér cofe fimili, 
‘ficome dice Gal.nellib. 5: del me» 


ù 


«tedo alcapi3. 23 è On l 
'«Però-effendo:queftotinimotecor 
Jericonegrozil quale gerlera il cane 
‘cros lafua-natura:è calda, è-feccay 
egrofla , e però bilogha ;iche tici 
bi; the'lianno da'prebibiretta pe- 
netatiorie di detto humbre:, fiatg 
Contrarijalla:calidità;; ficcivày &# 
Ti. Ns groh 


o 








regBguvi FI Fello' d'Atdorivd 

+graffezza:cperlochehenaò da effe 
«cre fiefchifiumidi» fottilio 00: 
«n; QUueticibisiano maia: foghia 
smolle:: fearokaibtndisdia: tattueks, 
eBr'altre:fitbili: a came: bifogorb. 
c&hasfia dî vitello: »!@'vetelli, di 
polli 3! bere fiarvisto bianco, ben 
| «ifquatos À vera ®6qua; pan hon 

fimurepporbianco) ne, anto Erop- 
“polpicnordiviennaià MezaOi o: a 
-}fiiidenono guardare dè patient, 
comeljal fuoco , dal.bere aceto, 
pereliel'acero sfazia diuerire, bol- 
4zsatie.Lhumore edo faria) rifcatda- 
rerfizome,dice Galinekzilib.della 
raggione del: vivere bene. ; La, più 
fgertaraggione perche l'aceto.iny 
queftoi, marbo: fà male-;6 percheo! 
l'humore , che gencra-:H- Cancro, 
cioè L'arrabilo-fev.colera,ì falfo,& 
agro !) :colsà. aggiongere copia; di 
cole agri aumentano ib detto, Rue 
more, e.piùl'inferacifcono.. .. 
| e: Pppaignasuamo, I humore > dl 
guale èAafo conil falaflo., conk 
usdisinepuete abondando au9, 

dra Mo 
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fto kumoréîn \gram:quantitàs, niu- 


no dgiuto c più. priocipatendet. fa 
-tafflo sc della mestitina 31mamé di- 


sn Fallopia nebdertoilibro:.'!; s1 


£l Fatta quefto ha uerzi ate fotti 
care’-ta parte, doue: è; il-male eb 
quefto habiatmo da fare.conimedi- 
-canrenti freddi; &: bomidi; non» 
troppo freddi mà) rtieddiocri; pet 
chie ifefaflero troppo freddi ,. indu 
rerianola materia re dopoi fon li 
‘petria rimuouere dalla: parte infer:- 
ma'immodo.véneno , ficame dice 
Galeno :Retlib: r4.:del metode al 
cap: 9.doue dice } iche Ihùmote 
coletice: 3 ricerta: folo. medica 
nyenti freddi, & humidi,. ‘màlegy 
gieri;. perche:de.li gagliardi piùsi 
inafprifee ye più s'icancrifcào .: 
 *Quiiti.medicarhenti: fedina 
‘ee chi. mediocri finito . 1 fucco! 
vlarro ;ilfuccedì cicomia ; il. fusa 
‘o di borragine:;..il:fuccord'endi» 
153 .lisnguentosbianto canforato, 
LPenfilico sil Réràrgibio:}emmoltd 
mes Wole-famiti frefche:. sr ia 
N 6 


sdo o IlFello d'oro. \.u> 

parte ‘4 che. manda ;.ò percasia» 
déilimeempéranza», e mala difpo- 
fitione ; e qualità ;.c. calidità fa- 

erflua del fegato , quale per I° ec- 
cello del temiperamento caldo ; 
fecco annegrifce l’ humore colerico 
più sche dm Bifogna 1: e:coim ppr- 
tala:natora; «© vero. fi genera. qhe- 
fio fiuffiohe pet caufa.della mala 
intermperanza jcomale qualità del» 
la milza. la rile è debrale:) ceinon 
fipuò artralicre:;se rivàre di fel'hu- 
mire maliniconicò persia qual co- 
fa tutti gl’ humori:tornano in si; 
nonhauendo potuto 'rirarfila. mil 
a perla fuardebolezza; etitornan- 
do‘vitaltra:rvolta oquetdi humor 
siziiaconici Melle parti di fopra: 
fe fi mefcoleranno con l'humor co. 
kericovsifi geneta il'Cantro. . |. 
-Tecaufi remore! ;ciot lontani 
fohoitutteagnelle s0fe3.dequa lt ge 
strati catiuonmri mento: prof 
fa ficommiè foro tutte.le forti dile: 
gumi, di latticinij..il cafciola car 
- nedicapraitatne di bufalardi.Bo 

TA 
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"È a” 
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neziditaeco) dilepre',: d’orfo!&:* 
alstofnitbfortidi came; (diverto { 
‘1a rétentione ;'e fuppreffione delli: 
meftrui., è dell'emorroidee. 20). re: 

191-6138115 epson sinsinlisfftib 
e.D'I°° DEbfuooPretmoftegi:: i M 
bei s! onsiso sin i one)? 
“A: Lcuni di quefti Canéri fos: 
- def D nodiftaccati ,. & alcun’! 
altri n; ficome dice. Fallopio nel: 
lib.dceitumori alicap. del: Cancro): 
Quelli cancri ;: liquati fono:di: 
ftaccati, fono quiellà; ‘li quali non 
hannoradiche: ;. cioé lefuevehesi 
nonatriuano alle particprofonde.» 
dellaccarne s mà fonbodi foprs viL 
cino alla pelle , e diquefta forte dè 
Cancris'hà dafperate bene; e del- 
la cura non:fideue diffrdare.. .. 
- Akcuni altri cancii nonfonodii 
ftaccati dalla:carte ,:&:é quando 
le fac radichearrinano aMeparri di 
dentro:; cioé nel fondo; di quetti 
Cancri s'hàdafperare male, ele 
raggione è-, perche: ficome vn'.ale 
baro 1 @uianto più 'hà:le sadiche 
qui N 2 lun- 





202 .svilVellod'Oro. 
furighe',. è. fille: fottò terra tanto. 
più difficilmente:fi!. fradica ».. COfsì 
il Cancro quante; più ha: le venea 
profonde,fgtto la,cartiè.;. tanto più 
difficilmente riceue curatione. 

Mà auperti» che per Qdnofcere,s 
ti Cancri; li quali hanno le radi- 
che,'ciog ia véenenche arrtuanéo al- 
le parti: più dentro la! carne $ifer- 
vieraiquelto-fegnd,cioò fè.tu quan 
do:toccherzi il turirore eandròfaii 
véderai;che: l'inferno rfentità: do- 
lore per: infino ‘alle parti di denè 
tro fotto lacarne ; all’ hora li Can 
crihonfonofradicatismà fono ra- 
dicatidèntro da. Cano , ecfano:dif- 
ficili da famare.i i: Ru iso». 

:-Mà fetùhel toccare vederai,che 
l'infermo fentirà fo'amente il de- 
lotre-fuperficialmente; icidè. nelle 
parti di fuori.della carne, all’hora 
Cottofceraiefarai:certosthe Ji can: 
chi nonifono profondati détro; nà 
fono fradicati, ec fono fopra lacar- 
nese facilida fabare» . »: 

.Adeuns altricci quelti. KAncri fo- 


“nai hag VI lo 


n — e 
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-newocculti ;;che nori fi vedono , es 
‘ fono;in principio quando fi fannp, 
'©weto quansdo fario fatti sini prin- 
| ‘cipio quando ficominsianorà fa- 

vre»fi:poffono fahare , imà:quando 
‘fonosfatti; non fi poffono .lanart»; 
 ficomedice Ippocr. sicl lib. 6.de- 
gt'AfOriIfTI: nell'aforifmào 29%; 
«Lt Cancri occulti , che nen pre 
‘donò sifheglie d noti:curazi;: fico» 
«me «dice Ippocr. perché quelli zili 
répalt fr curano, fubito.Mmuoionose 
quelti,chembs {ciano durato 
«dungoigmpo.ion.\s Ds%ib sano 
vMè auuertifci | afappifcoie@o) 
«cheiquindo Tppotratedice »<ches 
-@.sheglio.rion-éurarti, fi denevateà= 
‘-deresche non: fidinonotàgliamto, 
‘freomieidichiara Galkpetconimet» 
-tò p perche fubito:bche faranngta- 
-gliati:iNpàsiéntéimorivà) e quella 
.T&ggione È dichiaratacda:Cornelio 
_Celfo:neldibiz .al cAPozfrmeéntra» 
«micestimit tagliare» e birigiare: 
confuos@deîté pàxrichai hà gio- 
ato. civ ol srricinlio3 onvino 


0: N3 Ano 


ho 








c ag4 rie preliad'Onin > 
3 < ARCOrA mete xcheIp- 
«Pocrate ani quel’ Aforifmo: parl. 
“LietiCasinfi chelcntmgibp finivi di 
«faire Tonb: inf imdnoni par- 
ofardiquetti s chefohonbii priiicipio 
«difarfi. Quetti; Cawcri occultoin 
»principiò fi. :poffona! fanre 3: firò- 

me-dice Galntl'libi 2id:Giaucoge 


ve ad. itiu9939 MIASO. LI 
-0diMai aumenti > che itarefti. Canbri 
ilin' principio; quamio: is incomm- 
a ciano fare fono tanto piotoli; che 
Odwmala.pena.fivpò fiomotonoftere, 
ficome dice Gal.neb-libaadcime- 

| Addopalicapiga è iorivizuna SIA 
sAlPer conostertty: a faperli curare, 
. «»bifogna;\che.confideri bené aliuo- 
| «Bhofofperrodibfapra:; cioc alla. 
. »*facciag>&adco tonfideri: bene a) 
 *tploresiàalodotore:)ficome ba- 
eBiamo dettonelti fuiei fegni.; per- 
othe'D importanza 3! e difficoltà di 
«Qquetto male tà: in. conofcerio in. 
cprimeipiò > quando nd att 4 pl 
| graboes, 





-olg quandoigià è 
ogn'vno facilmente lo può cono- 
foerà, o So- | 
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Sono poi alcuni di quelliCe bi 
cri con piag&» s«queftiinon fi pof- 
fono fanare in nefflun modo, e que- 
-#to:lo dice Galstel lb Sr pi tra- 
-bilesigioé colera-megtao: la 
dirquelto. è» perche.1 bamereà ma- 
prot ol , cnon-cedesne.fi rimuene» 
prende ndr goti mc gag 

WET gg SO » fi 
dice Gice Gabor bei Sch meto al 
fopracitato-capitoloahe:ci-daR8- 
refet pio dvn sane vabbiofo x il 
aquate quanto spiùrfi Lorca anto 
















piùditoncacan medipamanti 28 
remedij , tanto più cuefcaa £ifhfde- 
» To gna \iptriche ronssetle di piuma 

3 v0i10 160 MORE MIE 1 

> d>. 313 ‘Maesdotcesile Mate a c1gon 

rp eun segno irgnimz: sti 

-ioL vi 110210 A1 889 crossb. 

3 1102 ‘oi BtogoRÉiso rom: 03 
sol osmaeii eda. cigolist.92ib 
OL $93, ito: iau) ici VIS 19: IL 


e ii | n O sale o sole Pe pnrsdibi "Fade se 
] NA. Del- 





bircato pes LA vello dor: 
pla cpu cotta iu 
ac sian ni MssIRI OSIO: 
rip si néé' dita ‘fa conii di epr 
co? Getto Galeno netibib 314. 
El merodo alicaprigi doue:c’ infe- 
sia che dobiamo fafe tre «cof8.; 
imoprohibiré he tton fi gene- 
op Ù quingavtiguefto humore; 
ditaviozleiod colcrico 5 «è negro 
-dhiimito da°effo (Galerio: colera. 
limepra:. Sécorido cnacuare: il detta 
Okifihore?3 il qualetò fatto. + “Terzo 
è 6680bora resefortificare ta: parte: 
NEBULE N'imtdeile qua còfe ft fan- 
tto conta’ ditta; comil falaflo se 
"Con: :1a pur da 14 c \ i 
‘Coft la dieta probibilce sche 
non:ff penéri più huniore icelerico 
negro + quale dieta-detiereffere, che 
l’infermo ttiangi poco e quel po- 
codeuono effer cibi cotrarij à det- 
to humore colerico megro , come 
dice Fallopio ; che l’infermo deue 
mangiare cibi, li quali refrigerino, 
humidifcano, & affottiglino darf 
> ced | ri che 
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chie li.cibi frefchi-difegcciano ; &s 
fono contrarij alla calidità di'der- 
“to-humoté ‘il quale: è ‘caldo è an- 
«cora li:cibi humiditonttariazoiie 
difcaccianoleficéità ‘idi! dette hù. 
mote, il quale èmhedefimamente» 
fecco ‘sè medefimamente: fottile; e 
cofsì fono :contrarij.al' detto :hu- 
"mofe‘- H quale. ancora E profloà, 
rinfrefcando s humettando ;iefoy- 
tigliando!, & ‘cofsì beteon'hèiinfe- 
‘gnato Fallopio , effendo lil‘dettò 
‘humore caldo ,fecco se groflo è 
- “E quefta è vnaregola: itifaltibile 
‘cli tuttilli Medici} cheDogni forte» 
‘di:cura-fî faccia peril contrario; & 
‘ogni preféruatione pér cofe fimili, 
‘ficome dice Gal.neHlib. $+del me» 
todo altapiz.;: 9: veni. i 
“&Però-effendo queto Himotécoi 
‘Terito negroyil quale gertera il cane 
‘cro sla fua-natiira'è c4lda, è fecca/ 
n IRR i LI 0,_ 
e grofla , e però bifogna :chelicis 
bi; che'lianno da'prebibire! ta pe 
netàtione di “detto htdore), fia a 
Golitrarij alla-calidità;; Riccia è.s 
TT. Ns gio 


roag8gu vi FI Pollo d'Ardrrivd 
+graffezzacperloche-henaò: da eflo 
«ore figfchisfiumidi» fotti 00: 
«n; Queticibisiano mala: figlia 
smollei; fearokibtndulia; lattuebe, 
oBrialtre:fitbilisi ta camenbifoguab. 
sghesfia: di vieelio: si d'vetellio di 
polti; bere fia viso biancosben* | 
| »lifquatos À vera ®6qus; H.pané.hon 
fiîmtropporbiancos] ne, anco -Erop- 
porpicnordisviema!à MeAZO) 1): 
-}fifdenone guardare db patieazi, 
comelilal fuoco » dal.bere aceto, 
pereltel'acero »fazia diuenire..bol- 
Siate Lhumore» edo faria; rifcatda- 
resfiGomedice Galinekz:lib.della 
raggione del: vivere benei.; La, più 
fiertaraggione perche l'aceto in 
queftoi. maxbo: fà male-,;é perche» 
l'humore , che gencra-t- Cancro. 
cioè L'asrabilofev.colerat falfp,& 
agro !ì colsò. aggiongere copia; di 
cofe agri aumentano, ib detto, hu 
nor, e.piùtinferacifcono., .. » 
| «3 Reppriguacuamo, l’ humore ; dl 
fuate eiflufo conil:falaflo., cenla 
msdicinepuste abongdendo quer 
giur) va Io 






- eee ferro 
» vu nat © “ 
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Arricohl'Aite Ghirure. 0sd9 
o kumoreîn ‘gram:quantità., niu- 
no dgiuto c più. principale» del. fa- 
| -taflo ; e della medicina mame di- 
I ce Fallopiaà nebdertoilibro:.;'/1i 31 
c&l Fatta quefto; ba verzi ata fottià 
care’ta parte, doue:ié;il-male eb 
quefto habiaino da fare. con'imedi- 
-canrenti freddi;-& bumidi; non 
troppo freddtr3 mà) riiediocri; perr 
chie!fe-faflero treppo. freddi indu — 
retianola materia pe dopoi don.h 
‘potria rimuoniere dalla. parte infer- 
ma'imnmodovéneno , ficante dice 
Galeno inetlib.: r4.:del metodo 
capi 9.doue dice 3 che l'hùnwdtes 
soletico: G. ricerca. folo. medica» 
myenti freddi’, & humidi,. mdleg; 
ieri;-perche deli: gaghiardi piùs'» 
inafprifee yepiù S'uicancrifcà» 1. 
?Quetti.medicarnenti fved dii, 
‘cechi. mediocri filo . tb fucc»'( 
vlarro silfucce-di ciconia 4 il n 
‘o di borragine;..il.fuccorit'endi» 
153 .lvnguentor-bianta ranforato, 
1 Penfitico sii Retàrgitio:jemoltd 
o: cole: finiti foefche:>)d ei 5% 
_N 6 


ciQ00 vivi Vello:d'Oro- <> 

- Màfecontutti quefti remedij il 
Cancto:non cefferà., ne comincie- 
«tà èfanare s all'hora: s' hà da veni. 
reall’atto:deltaglia Fatte prima 
fe dettecofe di foprà ;;rciod:it fa- 
daffo ;;medicina:; e dieta » Galeno 
‘nel lib: 14..del metodo. del cap. 9. 
dice: Quando tevorrài. comincia- 
re à tagliate.i! Cancnò locculto nel 
principio..:bifogna4: che: facci: fa» 
re prima la purga sie doppo taglic- 
raitutra la patte malignatà dal c2- 
cro:,:&:bifogna tagliare bene den- 
tro :di forte che non'refti niunac 
radicafotto del Cancro: neanco 
bifogna eftàgnarto fubito , anzi a- 
doprerai fpremendo le vene, les 
quali fono:ancora attorno , ACcio- 
che efchi.da:effa. il fangue groffo, il 
quale È.caufa- della igenciàtiane. 
‘ del Cancro. Dopoi cureremgla 
parte tagliata , Come tutte le pia 
gue Shop ordinarie: :... 

Tutte quefte cofe.; ite. quali. ha- 
bizmo dettà , fifatino, ce conuen- 
gouo alli Cantri iaia tu 


sé Ò 
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fi vedono in principio , mà non 
conuengono alli Cancri vicerati, 
cioé, che hanno piaga » perches 
“quefti non fi. poflono:fanarey- 

Mà ilraglio , che habiarà Îet- 
ro fi fà nelli Cancri occulti,. "da fo- 
no fatti, mentre però ; che l'infer- 
mo fia gagliardo € veglia, ‘che fi 
facciiltaglio s & ancora è dibi- 
fogno ; che il Cancro non, fia nelle 
parti, doue vi fono affai. vene 09 
che ne anco fia nelle parti Li 

pali DI i 

Il taglio nelli C ancri iu, princi 
pio',.fi può fare con.il fuoco , & al- 
l’hora.è più fecuro ; perche. per il 
fuoco fi caufa nella parte vna qua» 
lità fecca » la quale impedifce | las 
confolidatione, si cioè faldaturase 
della piaga; »&;il medefimo. fà 
il ‘medicamento, cauftico, cioé che 
brugia ;;e perciò fi fà la piagas 
maligna ; e cancherofa i e quelta 
inquanto alla cura.del Cancto.. + 


. . : 
»è È" &« 9, €° fd 3 <us 
ì }; + } : è x d 
" è Al sio Sd ai ? È se 


ii a cn Petto d'ove: iatd 


ci “bellEmmie se Rote i 


e_ i pra + f. IL; bili licei i 
Vette Ernie: fano Quelli tu- 
iori, di qualiLno  chia- 
riùtilial Volgos Rotturs , id’ Cre- 
patore sé fi fanna 5 quando. lin 
r + fini è Pemento ; ‘è 'la'rezza ca- 
real; odimeciolé nel ferot, cioè 
sn quella Dorza:; ‘che dea 5 € fari 
dentro: lî refticoli. Vi. 

‘ Quefte fono di ditrerfe fori of 

+ condo lavarietà della parte, che 
cAlEd inela' bora delli teftico!!, 
peithe fo ealetà!Pintétino:f' chia 
d'inteftizàie., feoimento), “omen- 
cale; fe fa rezza b rezzale. - 

— Di ‘piùs anuerti sche quefte Er- 
niè, ò Rottutè. (fiano; inreftina- 
li, © omentali ; tezza?) fono, ò 
compite, ò ò noncompite;non com- 
pite fono quando] inteftino , d1'- 
©mento; ò la:rezza nen hauérà pale 
Tato piùoltre dell'inguinaglie; cG= 
pite quando l’inteftino » ò l omen- 
#0, ò d la rezza fcende in quella bor- 

3 2. QNT 
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za snella:quale ti rh 
coli; perche il Peritonga, , ;il quale 
.é vna, membrana fatte, «dentro. 
| quale-itanno qureiti mei FA 3, ira 
Finteftini; l'omento,; el la: rézza. È 
ritaffato dò roito sd rallentato , ò 
per la troppo torza fatta > ò pet 
troppo humidit è per, qualches 
psrsofla, è persroppo correre, che 
.baurà fatto Ì! infsma: 3 ficame di- 
ce Galeno al, red, imctodo. alca- 
pit>eio 

Sappij pérò., ; che nop.. ogni forte 
d' inteltino , m 90 mà alcuni poliono fa- 
re'ernia , perche, gl'anteftini fo 
Îeis delli. «quali.tre fono E 
efimili,e fono. fuperiori , e tre al- 
tri fono grafli. 2 € fono” d fotto è 
queltisre Magni. or iagin 
yy Pelli tre, anteli i mago i il ipr 
mo G.chiama. duodeno, ; che raf. PIE 
dire duodecimo ,.perche è Lung 89 
di mifura doedeti dita, £ fi chiama 
BALCOFI POLHDZIO » » perche è nella 

pora delvente; eda «quello i inte- 
fio no1 Spng Fre: 14 Lacirti Pep 


i 






< Go nur rallo: d'oro: SIL 
After dueto atfai ISrdno dalla’ bot: 
a delli reticoli; onde fe perinà- 
-poffibife quefto. initeftino ‘caftafle, 
Nnéà pottia giamai cadere in detta 
botzaidelli refticoli è farel’etnia. 
‘ Siege por l'altrò inveftino di 
‘giutto , chiamato diquefto nome, 
“perche 'fempreé vacantè; e la cau- 
1a; per la quafe fempre fi troua va- 
"Tio s'è per rifpetto delle vene mifé- 
‘raiches' che còntinuamente verigo- 
no dalla vena porta , quali vene ti- 
*‘*ano fubito' il Chilo , cidè il cibo 
‘non ancofa' cotto ; il quale: paffao 
per effo‘initeftito; e ptt quefta rag- 
‘gione’ femPfe: Îl “detto ‘iritetino’e 
‘vacante ; e ne meno ‘dà quefto ift- 
‘teftino 6 fata rottura ; per effere, 
. Ceme il primo ‘ reitiotiffimo’ dalla 
| Botza tefticolare:i ‘Siague ! sil " 

ititeftino ; Ché fi Vice l'inudlito 
ciò per hauer molte inuolutioni, 
| Ja di cui'quantità è vgualeà quella 
n del Pottinaiò ;' e ne: “meno Fonsa. 


"ring È* 7**- 


del 
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del primo , e delfecondo. 

Doppo queltitre magni vengo- 
no gli grafli, & il primo inteftino 
di Quetti graffi 1» chiantato [cigco, 
petche ha folaménteryn bncé da 
douce: efce la feecia ..c.neancodìà 
quefto fi pito fare la rottura; perche 

-è tanto corto; chè piùita@bspare 
-vermesche.inteftinoglono> i. on 
. it! Dlopporquiefto;. faccedé vn'inte- 
- ftiho chiamato Colon, il quale per 
al diniftr 6 lato. fcende, mel bafto.;;e 
caualcando arriua all’altro intefà- 
nosofilghafivta: figuraytanda ; e 
dac-quefto:fi fa larottuna: get 12 {uz 
dumghezza ».Èvicina davi a. 10 
» L’vitimo: di quei gii, è chiax 
màto infeftinoreétto .socidé dritta; 
. egiufto, perchela fuaxfigutài 
ci ©diittazè queftolintetà: 7 
— —»  noè:Chiamatovole>s in 
(0 i: garmentedaz è} 
gr n00 1 stuftizilve =. on! ‘3h 
AL SITA DS. 7 528.155 189 plrr3$ 
Stino ; ò budello AI 
oculare 8 9912 


Ta Deb 











) e90er nAlvellodore <> 


UBIL. ‘Dall Suoi Segni «i 
mai | 912 Sf 
«DAOI conofedno gite farei d'èt- 
5a Jonie squando fono fatte dal 
dcinerro:, ;e- quando fono fatte 
ndall'inzettino;; ;.daiquefto fegno. .. 
o126ed'èmia:fard fatea dall'intefti- 
no , fi conofce ; perche» ftandot'in- 
dini oa Hb fu pian ‘ititormagdol in, 
idiprio: finteftitro grande f4 yn firè- 
«pid se rimore:; perche: è ‘pienò di 
aBaoi onice cuni obo ) 
5. Sbdarortupi csfarà: dal Nomet 
to »titornando in! dietrofì ngn: & 
- iuno ftrepito perche 'ortgacò 
don hauéadoy canisdi) ron::puà ri- 

renerdifiaro.,dargualè fi caufav 
lo.&ue uil alado. do fui 139 | 

Vi calerecre forti: demi 109; 
cioé acquofla; ventofa» se:carnofa, 
l’acquofa Geortòfoe pg raggione 
gel lume , perdticiftit t'accolterai 
conla car de'a -hice come criftal- 
lo. i bllsbid donifl 

Si coi efc :da ventola , perche fe 

Ste tu 
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mu :gi-batterai la mano.fopra ..ki- 
iuona , Comeva.tambhero. ., N 
».Skconofce la; carnofa, ;)fey vazi- 
sofa-a s Muander fono, le. NERSIGON- 
Sace-se piùslargase dellaY ea: naui- 
ras©percio fi chiama Aria 
cOmafeu carnofasi 1; 

Dynoue la rortara non èralerò 7 > 
setto che vo.calca menta Td'in 
tino) dell'amentoicanfasandal- 
la-relafiazione» perciie: quetti fano 
più lhupridi degliaftri x Peri qual 
«hé gran. forza, po mpto; OPE 1L- 
tra cagzione delle fapradeste:;e o} 
5 ripeti fegni li dice-Cotfone! ha 
libro fettinag al capiroto tyspei :R3 
Htumoré hara:crefcas hora mang 
As erete quando, {scada nelizs 
Dborza: deli tefticali pit) guanti 
gi. eo, imteftino, AIDIC NBIBHO | 
alcuna volta è pieno E 
co più dell'ontinanio -Îdifua!: nate- 
pitp < RIO LITI: istoni? 

18 ada per: canta odelloi ftetoo 

cafcaro insefacinseftifo; frono- 

sce ; a fi puorfàre:Porna- . 
i i. 86 











"308; I Vellod'Ore: 

“re in ‘dietro . ‘Secondo, perche. 

fente doleri infermo nella: borza 
- délli &fticoli 4 nell'inglinaglie’, e 
“«iéla panza ,d ventre: diftomare 
editàl(oreè vormiagliato nelftà 
“Bftà00 5 che buetà: Hòra: 1a colera 
- gialla , hora la. vetdè? ; horada 
< mega; &ovitittiaimente ftercoii 
“ii Preao f:cdtiofce rperché?fna 
Inoté non dadiectatito!; pachta! 
‘Sevolte fparifeerarro & eretto’; 
‘‘fafciaro facilmbnte titorna.al-ven 
‘tre; © poi di nfowelritortita à:ca 


St pliatorerpiet 
f£Quarto!fi Mtck sparo he tim 
Bre è fluffibite:, rofotidy, è motle.! 
>. Ta'rottura ditentate fi conofce 
ipritfio.daberefcerésnò dahmanci 
»tegche fa 4acome:l'inieftihale:s 0 
| OHaltatoi; p@cheg'ifielià 08 flufi 
«bile iPAlmoRnz!g È perche mon 
pui lesive nda ie fezzo |, (1 0° 
Si conofce l'ernia acquofa , ptt 
cehvilalintone fdiminudfcese man 
-0a9fel'inferind:farà Jasdiara 2fai 
-e:pariràfitmes fetondo dalia Ince: 


pero 





- ——_—Ò 


Arrcichito d'Arte Chirurg. 309 
verche luce come vn criftallo , fe_s 
dalla parte contraria fi metterà vna 
candela , terzo , perche il tumore 
200 duole ;.quarto ,. perche non fi 
‘@ fubito mà è, poso » A poco, , 


rondo ;: perche alia luce, e più 
chiara, dall’ acquofa ; térzo perche, 
ion fi fi fubito, e quarto perche a, 
‘occandofi con la mano *,, rifuong 
come vi tamburros... i 


è .» 


: beat ; È 9 pri a Ì 
La rottura carnofa fi conofces 


iI 


$1 conofce; l'ernia venia Pili 
l a : 4 “vs dà ni è sod Lo "e 
no » dalla parte piena di late, fe. 


dalteccare::perche è dura, come 


sirconfesondo ;; perche non tra- 
mutail colore delli, seiticoli, ter- 
‘0 » perche. fempre. ft4 nel'medefi- 
Tio ftatQyinenr -*s I 


Li t 


La rottura varicofa fi conofce; 


s 
- 


verche le vene fono slarsate , gon- 
nate » & intortigliate , fecondo, 
| perche il reticolo fcende più 
—_—abaflo per la fuppref- 
fione di effi hu- 
mori. 


è 


sî0 è" i rambtoros- 13% 
e» Oligfiiao fiv or 9 994 nr È 
pOV LI001E ere STISO si | 
sale” at 9Î 1343a . 0î! 

CE cafe idi qu nefte rottate Le 
tes afeithe fotio prof 
Gist Aid 'Femote3 Igo Di etti 
spociffime.. bennie II1LG ISO 2 
Le canfe pt Fine fono itcafta- 
mento ‘det "inteftibà ; è Ò déll'omen- 
to , ò della’ pero IT 
Ò Le caufe reniote ono ib cate 
erito del peritonto 5 o vero il ‘fd 
$tiroamento > Ò rottura. 
| Ée caufe remotiffime fono il 
iropi s fo gridare; iltroppò forzarîi, 
1) il troppo. ‘correre 3 è il trop- 
“o riteriere li fpititis eo 
quefto in quanto: ! 
alle caufe di 
tutti. fee 


Dal da puc'om. >. 


sale vie Caen 


LOG 






| 


qui. Gg Del 
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VERTE: ‘arte chine è; 5I 


& |, - ì 
nl 


sovfrea L° tg 


Del po Prognofico... 151 


_Q= forte di rottura. è  diffi- 4 
Nd cile Pe A agro perche: lab 
cità confifte, nella; ia, 
dala pani ton ela. parte 

P.1b itoneo-eflendo,. na. Pellet 
tile , e.delicata;) &, lodi ora-patte, 
permatica non. fi. può. fanare, fi- 
tome dice Ippocrate ‘mel fcttimo 
degl’A forifini s, nell''Aferifmo de- 
cimonono. 

.Sicomofce.efler rotto il perito- 
to, perche {cendendo à baffo 1°- 
nreftizo peruiche 4, & arriva infino 
I; fondo. della borza delli teftico- 
id vero fi conolce. 4 perche, l’in- 
eltino.defgende à tempo , à tein- 
‘o nella. borza delli tefticoli . 

L’ etnia acquofa fi fà dall hu- 
10t, pitvirofo.- - ‘quale defcende è 
mella parte. vero come, voglio. 
o alcuni moderni. fi fà da rottu- 
1 di vafi linfatici. > lion altsimen- 

a che l'Idropefia», EISETIRÌ 

UO ero 


Bia I Vietlod'Oro. 
L'ernia ventofa fi genera da tut- . 
marin. cn. co tati 
te quelle‘Saufe  Lche fono atre alla 
generatione de'ffati, come s'e det- 
todi fopra ioni or olo. % |, 
-tPernia Camofa;'ò fi generd-di Ri 
12'Copia ‘dell'zlimento?; quale s'im+' 
pediltetniquellaparte 3 erioni paf- 
fa)‘ fioh'paffatido -genera carnes. 
faperfa} © per dir meglio la cau- 
Aa'èvna inéqualità di nutritione: 
ft, edge)” ad, E 


< D0P Dellafua Cura,‘ 


TOlendo procedere cono 

ordine à quefta cura delle 
rotture j'ihcominciaremo prima. 
da quella , la quale 'fi fà nel relaf 
farento del Peritoneo' ;' quale re: 
làfantento altro non é, che vn slar: 
gamento della parte ; però bi($ 
gia reftringere ta parte » & in que 
{ta ctira'adoprare remedij; che 
{{tingono', e fate entrare: gl’intelti 
ii centro la panza » e quefto fif: 
con lc noftre mani, ò vero s'hà-d' 
alzare l' infermo coni piedi in sù 


a 
Ù 
. 


4" 
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data mà 


Arricchitod;arte nivios: 3353 
adidleperforte per. iquelti: due mos 
di nari fi ppfione fare! entrare den» 
trorali'hora:s'hàda vederè da. che 
cuufa- procede:quelta. difficoltà cè 
fa procede\d4lfiato; aiÒ: dallo.ftere 
COrnpolid + smod sile suoi) 3 
- Seproviane.dalBaro, dh 
da smezcere panni caldi. no ociddi» 
[casciame. efla flato cot. acquas 
calda scaglia id'anilo de dr 
camprillaa ACQHA din coriando4 
La equad'anali 1, efimili.. so: 

> Se;pronigne. dallo Sans] 
994;5 che l'affottigliamo. co; fac 
ciamo divenire. Auffibile. 3.0 molle 
roa Ea Re ione fis 
come è 19} 2) 36£Q ual 
Pagho. a da ha federe: L'infors 
mo ; per due, ò tre hore; 3 €:Per 












an ca passeri nenti cane 
a audi cn \Lisomtibi AMI9ra 
R055, È, ine 7 UBAL: i},, npn,;giona-= 





10 ,. DII Og: adoperare} ‘glie di 
nenderli, dolci, comandando.al- 
ti afermo » [She fe, lo beva, acciò 
idoperi dentro ; g* Lepea si 


-19ì 


SITI Riurliz allo d'ORR iI. 
fe nintierà) atphst4 iMtigoìde 
une fpatano la Miano and 
orlSek feobie: elle fterttofi tismuo: 
vandloaltribratinspaira atarttoà; 
ardicuirimoncantifàle dbiolteatà 
e cafcare nella borza. » bifogn®? 

Bia llanpitieatt 
ciimataztica rta ineka pini 
cAUpafe dicano PRgeAaEN 
Handgfeno 62188 di ie pr 
rofansi dini dn HB? po Blei 
fe rofle »*PEMUd® d ORGA Ristori! 
rolidlamati co Ilek oz2iup apt! 
fo sila !fcorardiliaherte | adfafttt; 
boasi menti siae iga ia 
Mati Peire 4 

iPHRaD gp 


dRo 
aaa, 
eMUnbaibiNit0o 


menti di fuori ,, ere Ra 
AE 
tB:PHECIOP PER: 
-Lpaopndi RIINA 
ta Pinto, ed Do 
rogo tà Ri SÌ pinne n 
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Arricchsd Anfe-Chinure. d33%5 
fermiotutti quelliocabi ; li. qualafo- 
smo caufa: diogeneràre sil fatogtslé 
nralte fecit Per gliafto bifogna 
che t’infermo mangiperose quel 
‘léscofei ches4iigia fiano: soft gio 
carie: giflanàs/100 adi) panome» 
fcotetu:domanificà enribfuvechios 
cssrtorsnofcatai;-tiguardiG dalli 
cibichusidiv;! fitome H)pefcis ri 
cafatestuttbli legumis:Mà né ant 
| quia nottata: pet queltoi tfariaion 
ERE IRA e 
rottò itiperitonico:s rfolambnte fifa- 
ic mbe ramediz detti di {a} 
prola rottilca.fittta:dallarelaffiatio? 
ne; sperò inquella: forte. di rovtuse 
l’operationè ntmuale deu effendi 
elue modisò:col.tagliò sà-col fuo- 
cosufeato-ft fà :; lafciande: br wi . 
miare: i: otifcaldare rik ferroi;di tal 
suna wiergi) chiéthabbis Simiiondine 
calfizogo sofia hehe: trifuotaro eg 
cenic ore soglianda que oper” 

rione paccio: la pelle fisritirt di 
tabbianiera,;iche sHiriteRing]i Meno | 
pofiz:più fcenderedbaligxi è vilasi 

iÒ Oz, Au 








?F£E6 vil Pellod'Ond >>. 
-cîAWagreifci ; Che limanti: p: che-tu 
habbiy di dare il fuoco!) bifogmari 
- feenareil luòbghoicda. Binchioftro: 
ticciò no faccifatlo 9:8-innanti; 
che facci queto sbilogna fare at 
camecofe Licicèrenerfacilparicae 
teicon ta pinza fapra mn .bamcs;tè 
farò, cheshabbia:ibtapo:penziente 
în più vefaromottè lignenrevrieliti> 
braccia ;'hol petto, nelle: Toficirta } 
nelli‘piolicè puardarffo pra mitemy 
che nel dare: fioto;(ij'a omertente. 
-so'bragiare l’inteltino; pohie fegli 
fatéeffi fentire calore id'al:ferro.in- 
favcato v'all'horall’inteftino filcor= 
torkperià, eMcurimynte Faria: pe 
ricolo di'iniorte: ne ll'infermmo: 0° 
-C taatio SA in!idasmoldi,ò con 
larcauatione delli telticoliz0fètnza> 
guar; qhindosititagtio fi fAicon 
ls cauatione dellindticolimon in 
portà-à moiiquifto, perohequetlar: 
tedi calare HUctigoti-apparciere 
ad’altrisMedicig cheofanno queta 
- profeflione di: candeli...Quandail 
taglio s'‘h@dadfarefenza en 


<UÀ S 


leoni 
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3. tefticoli» all’hora appartiene, à, 
+©1 Chirurgici, & all'hora  s'h è da, 
r@&re mettere l'infermo fopra vnbi» 
© legato ».come, habbiamo, detto. 
difopra ,,e fegnerai il-luogho con 
>’anchioftro, doue hauerai da ta- 
zliare , & iltaglio deue eflere drit- 
‘© tutto egualmente ; fatto il.ta-; 
zlio , s'hà da.cucire la pelle, -&in- 
1eme con la pellela, membrana , d 
peritoneo; doppo applicherai me- 
dicamenti, li quali ftagnino il: fluf-. 
fo cel fingue; ficome fonotuttili 
medicamenti freddi ; e fecchi, e» 
doppo queîto farai ftare il patien= 
‘e coricato à letto molti giorni. 
Md perche il peritoneo € di tal 
maniera fottile se delicato .. che» 
per la fua fottigliczza non fi può 
cucire; e dare li punti, che fide- 
tuono , perche fi ftraccia , però 
non dura la fua cuftura , ne anco 
tiene li punti ; onde dice Fallopio, 
che non s'ha da tagliare d'infermo, 
inà s'ha da fare vncinto fatto di 
tela , Ò dicorame come fi vfa, cs 
O 3 que: 


iutppeNoto roi... > 
duetto singole déue ‘hauere il' fuo 
eufcinettò duro Sin forma di trian- 
olo; 5 ‘ setiò calchi ila:rottura sò 
Ha parte-dond Witbafcio 35! 
PoYe0 l'era e ‘a tefirofa». queltao 
aequofità ft deve difcacciare, e ri-. 
muoveré coni meditamenti, con: 
Itquali feadciailifiato. © ;.° 
-Beterniafati tarnofa, faràani 

co dolerofize qieltanch:®deue 
critàré ; perche &cancherofa:, fico». 
mé diée Fullopio: er Kbro deltu- 
moti: ‘altap.3 e ta Ri 

«Mi @ queta Yortia ‘satnolin; 
moni fasi dolorofa +) fi‘ cura ‘eonu 

Ria velli: medicamenti , Wi quali 
 habbiamo detto riel trat 

ni tatodelffeirro pos 

O ir fa cura, 

ia cgutfio — 

ia __ ba- | 

fia delle rotture , e di. 
— tutti li tumo- 
cri. 


EOS | 
- TRAT- 
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csisamibeni osistisb anoluitio9 
TRATTATO QVINTN 13 is 

OM 5 sala ounisup ib Rirasido RM 
mele ferire generale vento Sera 

pis ee: lle scarna RITA. 
ISO Gi)»: IRIRI 


sr inidco noi FS ia 

rieotiattato; delli, namzonii eta: 
dichiarato leJero- perio». &odiffe- 
renze pet feguire: L'ordine bifo- 
quarattare della feconda parte» 
dellatChizuzgia cioè. delle. fenite.. 





Le fafss4 denqne. forio quelle » le 


quali * Ppenengo na ‘aiquelta fec0- 
da parte della;€. ‘hirurgia - 

La ferita è Rarà: chiamata cono 
diuerfi orpàdinomi «dagbantichi, 
alcunevolte è ftaga;: chiamata , cu 
pigliata per ogni forte di male, fi- 
come dice Gal.nel lib. 20. è Glau- 
cone al capitolo 17. 

Alcuna vqf LV RA 0 folu- 
tionc, cioé fcloglimentodelle parti 
continue , che fi fà fole nella car- 
ne , ficome dice Gai.nel lib.della 

DR O 4 co- 


nd 





i 


Sio t'uM Velo Lori. dopu 
Coltitutione dell'arte medicinale 
al capifeltd: >; FUVTALIAZI | 

Ma chiamifi di qualfiuoglia mo- 
datti mdftra ‘fatenirivne: ‘foto 'di 
trattàre diituete te fetite tinto della 
carne, quanto delti\nerui, quanto 
delle vene arterie , della tefta , del 
petto‘; e del ventricolo»: trito bi 
fotto diraglio ; ‘quanto di pimnta 
quanto-d ‘ammaceatira! 05115; 

. Pet non confondere ica r- 
evdine » primo tratteremo della; 
Pao definitione -,< è fidmne > fe- 
«sosto delle-fae foithtene n 

zo delfuo progrios 
ftico , quarto, 
o. & vitimo ia, 
 gonies® hanno das 
fanaie . 4° | 





fiv 


Del- 
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Della definitione delle ferite. 
> # 


Rimo diremo , che la ferita. 





non é altro, eccetto s ch&»’ 


vna folutione delcontinuo fatta»? 
nel noftro corpo da alcuno iftru- - 
mento alle parti molli , che offen-. 


de ,& impedifce |’ operaitiohi na-. 


turadi. 
Quefta folutione del contiuno > 
non é altro s eccetto ; che la fepa-. 


ratione delle parti vna dall'altra, ‘ 


che non fi poflono vnire fecondo 
l'ihtentibhe de ella ‘natura. > 
Quefta folutione dei continto 
all'hora fi chiama. ferita femplice, 
quando per efempio vi foffe .in vna 
mano fatra da qualche iftrumento 
alcuna incifione', ne-di nerùi., nes 


di véne, ne d'altro i quetta fi chia: ‘ 


ma ferita femiplice 
La ferita compofta è, quando l2 


felutione del -coftinuo offende 


molte operatiotti naturali! ,: Cioè » > 
Li foprauierie l’infiatmmatio»: 
| O 5 nea 


È 
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ne, & alcuna quantità di fangue_», . 


© alcuna mala qualità della parte, 
‘ò dicaldo; dò di freddo, è ficcirà, | 


fische arrivandomella: parte alcuna 
diquefte.cofealza . e fi gonfiai e 


cofsìfi conclude; che quando la. 


folutione del continuo offende vna 


parte:fola , è férita, e morbo fem. 


plice 1 quando. offende molte ope- 

ratieni naturali, all’ hora. e morbo 
compolto, ‘. 

—  Efetudicefli, che cofa s'hìda 
intendere perloperationi naturali, 
& gattioni naturali ; fappija. che 
quando fi dice;opetationi naturali, 
«attioni-naturali fono vna mede- 
fima cofa:;s’ hà da intendere per 
tutte-te:parti;;e membri ,. che con- 

.CROCONO > tirano. feparano , &> 
conuertifcono.alla natura delmée- 
bro;e nutrifeono., &' affimilano; 


delle quali operationi alcune fono . 


della natura, e fono quell'opera- 


tini». le quali :concuono quello.; 


che.noi mangiamo. ‘e. ritengono 


vuettaa «Chee 2peneia e-difegccia,. 


no 
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10 quello , ehe É cattiuo. i 
Alcune operationi fono. delle; 
parti particolari, e fono la carne; 
lbmerui >: le ivene sl’arterie , de égr- 
tillagini » c-l'ofla » le:quali 1A 
conuertifcono » affomigliano., €»: 
nutrifcono, tutto: quello, che gl'è> 
mandato. dalla natura nella Aitaa. 
foftamza. 03... ie 
. Adeuno. o peratibni. de dna 
parti iftrumentali, c fono.il capo». 
le braccia , ii piedi., le mani, & al- 
tre parti fimbi, 0. 
Refia à-védere , quali fiano lex 
partiamo; Perde parri:molti s'ine 
residono.da pelle; Je carni, ibmu--. 
fcolo carnofo;; il. graffo ; le vene:, . 
l'arterie , le.miembrane ,-Icnerni, e.. 
finalmente tutti li.membri detno» . 
firo.corpo fono 'imolli»»eccetto l'».: 
ofla ele:cattellagini; e'cofsì‘tutre 
quefte parti fono fogette. alla fedi 
dai.parte della Chirurgia. :Bifo»: 
gnadunque trattare: i dellfeconda 


. PA » ">, = }: 
PONI So tut 
. 
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.  Dellefortidelle ferite. 





-Y. E-forti delle ‘ferite! fi cone-. 
L fcono: da quattro .cofe.s; 
primo dalla parte ferita ; fecondo 
dalla natura della ferita,3.da quel- 
lecofe contra naturale quali ac- 
cadono. ; c foprauengono. alla fe-. 
rita» quarto ; & vitimo dal tempo 
dieflaterita. - | n 
Si conofce prima. dalia parte fe-. 
rita » perchela ferita , 6 vero é nel- 
la pelle; ò nelle vene , è nell arte- 
rie, o nelle membrane, é nei cere- 
bro + ò:nel cuore è negl'inteftini, 
Ò nel fegato ; ò nella milza, ò nel 
la,pleura;, cioé membrana, che. 
cinge le cofte x 6. nel polmone, ò 
nello ftomaco ; ò :nell’afpera carre- 
ria; 0 nel fuo: fepto tranfuerfo; cioè. 
quel mufcolo rotondo , il quale fe- 
para .il cuore dal polmone, dal 
fegatoscidallà milza; e ftà. inimez- 
zo di loro , come vn muro, d nella 
fpinale medulla , cioé quell'oflo , 
ni ile QI 


Li e godo 
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Quale comincia dal capo » e fcende 
per il filo della fchena.à baflo, ò 
nella borza delli tefticoli , ò nella 
veffica , ò nelle cofcie ; O:nell'altre 

16 PRE e i se pod 

Siconofce,fecondo la forte del- ‘. 
la ferita , dalla grandezza » dalla 
equalità , ò inequalità , è. dalla fi- 
pura, ò fe la fetita è grande, Ò pic- 
cola , dé profonda , d.fuperficia- 
le. cana Li 

| Dall'inequalità., Ò equalità, per- 
che ; ò vero la ferita é equale , cioe. 
fozza ;;ò verò-non:e fozza tutta ad. 
vn modo. ing ra P 

Dalla figura ; @vero 1a ferita È 
dritta, ò torta; ò è pertrauerfo , Ò. 
è àmodod’ vacino .; e quello an-, 
cora hai :da:guardare,òfe è lun-. 
gas Ofe ebree. fi 0 
-Siconofce ancora dalle cofe , le. 
quali fono contra natura ; perche, 

fa ferità dé eon infiammatione ; È 
con:erifipela 5 !ò «con cancrena ; d 
comflulfb di faîigne è ò conhumi= 
dità E) :Ò € on fictita: 92 CON. dolore, 

da n Ò con 


gag nurliFrellodt0ra 
Ò” core intemperie’ 3'00 farà; fonia | 
quefte.cofe Gudetge.: - SET 
© vero farà ‘congionta Ja ferita: 
cori sicunefue canfe proprie «della; 
| ferita, le qualiffono le palie di pi: 
bo; "O itfettà adella faettà l'2003 
la punta d'alcuh’arma ;. ò con vna 
fcarda d'atcunfegno ;:iò di-coltele» 
lo} è pugtiale ; bi ongii vera. fa; 
rà: fenza quetti.. PRRTIFALIATT a 
Si conofce ancora vitimamente, 
dal: tempo perche.ò é fatta. di fife- 
{co ,ò è invecchiata. e_tutte ques. 
ite ‘cofe dicé Gal.ner 3.del: Aeg 
capitolo decimo. sv 
Bifogha dunque fapnie stime > 
‘quefte fortili. differenze di ferito;. 
perche diuerfe forti. di firite hanno» 
diuetì nomi: eis'hapnoi> da:durare» 
con diuerfi medicamenti» e que; 
No Jo ‘dice'Gal..nel quinte del nîe- 
todo alcap.primo.: . . < 
Le ferite , le quali fono. diuerfe, 
s'hanno da:curare dinerfamente3? 
e per quefte diverfità .fichiedono 
Muro medicamentiz la ferita, chè 
+ è nel- 


‘ 
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è nella carne inolle altri remedi) 
richizde dalla ferita., la quale è nel 
neruo., perche la ferita nella carne. 
vuole medicamenti di.più poca» 
ficcità di quelia , che bifogna nella. 
ferita del neruo ; e la ferita del.ner- 
uo vuole medicamenti più fecchi 
di quelia della carne, ficone dice 
l’iftefio Gal. nel lib. 3. del metodo 
alcap.7.8.e 9. dicendo. quelte pa-- 
role; le parti più fecche richiedo-" 
no più inediczinenzi fecchi delle 
molli, alle. que s1 conuiengono pitù 
piaccuoli medicamenti delle parti 
fecche. — ni È 

Bifogna fapere. 30012 queta. 
difteréze per raggione del. progno- 
ftico ; perche vestendo. in. qualche | 
parte, la.ferita , giudicherai,; ches. © 
più facilmente; , e più prefto.fi fa 
na ia ferica-nella carne» che quellar. 
nellavena ;. e più prefto; c più fa-. 
cilmente.ti- fana quella ferita., che. 
è nellarteria ; > che quella; '1a quale f 
è pelle paxti principali, ficome è (99 
cu@re a.il: fegato. il egruelio , e: de, 
parti fperm atiche, si 


A rricchitò d avre thirurg. 3Î9 
nelle vene sò nell’arterie , fi chia- 
ma fchiappature:3)\di\mòlti modi 
fono quette folutiòtti del cOtinuo; 
e Gal. nel 3.4. € 6. lib.del metodo 
4lucap. I paiinaare ae quite 
racconta 103 2: iii 

-La prama forteè laferira ; la fed 
comdà ela piaga > laterza'è la.frata 
tra laquarta dia rimà ,. la quale 
da'ri0Ìfi chiama botuaro ; la quina_ 
ra'è la'coticufionie cioè peftaturas 
che fi fà nelli, miifcoli.. La feta i 

lo-fpafimo. sîl quale fr nelliner- 
mi!;la fettima è.il flato } ò 'l' aperi- 
tione:delle vene, e dlell’arterie'; l'-. 
otraua é la difradicatiohe; & eftir=. 

È such quale fi fa'nelli. na) | 
‘gamenti sila nova. ié had. 

Ragione che.ii sap Hic ni. 

‘ nelle pri + @ 904 POETA 

n i offa » » & 0a La 

altri. E | | dd 


spore b- 


‘ 
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I X : Ù . 

* ‘ dba E È £ 
CA LI pa 
». pa } 
* n] 
è ni è ° — } 
AJ 
e 
% 
- he PA 


Los di «vdEK sito. tera attirdo 
said TIR nav olisa, 
Mi — Palla dinifonedellefo: o t sm 
METSIrT a tb lc io. ine cì siisup ostc) 
phosea: (35 dif .da.p.e Da .IsO » 
 Aofatitare-dibdue: forti. cioè. | 
femplice , e compefta;.ey: 
però.s hs. da-vedére»:che.rcofa £ fe- 
ritafemplicerieichee cofa.fia ferita, 
compolta .. Gal; neb libterzo; i deb 
metodeni cap:radinesede în fori 
priest quella sla Rualo: Cenella; 
fommita cliapélles firicerca fo» 
jamentorng: vhiane» &.vna:Curà.. 5 
i basfeiia congfiolta Roguella Ia 
quale nicerchy it fortistivafone;-Sr 
Lee me dice@Gàliche: nefuna, comò. 
j it faciled'rbitfi che la ferita: 
quale@ nellasparte di: fopra aimellaoo 
fommitàdella:darnes:pershe nella 
fua cura now fi. ricerca altro , che 
l’vnione; ma fè laftalàa € con con- 
cauiti , vi voglioiao due vnioti 
nella fua cura ; ficeme ancora di 
due modi éilfuo effetto |, cioé la 
ferita , la quale €fplutione dell'v- 
nità »e la cauità la quale è 5 a 
vi. à 
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da qualche perdimento: di toliane. 
zx nelle parti. odi 

- Erdifferente! lavi fenicà. dalla pins 

ga--percheta ferie faefom. ie rorto 
farigue cila piagarimesichiara: com 
marcia. ;. la ferita fifa da caufa de. 
fuori, la piaga darcanfa di dentro.» 
- Ectiffercare ancora: tosta piaga 
lasferità., petchela. fenizò indeme 
pet accidente cioè -peridifgrania» 
raediante qualche ifmmanto ; fe 
iaga è fatta per fe, ficome dicem 
Gal.net terzo del: lamgrado ab Masse = 
segni spregio Seti. 


Delle cafe 1 delle ferite. pa wi 


- Ecaufe delle forbice: forio sé" 

pre difuori, e fono tutt 
| ri cofe , fe quali fono: atte 4 fast 
re la folutione de) continuò .; fico». 
ime dice Gal. nel libro delle caufe» 
de'morbial.cao. vitimo:. Queftas. 
cofe forio /a.faetta } e /a motficàtu=.*. 

ra 0 aninia/i velenofi.& altri.. 

Nota, che le ferite A | 

a 


9 ro. ‘> ” è 
È ‘ 
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da queftiftrometi ; fortifcone di- . 


uerfi nomi , fecondo le dine 
fita:delle cofe ;; che. lefanno:;.poi- 
che fidice ognì.cofa:; che punge; 
puntura ; fi dice taglio l’effetto del 
coltello; della. fpada,e di tutte /e 
cofe larghe ; e fottili , che taglia- 
no; fi dice sbufciatura il. colpo d*- 
ogni forte d'armi ;id''afta , di pu- 
sgnale:,-e di tutte quelle: cofe ; che 
paffano, & ammaccano , come le 
pietre , il piombo, i/ baftone , & il 
ferro ; anziilfuperfluo pefò » i/fa#- 


to grande , la cafcata d’altò 4 baf-: 


Yo. &i/ moto sforzato; poiche» 
guite quefte cofe ammaccano 2/- 
«una parte. 

°. Awuerti, che l'ammaccatura:no 
‘può fare nelle parti, doue non, 
fono l'offa se la raggione è , perche 
depatti, le quali cadono a//a bot- 
ta; ficome fono le parti molli, non 
stammaccano., d i») che acciò fi 
faccia l’ammaccatura.,.. bifogra. 
refiftenza , perciò l’offa clfendo di 
iaftenza dura fanno refiftenza ; > 

i per 


_—_—— 
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queto | in'effi fi:fa-l'arnima ccatura. 
»:Ma:hai da fa pere; dhe calle; vol 
edghelte caufe fono congionte con 
alcuna.ma/aqualità » per -/4.quale 
altesvelte l'inferno muore (e: bene 
laferitéinone-mottales sp vol- 
te fitarda:affai la piaccia CREME NE NET 
- SLarmaia qualicii è G L'iccidence, 18 
epiale cihebferro sò iftrumente:che 
feriftoscamiladimatara:.d adcun 
veleno:vntato: nell’armi » le>quali 
feri franontspuefto; inb quanroralle: 
canfe:tbfegnimon fondò noceMazii, 

ammini chiari: siti: vedono... 

MOTO obeito'D di LÎ me) Oî ); tia 

. Bel fuo Pr ognoftic 0. ‘ hi, 

at 392019. Quali. ua 

se prrsoira eden a taree: pa fe- 
rrite 3 quelle. fi poltono fa- 
Raro squalo, nndni fispoffono. fa- 
ro:ssperche il. buadrfMedico:deue. 
chine) &Ylii paventi ;\d@&/ ferito 3.i& 4 
quelli; ‘cherfotte! puéfenzi.,. quello; 
che puo:intrauenife di; bene , dò di 
male 41/2 ferita;cioè feta ferita farà 
mortale s0.fe-firpuo fanare s, 0, n6e 
sio PI ri- 





sgra pini Yeollod'Ona.. mid 

| csprimodadeledetatedf derare. 
-ifMmedico agh aotidedri; Liquabife 
refocilia &riraodetondefthu-da 
cenfidèrarela fanisà po.\kx:nsortes 
Mcitifformo:e festa: Sanità lowest! 
faptttoò èrtaasesieroltoràzot 
| fefa e ftropystura KI piateenbisiiì 93 
di Derbifepii 5 driberre civummne.Ho- 
nb marestinitào nomffipaffono:fa 
È siarea &-alerts fanò sche >paffbno 
Mangpreo) < imma tisn ossinv ost 
imbrascade! stlemyoiteonire vei 
‘ditetvon ferie miortatistaec 3 
| peroactone!deneitiorireno e multa» 
| dimena''fana:, d’onde proulenes 
| CIO! 10 DIPOR90TT ori: | 
‘ _‘Sapipij, che ciò procede » per-. 
-thoke feriterattsvotre finfana fa ne- 
celtariamiontè se quefte fana quel 
“Re piecole gediminn muorpento 3% 
 GielinevbiteAifanatic:per fortest. 
kedine stourle febicemorra li G fand 
- «RO PER be nefigiordella hatara.\ A 
Bette verte non fi famamodhiniana», 
Snaniferal:& enne volte de bene. 
Anas nalladinicnoxfenpirews: 


MA fcia- 
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(cialadde patta off peimita: frattu- 
rassstiozicim dltredfoana grabiî: e» 
difticitib ma fofommbenastart»fi 
fast nd. Gsadtri mante mtàg © . 4110: 
-dpdrvtiobiana vie de guettiò 31148 
quiscirai culfà labbiènto daprognde! 
Ricare.2Îteprdalla Jiatte fesitaso) 
dutiiftelfastttità sid dll'obabitosieo 
frimantatafiehcofi doh nstrrabiî 
tbinogaatito bi printer s$hè chart dere 
fitsrate qirlosarini, ci éritrial sinîn 
bed fi'tarinonrì, «e festrprinsipàlei; le 
f'è snonstirohelibi! dtd Stcand 
do , feil mentbrd maurotgoà mol. 
eG9 FA 5d'3 dichp temperamentito 
negdicollemadfigompito femidbi: 
asi feto) in agita) Hive di membres: 
dè fetla part di dietroiv,ttidin- 
ranzi. Quinto , dirchesigrandezza 
1011 fette» èfiiamodd ro dagréade: 
leso idiohe snimmera ss odoe: quante 
Patti Siamoobiffefog cha duè; d 
tes quatthisiorSettha oniclie ope- 
atiotAilamenbred fto nelno- 
tà 16 a1pi9si? lt i ollemsiso li 5.100 

a MITE In 











7336 gdivillodioni) vira 
- us qui nto; tontoo theta . 
confiderareprira;ta rgralmdezzas 
dettasferitag fécomiaì farà diirnanzià 
torta ; ò pertranerforiuteszo sén0hé 






fouo:ferme 136. ;i nità DFVIEUO i e: STRILÌ 
: SInaudadoHttetze:si Baba ans 


fiderate:tirabitoxdel storpo ss: !feà 
mabtazio 5 è vetd1d idechinapa ridi 
miala qualità d.infertold» alcudé 
altralforterdiarialt 3, fichime dii ber 
bre dî makpallidb!stà0 alscora 54 
hi:da confiderare Betàsiorr /i sì ob 
c-Inquantoral quarto s'hà da co- 
fidtiare il viueroprtfentebianib pale 
favo perche quelli jeshresdifordina». 
caniibiite.vinond & banpo!vifiuto; 

rare bolterfanano: . 0IH10 ii. an 
»Màacciacheguéfté cafe siintent 
dorio:pitrohiaramente) sdottereme 
queto efentpio gentefaleott 4 feè. 
ferita alcuna pàrrtemobile; 3:10 grabri 
dela quale fivaica a elimolta s fim: 
come è il cernello; il Cuorfio il fe} 
7931 x Calza ga- I 
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| A r vicclà tide121 abito. 89 
gato’; èefimiili patd principali! e di - 
più la'ferita fiufarceda'coltello 2:- 
roflicato » efia invi corpo mal fa 
mo; &ibetà vecchia (i è impoffi> 
bifé,"Che'f'infetima!five ffiviòra; per! 
chéLfoti oc aufe mortal: vitergneata 
fegni . 13 die Pa i 53 i 
Re tabta dute la: cold rei così, 
hà da pronofticare fempre) quatt=* 
do il cuore e ferito ,' neceflafiazi 
mefite ; ‘fenza 'dribio si «chela feri= 
ta è > mottale:, perché ifeuoreè die? 
ros eperlafuia durezza la feritas0 
non fi puòfanate ; & anco perche“ 
il cuore ftà in contifito tiroto eis 
quieliè cofes ché fi hatine da Sat 
ré vogliono ripofo , ficome «dite | 
Gal. nel librò quinto del: metodo | 
cap» ;8e nil 
ARCO noti fi può Pian 1 Pa 3 
rità del'cùròre, per caufa della -lals 
calidità; peri quale facilnfetite fio 
prò irifiammre', e Così ‘conclude: 
mo, cela iferiva del ‘crior@ necefs" 
fax nente èihbttalt) ficoimé! dite 
GAIL WIppderdeé ‘nella Teffidhè feil: 
= dala Pi. . fta 


8, 


°° Mdlet oro 
fta nell: aforiino 19% ancora. a Gel, 
fo nehlib.quinto.. |... di 
-De ferite della vena. CUI s cioè 4 
delta vena principale del fegato fo- | 
no: ancora, mortali s; primo - persaa 
gione dell vfois-psrche. contiene, 
tutto il fangue , il quale è foltegno) 
della noftra vita;e quando. 6. feri- 
radetta vena a turto.il faague. fi gie, 
uacafuori« . cc: 3 siouo li ci 
prora Ad non fi può ABnAre per, 
caufa dellafua: neruofità. perlaa: 
quale-mon-può fare. ch: nan, fiaa; 
mortale , ficame, dice, Inpegrareo 
neldib.fopracitaro »: ni 82.0 
-Terzo, è mortale peri vagone del, 
lupglso,; perche è in.luagho, sanso,. 
baffo. che nonfi;pag arrivare, com, 
edicamenti; cofsì ancora le feri- 
tedell'asteria gcande fono mortali. 
«Le ferite. del. Cerebro non, fer: 
pu fana.mortali. perche hi Gre 
bro non fi muoue , dé fred ; €39 
molle.» € «però non ai Ye 
mortali, mà quando fono, grandi, 
all'hoxa fono PROSA: r3Ò: Mero pe 


&it Si 
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«Arricch.dì Arte Ghinerg. 239 
a tcun'altra forte di male, imefcola= 


ro con fa ferita, ficome Pinfiam.o 
s3atione , l'esifipela , & altri Simili. 
MOrbdi; ficome dice (Gal. nella fef-° 


fione felta , nell’aforifmo 18. nel, 


Jib.8.dell'vfo delle parti ; doue di= 


ce ; molti fono ftati feriti infimo al 
fondo del ventre , e del Cerebro, e 
fono fanati. E Fallopio dice , che 
sn Ferrara ; paefe fre ddo ; viddes 
vr ferito nella tela, enel cernello, 
e ne vfci fuori vna qu antità dic Cr 
nello; quanto vn'ouo d'oca, & ef 
lerfi fanato ; e febent Ippocrate di- 
Ce » Che vno huomo ; il quale è fe-. 
‘ito nel Ceruello ; fi muore, s'hg 
la intendere ; qu.ndo Ja ferita è i 
grande. > | 

Le ferite del fegato , alcune ne- 
ceffariamente fono mortali, & ab 
‘une nò » Mortali fono quelle fe 
ite ..le quali fono nell'vfcita della. 
‘ena caga; ò gli fono vicine per il 
r2it pericolo ; effendo detta vena 
rinci pale trà tutte l'altre piena di 
SRI PT UALAL fangne é follegito, 

| talia 0) © < gras 


‘è 


rh dio = 


fis ilvellotorò 


della nofttavita e ferita dettave- 


na mitto il fangucefee fuori ; e fit- 
bito ne fiegue la morte. 


"” 


| "Quando poîle ferite fono nell | 


altre parti del fegato né fono mor- 
tali, perche facilmente fi torna à 
senerare ne fi minuifce l'opera: 
tioné delfegato , cioèla generatio- 


ne del fangae; e quefto lo vediamo 
pér proua > perché alle volte itta- 


ntore fcittofo rrauaglia il fegato; e 


non dimeno il fegatò fila fua ope-. 


ratione e l’iiuomo, campa. 

attone » cl Momo, campi. 
Le ferite del Diaframma, ò fefto 
tranfuerfò ; che tutto è via, cpfa ;°e 


vuol dire quel inuffcolo carhofo rò- 


‘tondò ; che f:para il clore ,.& il 
‘polmone dal fegato , e dalla milza, 


pi .-0 4 PEDI  1 si . 
nellib:quinto del mitodo al capi- 
reglonono., i. 00 


fr € , 
è A 


Le feri e del polm one, alcune no 


. 1 3 * std y "393 (a MIS ibi 3%} é 
ffamano ; € fono nigrtatij fi faha- 
è dh a d, 
| no 


fe faranno, nelle parti carnofe ; fo- 
| li 93 ediz... Cefil.p'in. Le} E TV, 
no graui > e pericolofe;, mà fe fa- 
a #0 + É6 e e e TDI al; + 
rarino nelle parti neruofe,, fona sé-. 
valtio mortali ; ficome. dice Gal. 
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Avricchito L'A Arte - Chivurg. 341. I 
no quelle ferite ; le quali fono dal- 
la parte dibaffo; muoiono quelli, 
li quali fono feriti nefcapo del pol- 
more, e nella parte grofla deill'ar- 
terie., e quefto .per il fuo continue, 
moto .e perla foftanza .. | 

Si conofce » quando fono feriti 
li polmoni dalli fegni, che diremo 
nel trattato particolare delle ferite 
del petto... 

Le ferite della fpinile miedutia È 
cioé nell'offo dritto nel filo dellas 
fchiena,., Ippocrate dice , che tutte 
fono mortali, e Fallopio dice ,-che 
hà offeruato,tal volta . che fela. fe- 
rita non è intuttè le parti di fopra, 
mà è nelle parti di baffo ; non é 
mortale, marefta l'inferno cons 
il membro offefo sefe é grande , è 
mortale, . 

Similmente le ferite della veffica 
fono mortali nelle parti neruofe di 
efla eFallopio dice,che nellilati al- 
cure volte fi fanano, ; perche pér 
mezzo di quelli ligamenti Ja carne 
crefce > Li legamenti prou engono 

P 3 "da 


"agg 0 attori 
2 tutti due ti Garichi; pira | 
«mente del collo delli ‘veflica ve: 
diamo gî gi otnairaete she fi fana- 
Pata . 
“La veltità del fidte MER SE:  \ 
Ai rinchiuifo il fiéte, chiamata ce- 
‘fta hileferite fwes che non fi pof- 
foto fanare ; € Sempre fono morta: 
Ti;tofsi perrazione-del'fuo firo ;t 
duogho , perche non fici può'arti- 
‘nire.con smetticaisiend > 9 Lay an- 
‘Tra perla fa foftanza neruofa:, 
PS pale non fi può: faldare. * 
ife delta milza moît fottò 
pai pie mortali, erceltò cht ito 
“fino PESATA grandi , ò' vero întor 
“nio vicino li vafi grandi, perche» 
pon è membro mobile. 
> Le ferite delle reni, effendo, che 
An.effevi fono due foftanzé ; vnat 
1a canità ; e l’altra il vafo. Ò ricet- 
‘tacolo delli fpiriti; fe faranno ll 
‘ ferite nella fua foftanza, fono mor- 
‘tali. eccetto , chela ferita non fof- 
“fe piccola. enon fuccedeffe niuna 


infiammatione ; mà fe per forteé 
o Iut- 


Ei 


" «urvricchitod'atterbinare.: -347 
tutto.;ilcbatrario » fano. moftali.e 
cfefaranoferitite reni nella fua ca- 
wird neceflariamente fono:mortali, 
-. Le ferite delventre. Je quali pé- 
netrano » c paffano-tutte due 0,» 
miembéane , cioé la groffa,; «ela 
fottile; fono-mortali; ma fe la fe- 
rita pafla (olamente la prima mé- 
brana , cioé la -groffa-fi può fana-= 
Xe s-fimmilmente le ferite degl’intefti- 
nisgrafli fi fanano ;  equelle ferita 
delli fottili , emagnifono:mortali. 
ni Le ferite-delimeséterioper lo pi 
fonomertali . Leferite interne al 
Panguinaglie sefottol'afcelle fono 
mortali per raufa delli vafi grandi, 
«cioé recettacoli delli fpiriti, li qua» 
li arrivano in efle parti; mà fe in 
tali ferite il Chirurgo farà pratticos 
e li bafti l'animo. di ftagnare il ffuf- 
fo del fangue , fipoffono fanare, . 
Le ferite dell'afpera arteria, cioè 
di quella fitola nel cannarozzo, 
per la quale s'attrahe, e. porta 
dentro l’aria alli. pulmoni per rin- 
\frefcare ; il cuore ; ilpiù delle volte 
__ Pg non 





Lo a i 
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errare prellodtoro tit, > 
-2nof ffananorBencheilo hauendo». 
chè vna pers mani, pritna.conl'ay 
giuto di Dio e pvicorìl'affifteu. 
“zi del Dottor Bilîcd Plocidò: Man- 
esa pl'hopudritan!o ce cia ! 
-£ Le ferite del petto. c-della gola; 
“niéttre, che nonifiano ferite le. par- 
ti di dentro ; fPfanano > mà refta- 
“Pole patti infiftolite. 00. cer 
-i''piique delle feritoia perierale;al- 
‘eine fono;che fi fahianiò, e fafciamb 
Ja parte ‘offefa ; v. A come farà @ 
i dire, fe fard oto neruo dò il le- 
“bamteritoi; s'hà da progtiofticarei 
Uofmhont della pioritutà vi36."! 
i. 1AICHO ‘altre lafciano ofefav 
*frella parte, ficome Qhando dalla 
«ferità ; la qualeè nel nefuo ; ò nel- 
«Ja ligatura;ò nella giontura vederai 
-Wfcire vna certa humidità, haida 
| prognofticare l’ eficcatione della» 
giotura, alcune n6 lafciano la par- 
‘te-offefae fi fanano perfettamente. 
‘+ Aléunealtre lafciano offefa nel- 
‘fa parte ;'ficome quando il mufco- 
‘lo farà ferito nella parte di baflo ; € 
ii dl di 


drrichito. d'Arte chirurg.. 345 
di fopra vicino al fuo principio » Ò 
refidenza » all’hora s' hà da pro- 
enofticare l'offefa del moto, e que- 
{to bafti in quanto al prognoftico 
delie ferite in generale. , 
Della fua Cura. 
Auende trattato del nome; 
della definitione, delle; 
forti, delle differenze , delle caufe, 
e delii progno!tici delle ferite , bi-. 
fogna adello crattare della fua cu- 
ratio? . 

- Trimo trateeremo della curas 
deilc ferite femplici; ; Secondo del- 
la cura delle ferite congionte cons 
Jaccidenti-; Gi accidenti fono il 
fuffo delfangue , l' inffiammatio- 
ne; lerifipela , il dolore, e fimili 
cofe= Terzo delie ferite congionte 
con altri morbi; cioé con fi ccità, 
con humidita ; con calidità , e con, 

» frigidità. Quarto , & vitimo 

. ». tratteremo del;a curga . 





3 — deil’ altre ferite, pero 
eu 0 liftoi ino... % 


«grricchito d'arte chirure. ‘35% 
perla cufitura , è perla ligatura,, 
perche fe nonfifacefle cofsì mai fi 
mutririano , e s'aumenteriano , lo 
non potrebbe crefcere la carne è 
generare la parte ; perche la prima 
‘jntentione non può crefcere à ge- 
nerarfi ; ficome dice Ippocr. nel 6. 
degl’Aforifmi nell’aforiflmo deci- 
monono ; dicendo , il nervo, il 
preputio , cioé la pelle , la qualea, 
cuopre la tefta.del membro; la car 
tellagine non fi può-nutrire,.ne.cre- 
{cere per.il primo fcopo » cioé per: 
la prima intentione ,.mà per Ja fe-. 
conda intentione , e di quefticafi 
fe ne fono vifti:molti. a 

 Vedute.tutte quefte cofe necefla» 
rie.alla cognitione.delle ferite yre=. 
fa. vedere.adeflo.; quali fono quel». 
le cofe ; che denono vfarfi, per cu- 
fcire quefte parti, Li 0 

Sappij dunque, che quefta vnio=» 
ne fi fà con tre cofe» Frimo cons. 
beneficio della natura , fecondo. 
con l'operatione del-Medico .,, term 
20 conla vittùy. e forza, del.medis 

camento, (“O si 





9g, IVellod0Oro — —, 
:’ Si fà queta vnione con la natu- . 
ra, perchela natura è vera, e prin- 
cipale operatrice dell’attioni del 
rioftro corpo il quale crefcendo, & | 
aumentendo in carne , in fanguess 
acaltri membri,effa natura è adiu- 
rice’ & operatrice prima è prine 
cipale s ficome dice Gal. nel 3. del 
riietodo ; &è ben vero ; che c'è bi- 
fegno l’agiuto del Medico , come 
Miniftro di effla , e per mezzo del 
| Medicoefia opera come per mez 
so del fuo: Miniftro . Cofsì ne lar 
matura può operare fenzà il Medi- 
co, nicil Medico fenza ta natura. 

Doppo quefte due cofe bifogna, 
che.il-Medico-adoperi îl medica- 
anéht6,fenzà il qualmodo ;e for- 
reldimedicamenti. non ‘può fares 
cofa ‘bona , benche alle volte il 
Medico faccia alcune operationi 
Hone fenza il Îmedicamento ; & il 
mnédicafffento operi alle volte fen- 
Za il-Chirargo ; Mà fappij; che la 
nàtara ‘mon opera fe prima. dal 
Medico Nori fi levino'tutre le cofe 

sa “Uefa. 
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«ArricchediArte: Chirurg. 1353 
eftranee idefla ‘ferita... Quefte cofl* 
eftranee fono li peli., c le bruttezze: 
l'arena , l'oglio ; & alcum'.altra ce- 
fa. da quale inipedifce:la confoli4 
datione ; feù viione.» ficome.dice 
Gal.nel 4.del metodo alicap. 1. es 
nel'3-di detto metode-al cupit.fe- 
condo... :. el ia. a 3 
Bifogna dunque, che il Chirur 
go fiadiligente se:prattice =; e fap- 
pia cauare quefte cofe dalla piagd, 
è ferita , acciò fi pofla faldare , è» 
fe per forte cifaranno. nella. ferita, 
bifogni lauarli con vine:; ficonie.» 
<trice Gal nel'z.debmetodo :al ‘can. 
4. e nel à.del metodo algap.gii 
tocuedice qualfiuogiia fori: ii 
Yerite bifogazianarle 3 bagneîle, B 
‘nonfilairmno con altro; che cons 
xino., altrimentè non poflono le+ 
uare via'quelte fozzare  &C. > 
‘’Tolte quette difficoltà, & anco 
Al fangue coasulato , che foff: nel, 
Ja ferita ; fidenono congiongere 13 
labbr& della ferita s Oton.la ligatu 
r2,ò coma cufitura; e gionte, che 
i rg pnt La / feno, — 


} 


; - ’ 


a 


spera vi wWello doro”. 
fono, conferuztie beneie va tab 
bra. con la licatura; mentre ‘però! 
non tifa flufto di fangue, il quale, 
fevi farà graride bifogna. ftagnar: 
to) mi fe detto. fiuffo farà puòto; 
lafciazio vfcire tanto . ‘che siudi» 
cherai al propofito per .probibire» 
alcuna infiammatione , ficonie di- 
‘e pre lib.s«al cap.19, ii 
Dopperftagnato il fanghe:s'hè 
da fare tà ftoppata fopra laferirà; € 
quefta ftoppata fi fà pigliando wi 
bianco:d’ono:; e sbattendolo be 
ne, e doppo infondendoli da-ftopò 
pa dentro; \e:mettendbla i cofsàià 
| ‘fufa fopra la parte ferita. ‘In mas 
‘tamento diftoppa fi può mettere | 
‘banbace ; e fenella ferità vi fari 
colore ; bifogna ‘bene sbattere il 
bianco con il roffo:dell’ouo, & ap- 
plicarli tutt] infieme nella ftoppa,é 
barbace ; e fe pér forte vi fofle in 
quell’iftante: careftia d’oua ; bifo- 
‘gna ‘applicare in fuo luegho la po- 
fca ; la quale fifa d'acqui , & ace- 
to temperadola infieme di manie» 
T4 > 








i per d Arte Ching. dita 
ira » che fi poffa' beré: cioe 5 ehe 
ivna parte d'aceto; c'ietiàcqua; 
vero meno d’vnd pirte il Eeeto, 
quando] acero folle giglitfdò; ima 
feè debole più d'vira -patte d'ace: 
fo veciò fifarà in cafo non fitro- 
naffero Qua, come dilli di (opra sè 
Ma-auuerti , che non vfi l'a feto 
lo fenza dell'acqua, pefthel’actto 
Aitinge:troppo: le'parti s ‘per il'qua- 
fe: ftringimento fi: prohibiria ; che 
rton paffaffe. bs ‘nutrifiento ‘della 
parte ferita sè Benctaré. Quello, sil 
quale fié pet(o:per effà fetita,* 
i+ Ppfù tidie0o8’ che non fi mette 
folol'aceto ; petERo ‘di fiafura faa 
e-Freddo s&ilfreddoè'inimico al: 
te ferite #& alle piaghe s ficomé di: 
«ce. Ippocrate ’nel:400èel” Aforifini 
nell’Aforifmo i 35pefche fà dideni- 
rele'parti ferite afpre , é dure, ea 
prg seg fi pofbho fa- 
nare, & vnire, 
Si mettono quetti medicenti 
freddi nellaferità pet'due caufe, 


primo. accio fiftagni ilfangue's'fe- 
con- 


»356 HPellod'Oro:.  .. | 
condo, acciò mitigafimo , & al- 
Iguiaflimo. il dolore. r 

 Fatte:tutre quelte diligenze s ‘hd 
da prohibire "che non. venghi in. 
Gammatione | nella ferita ; perche. 
Linfiammatione fuole foprauenire 
tanto alla ferita. piccola > quanto 


quale debilicà. gui la naturao 
aggiutare , manda in quella il fu- 
perfiuo , € principalmente. le cofe 
più calde,e più fecche,quali {muo- 
uono -l’infiammatione. .. <, 
| Qltre di quelto. non fi può: fare 
buona concottione del nutrimen- 
to della parte ferita per la debolez; 
va fua , onde refultano 3 € fi fanno 
molti efcrementi: » cioé cibi non» 
bene digetti, e cotti; li quali efcre- 
menti non potendo la parte debo- 
Je.difcacciare fuori della ferita , e 
stando in quella parte aflai tempo» 
‘s’infiammano + 
. Prokibiremo » che non nf faccia 
infiammatione nella ferita ; fe lc- 
ue- 


«Ti 


arricchito d'arte chirhbrg < Er 
reremorla fua caufa ;, cioè i AURat 


tegfhumori caldi, ele, fue cante, 
li genergo Za 
Le caufe 4 è fono di dentto ta 
fuori. sle'canfe-difiari famo fei ce.) 
feno natàrali , ciotl'arfalit cio 
bo ; il bere, il fon0514 vigilta; il: 
moto, & il ripefo.. ©"? » 09 
‘Le caufe di dentro fond la°c8h0? 
dità ‘del fegato”; ‘onde Te IPàrialèo 
calda s’ ha brocurke la! Pedda39i1 
rortarido l'infetmo di lttogHe YAW- 
lo, ò veramente a dpatecchîandbut 
o conlarte, cioè mettendo heat 
tanza: foglie d felice; ; Blateaiicho 
er detti fatti #2eto VITA ro-1 
a, viole ; c_fimili cofe. Dem At 
‘infermo far dieta Ui'bete pedi 
mangiate , ifzio forzt «tl pasiare? 
rano gagliardefitorhé dite Gal: 
: Cello 21 16.5. CI. Ygi l3 0 data fra 
Si deve “gudrdarà d&tre? pigio 
îe , perche’! irrita o il f snpaé, (TE 
"hd eligere il i ipdfo, perche. rin 
03 A & 
Telo, ta hè. da mai 
re», 





cm - 


è è n Lo 


Di da ordinare the faecia gran 

€ i PA , A a * 

tram perhe faria caufa » che E° 
FASO 





Regge 1” | 
Arrichéadtare Ghirurg. 
nfermo s’indeboliffa , e non fòlo 
rifognac che, noi ‘attendiamo alla. 
ura, ma anco. alla prefea > & 


tendere a quello , il quale è più 


easfiario, licame Goman 
:n9 aliterao del. metodo, cioi 
ola patina ate 2 Chemtal 
-bifagua cibare: 1: infermo. di 
6 Wii rinforgino ; ‘3, aecioche, 
cedebolezza.non,G; venifle.d 4 mo-. 
Ires, dous;, che. da:per fe:la; ferita. 
on faria, mortale è. | 
In quanto. al falaffo è secefario 
1 ogni ferita canco Templice,quan- 
>, compota per mingrare : la maf- 
del fangaes «aecioche non con- 
prra-mella parte in. ‘abondanza; e , 
uella infiaminare ,-e corrompere. 
vuertendo però, che fe_dalla-fe- 
oFica;hauerà, vicito. scapia,, Hi 
he so >&il patiente È, 
>. debole.» . denea. .‘ 
—aftenete: us 
falaG, |, 








ir dica ta “MD allo devo”: 
dat a 111° PET 
pillaè chra delle ferite edizioni ni 
te fe dia had ! 


r Amenitto trattato della cut 

» dell@ferité femplicii; Ro 

qual fi‘cùrano folo ton l'vnibnt; 

& anco di quelle congiîonte con 

gl’ accidenti 5 Cioè cor Î” înfiam- 

ssiatfonè i Con l’erifipela ; ; cdl: do- 

‘'bres e fimili 3 4deffo ‘bilogna dite 

della cura delle ferite ; le” quali fo- 

smo congionte con Ie caufe , de qua- 
Ii i canfe fono ditfe forti. 

“ La prima fotte'fonò ‘quelle éau 
fé; le quiali hanno alcuna” ‘fidilito 
dine con il néftro Corpo > fi come 
5; + Il fangue coagnlato: 0 Gi 

“Ta feconda fotte fono le eitife) 
pi femoté e tontané; fit ométo: 
nola afcast l'arena: < 00" 

La terza, "forte: ‘fond fe chufe re- 
| motiffime; tide affai fontane, fi- 
come fono il vetro*, la fpina , il 
«Diodo, le fquametli pefce, le faet- 
un, ii pezzi dellbmonale , le pe 

Ò di 









prima,e feconda forte leuano fas 
caliente, lauzadof la ferita con, 
Acqua;&aceto , ficome habbia- 
mo idegto difopia.,, perche l'aceto 
itringe il ufo d clfangue, © Mony 
difica le:parti;, e ] acqua ammollia 
{ce se relala s accioche 1a calce... 
l'arena non fi attacc hino, alla; feri, 
ta s e così fenza niuna forza. fi Jeuan 


la cauztione delle canfe è facile, 
imà.fe.le dette caufe non fi poffono 
cauare con faciltà, e l’haomo pof- 
fa.viuere,fenza la Cauatione, di det- 
te.caufe., &il.m embro ferito, 0A 
reftilefo», «non ‘bifogua procurare 
con follecitudine di cauarle, ma fi, 
denoné laf; ciare Stare;. perche mol- 

ti ivedono ‘campare fenza. niuna, 
fontesdi lefiane -,; alli. Quali nou fi, 
fohò Abateguetecofe eftranee o; 
‘omea;dire;a. p (gi 
Utet Gmili. 








R13- 10 Il Vello d'Oro 

Si fà quefta vnione ‘con la natn- 
ra, perche la natura è vera, e prin- 
cipale operatrice dell’ attioni del 
noftro corpo il quale crefcendo, & 
attrmentendo in carne , In fanguto, 
&' altri membri,efa natura è adiu- 
rice’, & operatrice prima è prine 
cipale s ficome dice Gal. nel 3. del 
rrietodo ; &è ben vero , che c'é bi- 
fegno'l’àgiuto del Medico , come 
Miniftro di efla , e per mezzo del 
| Medicocfla opera come per mez- 
z0del fuo: Miniftro . Cofsì ne la: 
matura può operare fenzà il Medi- 
co, nei Medicofenza a natura. 

Doppo quefte due cofe.bifogna, 
cheil-Medico-adoperi îl medica- 
! Mento fenil il qualmodo , e for- 
edi medicavienti non ‘può fare» 
cofa ‘bona , benche alle volteil 
Medico faccia alcune operationi 
bifoné fenza il medicamento ; & il 
mmédicatifento operi ‘alle volte fen- 
Za il Chirargo ; Mà fappij ; che la 
natura ‘non opera - fe prima. dal 
Medico: nos fi ewino' ture le cofe 

eftra= 


= lo ® . . 
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eftranee idefla firita.. Quefte cof 


eftrance fono li peli, e le bruttezze? 


l'arena , l'oglio , & alcun’ altra co- 
fa sla quale impedifce la confolià 
datione sfeù viione-» ficontedice 
Gal.nel 4.del metodo alcap. 1. es 
nel 3.di detto metode. al capit.fe- 
condo... .. . 

Bifogna dunque, che i Ghitus 
go fiadiligente sc:pratfice » e fap- 
pid cauare quefte cofe dalla piag4, 
è ferita , acciò fi pofla faldare , 2» 
fe per forte cifaranno nella. ferita, 
bifogna lauarli con vino; ficonie è 
dice Galziel'>.debmetodo .a1 CID» 
4-e nel La del metodo alcap. ge Luce 


to cuezice, qualfiuoglia for: 


‘ferite bifogazIanarle ; bagne tie, 
non fi latrano con altro ; chec Hic 
vino), altrimentè non poffor, lei 
uare via quelle fozzire , &c. /. 

. Tolre quette difficoltà, &/anco 


Alfanguecoagilato , che fof: nel: 
dafenita;fi deuono congiol: gere i) 


labbra della-ferita s bton.d ligata 
Fa ) ò con nia cufitura ; e gigjnte, che, 
feno, 











1954 fell doro. > 
fono, conferuarebene ie detre tab> 
bra con la ligatura., mentre pero 
non ciifia fluffo di fangue, il quale, 
fevi farà granide-bifogna. ftagnar= 
lb; mà fe detto. fluffo farà :puoco, 
tafciarlo-vfcire tanto , ‘che piudi» 
cherai al propofito per .prohibires» 
alcuna infiammatione , ficorierdi> 
«ce Cello nellib.s.alcap:19, i. 
Depp ftagnato il fanghe:s'hè 
da fare la ftoppata fopra laferirà; e 
quefta ftoppata fi. fà pigliandown 
bianto:d’ono:; e sbattendoto be> 
ne, e doppo.infondendoli da Stop} 
pa dentro, ‘e:mettendbla  cofshit» 
| ‘fufa fopra la parte ferita‘. ‘In mas 
| “tamento diftoppa fi può mettere | 
i ‘franbace » e fenella ferità vi fari 
© .olore .;: bifogna ‘bene sbattere il 
bianco con il roffo:dell’ouo, & ap- 
plicarli tutt] infieme nella ftoppa.ò 
bar.bace ; e fe pér forte vi fofle in, 
. quell’iftante: careftia d’ova , bifo- 

gna applicare in fuo luegho .la po- 
fea la. quale fifà d'acqua , & ace- 
to temp. eridola infieme di manie- 

I Ta > 





— dArricch.t Arte Chie. | DELI. 
if» che fi poffa' bere, det vit: 
‘vna parce d'aceto; Cile Acqua, 
Ò vero meno d'una pirfeti”Heeto, 
quando I aceto fofle sigtHifda;lm 
fee debole più d'vna ‘patte d'acto 
foyeciò fifarà in cafo non fitro- 
maffero ona, come diffi di foprasi 
Ma-auuerti , che non vfi l'ifdio fo 
lo fenza dell'acqua, pefthe Tactto 
Aringe:troppole parti ‘per il'qua- 
fe - firingimento fi i prohibiria ; che 
nion paffafe # nutrimento della» 
parte ferita ;°è Genetare Quello , dl 
quale fi è petfo:per èffà fetita,* 
“ib più tidico9chenon fi mette 
folo:Faceto ; petehe | di fiatura fua 
é:freddo ;s & il'freldo@ inimico al: 
te ferite 3 & alle piache., ficomt di-. 
ce Ippocrate ’nel:4;@èel Aforifinii 
nell’Aforifnio è 35perche fà diùeni- 
rede parti ferite rafpre , é dure, eo 
difficitifimamente fi Pofeho fa- 
nare, &vnire. |. 
Si mettono quefti medicamenti 
freddi nellaferità per due caufe,, 


primo accio Gftagni ilfangue.;fe- 
con- 


5356. Al Pello d'Oro-. 
condo , acciò mitigafimo , & al- 
Iguiaflimo, il dolore. 

_ Fatte'tutte quelte diligenze s "hd 
da prohibire »Che non, venghi in. 
Gammatione nella ferita ; perche. 
Linfiammatione fuole  foprauenite 
tanto alla ferita piccola , quanto 
alla grande; e la. raggione è per- 
chela ferita fà la parte debole, alla 
quale debilità volendo la natura; 
aggiutare, manda in quella il fu- 
perfluo » € principalmente le cole 
più calde,e più fecche.quali fmuo: 
uono -l’infiammatione. .. <. 

. Oltre di quelto non fi può fare 
buona concottione del nutrimen- 
to della parte ferita per la debolez 

za fua , onde refultano y e fi fanno 
molti efcrementi:, cioé cibi non 
bene:digefti, e cotti; li quali efcre 
menti non potendo la parte debo 
Je.difcacciare fuori della ferita , 
tando in quella parte aflai tempo 
s’infiammano , 

. Prohibiremo» che non fi faccia 
infiammati ione nella ferita » fe lc- 

., ue- 


baci 


Arricchitò d'arte chirkrg i. Fasi 
seremorla {ua caufa,, cioé j AURA 
teg&'humori caldi, ele. fue canles,. 
i generano à viva n 
Le caufe 4 dà fohg di ‘deneto! 13 
fipri. sle'canfe di fiori Moi c6-) 
(non natàrali , cioe l'aria vit cio 
bo » li bere, il foni0914 vipillà; if. 
moto, & il ripefo, “+09 al 
‘Le caufe di dentro fono 1a2c885! 
dità ‘del forato”; onde IPàriaè» 
salda s' hi procurr@ 1a' Medda 3911 
rortarido l'infetmio a” toghe YaU- 
lo; ò veramentea Bpatecchiandout 
o con'arte, cioè mettehdo ‘hellas 
tanza: foglie dPfalice! 4 | bitraiicdo” 
ver detta Pata Beto” sa cui ro-1 
2, Viole , c.fimili cofe* Dede 
‘infermo fat dieta Uî bere? e Ci 
vangiate vfzle forzé «el pariame? 
faràno gagliardo fitont dite Gèl 
: Cello 20 165 cap:egio it È nol 
Si deve: “guardia dalle? divi 
lie > perche’ i tirano’ il fingue, "3 
hi eligere. i pipdfo, perche rino” 


+ 3A = II 


efca. 
ti cibo, re hè. eda ‘dvangzia= 
Les, 


“> 


958 (n AlPellodAre | 


res hà da-eHer frefco ne. che ngrgf; 
fi 1atciache renda habite.ilfanguel? 








{corr ano; cofe s che difcaccianos& "\ 
si lia SLI il e A x de na 3) 
eftirpano ,, mà cofe ; che rinfrefca-* 


no 1 €.ftringano le parti. © 


Le cofe s che rinfrefcano ; fono 
tutte quelle 4 le, quali habbiamo 
derto-nel trattato dell'.infammae, 
tione gneFlibra deitumori, |... 

Le:cofe » lequali ftringono » es 
tinfrefcano s fono tutti li difenfiui, 
e.s'hanno daapplicare nelle parti; 
vicino alla ferita. acciò non poffa 
paffare l'inmore caldo ad'infiam- 
mare-la ferità,,. a 

Le caufe.di dentro fi prouedo- - 
noe curano con fa purga ; e fci- ! 
roppi.- Md auperti ; che. fe il ferito , 
farà affai debole 5 ò vero farà trop. 
povecchio 6. vero hauert trop 
po.fatigato » è vero perla ferita c'- 
hà fiato.gran fluffo di fangue » now 
s'hi da ordinare the faecia gra 
ditta mparghe faria, caufa » che kr 

i in- 


ela 


» 








Arricohééataste Ghirurg. 
nfermo s’indeboliffe , e non fòlo 
rifognay che, noi ‘attendiamo alla. 
ira, mà anco. alla preferua. ) & 
stendere à quello , îl quale è più 
vesflario, dicome Soma 
eng 3liserza del. metodo, steli 
nia :;penaltimo,g dice. che in tal 
‘afo- bifogua cibare l' infermo. di 
ibi a;ichelo tinfarzino : ‘7, aecioche, 

seHdebolezza non, L; eni 4 mo- 
ire pdouscheda:per fe: da; ferita. 
Ln faria, mortale è... 

. Jn-quanco; al falaffo è necelario | 
1 ogni ferita cauco femplice,quan- 
> compola per mingrare : Ja maf- 
1.del fangnea. ,aecioche non con- 
Ora: mella parte i in. abondanza, e 
wella in ammare 3- e corrompere. 
urertendo- però. che fe.dalla.fe- 

cFita;hauerà, vicito . .capia,, fi 

la ingue, &..il i paricnoe,, 
debole. 9; fi.denea.. ‘ 


—x del | ca 
falaf.. La 
so Cile a | 
a Lat. Rat ue 4 
» 7 Dbel- 
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pill chia delle ferite edazionte di 
I le Sue dra o 


r'Amenitto trattato della cura 
+ dell@ferite fem plici!; fe, 
quali fi ‘cùrano foro con: l'vnîont:, 
& anco di quelle congionte con 
el’ accidenti 5 cioè com l"infiam- 
mationè | ‘Cori l'érifipela ‘; cdl; do- 
‘bres efimili * 4défflo ‘bilogna ’dife 
della cura delle ferire s le” quali fo- 
mo congionte con Ie caufe , le qua- 
1 caufe fono di tfe forti. 
= La prima fotte’ ‘fonò ‘quielle Cau: 
fé ; le Quiali hanno alcuna fin milita: 
Fine con il'néftro’ corpo” 3° fi comm 
d PIL Fabigoe coagnlato: Gi 
“1a! feconda forte fono le citife; 
più femote e tontané} A cometo 
nola atea e l'arena) | 
La terza " forte' ‘fond té échufe re 
| motiffime ; cioe affai fontane, fi 
come fono il vetro‘. la fpina ; i 
«Biodo, le fqu edi pefce, le faet 
0, li pezzi delia onale , le palle_ 
l ° Enti > È di 







S Mirri ic ‘chite' d veste Nrbiree 361) 
| | di. piombo, e;fimili colon. vo - 
© Tutte quefte cole. s' ‘hanno, di 
mouere elevare dalla ferita 
primasefeganfaforte Glenano È 
ciimente:; lauaadofi la fesita; cons 
acquasi&aceto: » ficame habbia» 
ma desto. didopia, perche l'aceto 
fringe i Aufo delfangue; e, 
dificale:parti;, e l'acqua ammolli 
fce senelaffa s neri la.calces.e 
l'arena mon fi attacchino,. Sari 3: fera 
ta s eopsi denzamiuna forza; fil 
» x è.rimugiona Pope Og n 
.Lastetza forte fì cauano,, asd 
la cauatione delle canfe è facilea, 
mà:fe.le dette .caufe non fi poffeno; 
“cauare con faciltà, e l'haomo,pof-, 
 farvdore:fena laframatione; di det- 
te.calfe» Sil membro fefito, non, 
reftilefo», non bifogna procurare 
con follecitudine di cauarle.; mà fi 
deuoné lsfciana-ftare; perche mel-. 
ti frvedono ;:campare fenza: ning, 
fontesdi.lefiane csi alli guali non fa, 
fanò cana gaeto cole; oRtraneRol 
costicsdidirola pel pio Imb ? "fi 
lerd fimili. A 








1YG2 0 FI pello doro — =* 

Se quefti!faranitio ja alcuna ipar- 
se principale , per fa quale l'huo- 
mò non'poffa- campare, non s'ha 
ela permettere «che l'huomo iIMUO= 
rd'ncllétioftie imaniz:petohe avqui- 
ficfianio riotrieidi mal Medico »-' 
osequette vauleifaranito indi cu- 
nà pirte dalla quale Facilmente;it 

iianiionpericolo fi poffono ca» 
tarè‘riel prifao giorne;perche:qui- 
to più: pfefto fi cavano stanto me- 
gli là; porche subito -all’Hora al 
membir@@rcaido s perla: quale:ca- 
Aibità-g-Obietta. ficouuta dv mezzo 
addbntiientato ; e I° infermo non 
ferite’tativo nel inéibbro’ fi vormen- 
tijéidolori « È O Tac i 
-1"Si ilewano:quete' efitanee:cono 
@ic'operationiciot ‘con eftirpar- 
He rari. fagri’ <di#ero Con £{cac- 
ciarti igntantis 20) 3rt1s) 1405 tre 

-IgHè da pigliareta mita: 2 caua- 

re quéefte ‘caufe da quattro altre 

caufe'; priinaidalle forti dell’arme, 

le quali ferifcono. Secondo dalle 

parti; nelle quaWffono 1c ferite. Ter- 
20 








| 
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20 dalli fintomi:; e Quarto dalla» 
natura , c dalla-quantità. Fs 
vLe forti dell’ arme s'hanno da 
conofeere dalla loro materias della 
quale fono fatte: dalla-fua figura, 
dalla grandezza. =. e$rot silag pf 
Dalla fua naateria. 3, perche ar 
cun’arme! fono! di ferro ;; alcune, di i 
mey altre di pietra » 8c;altre d'al- 
tna Lotte di:metallo +... \i00K 
-*Tralla fua figura s perche alcu. 
ne fonorpuntute, altre onghe ».alx 


me fmagliatori s alcune, afcellate 3 


"Dalla fua-grandezza spore al. 
ghes. 

Cralcunetorte»}:. (23 OUOF* ba 
Del inuntaro ;perche alcune fa- 
o affai arme , & alcune poche;pe- 
ifichei eneteffario !fapere que 
iffercize: d'arme » per, potere 
194 Q_2 
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1364 arripetetrbrginica 
dato; e priagaotivae: 0 dire) di 
ch qualité fata ferità; +8. RISISO 
SÉ Rea rio atitota fapere sdo- 
fc Phat da camare dette: arme ; fe 
paribize eater di cer? rima 
fta nella ferita; perehe> fa: gay tito 
fa RORA ri fi ftecne la: ferttàs Cifo- 
| vili Vol phiodiflicottà ses 
filibà Tea omio dilqurerte, de quali 
foho piùcole3 e più ificiti fono)! 
accatonate,che lè ponture, elelar- 
electa; piùvdifficili Muoda 
c fate Retonehés chele carte) an 
-OE cerato aicora faperle per 
fapertcome: vhabbiano'! da cara» 
rel perdhe quelle e:quatifono: 
afcettate } cioè wcirevimponta ye 
CHEPCH-ttiprè «<P Wanno ‘slargan- 
do ; e ftorcendo à baffo, nomina» 
nano ttRicità viasimper! lalipiàle 
fotto pe?la Per lawinsperia 
quale fono pro fondate &tentro}fa= 
cÉ 9 VI dire berIn: patespiù icom- 
faggalo 1 ross 3. mi sis 
* IRC6r4:9"hd Wa pudrdare »vthe 
I9Eho*9 Rida fare Ta cduationeb, 
la > per- 





















ai 

p ArricchitorttAtte 6h wg. a$5 
che queltearmi do ndofictr 
' &inàlcùna paito altardella! cane 
è nel mezzò ; ò nell fammifà.; sa 
« Se l'armedaranno ficcate nelle 
parti alte ò fn:zicun, ame 
\ bile , Ò vero penetra: Atto: SHIA 
fica eci:dimoltrà» che:é difficile 
dacàudre;-& alle volte no 2060. 
pnò.catare persia nobiltà deli (en 
fo-délla:parte principale: "lie I 
-tiSodLartimeofaranno: :ficcate)neh 
mézio sdimoftiana.aùcora» ches: 
fono @ifficilità cauarfi petit fufa 
fo'del fangue:; soil: fpalîmo; cheò; 
vi-pyò-fopramegiteì - . dinizcel std 
e -Selafanno nella fommità: sfacik) 
smente.nefenza niunspericòlo fircà= 
uan@ospittchemella: fomntits> della; 
parte nonvi fono vene grandisdar=; 
verio ile uatifono: cafa:délfinf- 
fardeblangue siltpratt fpeflo: affo=. 
\gal'hiome, né. meno yi fona 0fl25 
&-articoli; cioé nodi; e giontures. 
purde quàli feriteferopîe. fuccede ik 
fiaafimo. i iDor:rioo sitio a 
Serfonotiel meno deere 


31). 





Rus tirar i 
us fattore vene, barteridine bi atitià 
perche le ivene!s el arserio. (pelo 
Caufaho tata Ribue deb fango: e 
perifati neroi ancora. foma:c4 sfao 
der (pafino::per quet& cania dif 
ficihrience fi cawanoi ae O, sE O . 2, 

3 COhbfciueto che'hawetai.turteo 
quelle tofe v'ciofli fore dell'ar- 
mes litboglitiodoie:fona:ficcate» 
fe fi pofonoi cauares onecauale.ti» 
randole fuorios: diverto difcagcian- 
dolé dasvn’attra» patto, cono hap- 
biatà di derro ste queto bifognaue: 
| cheità fauci guarito’ prisna a spdvéhé? 

dice Ipocrate ; e Galenaedicigmer 
fidznsne fimatto detitroc ia ferito 
effendoeftranee: ». fauno: incontrerai 
ilpatiéteiferito.in |igranitiflimo pes 
ritofo.it29:137 omoiivnon st:69, 
-i8Ì ad wr cauatiorne:yedi{cdcx 
ciathento-dèlie meftre. manhiquan- 
do però: nion fi: poffono pigliare» 
con le noftre mani ;; fà deuodo più 
gliabe > eaffersare» con «iftmmenti 
opportuni, e commodi ; untal'ca: 
foauutitendo: femprecy lche nono 
n (4° fuc- 
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fuccedefle il fuffo del' fangue };per= 
che fpeffo il ufo del fangue fuol*- 
efler caufa della morte ; e fe.pet 
forte il fuffo venifie fubito., f&de- 
uè ftagnare con medicamenti» li 
quali ftringonò, e reftigerano... M4 
fé in modo alcuno non fi :poreffe- 
ro cauare , per efler’ afflai dentro 
ficcate , è nell'iftefboffo; all'hora 
fi deuorio lafciare ftare, e monti 
curare di cauarle ,. perche la natu- 
ra.da fe Iemanderi-fuori;;, e fe-pet: 
forte per Fiftefle arme l'ofla-fono, 
[peazate i in pezzetti minuti, quéeflte; 
[corze , ® pezzetti fi deuono calze 
‘e perferri appropriati à quetaref 
etto: : 

E fe perfoste quell’arme 3Ò: per 
atri d'oflarette. nonfî poteflèto. tir 
are; otrouare.inimodo verro: ò, 
ero:n0n troppo: ficuramente:fi po»: 
eflero cauare , all’hora s'hà dau: 
afciare fare alla. natura» ) 0* 
| Mà fe fi vedeffero con. gl’'occhi, 
cauano hauendo-cura -bene.. che. 
cita vena maggiore , Ò neruo, ò 
Q4 ar 


' 
- 4 


— es 


VOR: arrlPellod'oriiioa. 


, Etveriamon Nilcapliafe. 13° nor 
+ 0a ché erdi 'l'atme cu- 


fitgi 12° ferita» obnie Niabbiamo 
detto difoprà nela:séplice ; è fe nel 
chuarerdel’atrire!luctedeffe qualche 
fodfimo:stralafcia di cesare ;imà 
fONGPYI è dueto pericolo 0 fequi- 
eudintanatie, efinifci; allevamen- 
tene ppi; chè pericanare , più 
facilmienictisderti. pezli d'arme, 
haî d'a metter ‘il fefito 4: punto; cé- 
sric'erà? quando! fà -fetito; mà'fes 
quefto:roti f porf@ fare, -almeho 
to'deui cnettere néldetto 3! debme- 
glio mode yhefi pad a ® . os10. 
èDoppo queto. ne'afertare l'ar 


— sa, cheé nella ferita con alcuni 


iRturmento di ero, tor Le ma 
nistdi bifognd[muonerlò. hor'in. 


| qu@horin 1 it quelfimouimé 


tororcetto st candita; acciò fica 


— ramente èfeagi © . .  » 


MA fe quefte arme non poflo 
no'vfcire per 1a via: per la quale 
fotro-catrate bifogna'cavarle. dall: 

0.59"85' | | 201 a a 


"E par 
ei _ > 
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‘parteccohtraria: co il rafoio,.:ò 
| Jancetta , fe la parte fard, carnolasi 

‘tà auvertente » che nel detto t2- 
' glio noni téglaffi alcuna sora »Ò 
‘ arseria , ò neruo, 

» Bifogna anco: fapere } quando 
Ma: fetita:c insbuon termine di fa- 
naresil:che G storiofce dalla mare: 
cia ;:potchiin principio la marcia > 
e à fomiglianza di fero mefcolate; 
condangue,s &i'all'hora !giudictie- 
raî,:cheta ferita non; fi fana:fiibitos, 

mentre falaodetta: marcia; 3: perche: 
nere ben.cotta»-.i. ii tn e 
Ma acriò.la» materia YA buonas: 
bifogna, che habbia quattro co». 
Gesioè sche fia: biamfc4:1 che. fina 
iepudle pchenen:fins cioè mezzala 
biarnca!semezzarofia» :e chenon 
fia paitc ErofiaiLe-parte Sottile» cu: 
bifobnasdcorà è chafia leggiera:e, 
sionzgrofid? e pefanto;:cbifognas» — 
che ponifia giizolente:mnQuihdo, 
‘tasidinquevederab, ichedadaaserià 
Riadiqueftà maniera >» polraii giu» 
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Sigg ita. omnia 


pio .atiWellod'Oro > .‘<. 
p@tarirà; come dicono: Galeno.» &. 
Ippocrate. ist 0.0, SI oi. 8339915! 
254 vtszti fort Sold e DININILNLL A! 
©. Della sigasiaadelle ferite: hi 


e SUA. 


-- NÉ ccofenellacura: della feri». 
ta; bifoguia fafciarla » e quelte fa- 
(sie dowonioceffere di miolre-forti di. 
vote ozizia 01: /D Ssosi. uno: : 

Primo ditana; dibambace), di 
carta di.cannape, ‘e finalmiente di. 
lino ;e:ditutre quefte:forti È vfaua- 
no gl'Antichi , ficome dice Fallon 
pio nel-libildecima: delle: piaghe 
atcapidecimo; Sd: ai) . 230. < 

:. Mà dalli Maodezsìi sfion fiovfanò 
altre: fafciei» eccètto chè.quelle di 
cannape »e di": line: 33 perche»fona 
più forti. e più molli \dell’altre se 
quelle di lana > ò bambace: fono 
dure: ce fono caufa 3 chefigeneri 
jb infiammatione nella partes però 
dunquehauerai da legare. .le fehite 
eon fafcie ‘di lino, c di cannape 

La larghezza delle fafcie,dede» 
cicg rD cla 


VW Edute e fatte tutte quelte 





pergyer PP 


Avvicchito L'Arte Ching. 372 
effer di maniera, che nea, folo af. 
ferri, e.cinga la ferita sarto lelas: 
“bra » cdeseltreme parti, md le cIE= 
‘condiyeleghi tutte... ... 

se la fina fretta, Rretta dea 

(efferla fafcia , {ac larga sdarga. co. 
fe lunga lunga. 

Se il tempo farà, d' inuetno abi: 
fogna, ache la fafcia_ fia. larga. ©3. 
long. pit di quella dell’ eftà;perche 

gnas che faccia Pi on ni 
cio‘la ferita non pigli fre 
l’eftà «bifogna , che fia Pi pitagi 
acciò la fesita non s ‘infapamalfeae 
effenda il tempo caldo, equefto È 
1}: modo .di legate Je ferite d' een 





tempo su ect. aes nosso lG | 
pelle delle ferite» | È : 


0% fa fibula è ù, ipa 
to per mezzo» delqualea. 
cumilcano Digne le RODE ne ce 


fazife. 3-8, 6 queta do fo 
imgollate. fatte d.1 
lo s quando: 


2501 
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> Il veallo d'Oro 
vi | sio d’ altra forma, fe- 
cotidò € i ’bifogno della ferita, eo 
quette s'iffondorib è qualche for- 
te di colla , e così incolfate fi'met- 
- tòho fopra ta'ferita , e' fi cafiridac- 
| Giò le labbra delta ferita venghino 
ad’ynirfi meglio ; e quefte pezze fi 
ciifino con Paco vna ‘conl’altra; 
simà hon'ficufino fubito » che forio 
pottè fopra la ferita’ , mà feccata, 
ché ‘é-fa ‘colla, “quale fi fecca cr 
{patio d’vh giorno più ; ò men 
‘’Quéefta fortè ‘di colla , déue i s"- 
tatto da'infondere’ quetti pezze, 
€ "compelta ‘ditutte‘te forti di cofe 
frefthe sé fecchié ;-ficomefond il 
bolo armeno ;12 terra figilfata ) il 
fangue Dragone , farcocolla , ma- 
ftice , ifitenzò,, giffo, farina volati- 
le, poluere di calcina , quali tutti 
| finefcolano con bianéo d quo» e 
Spin rano.îh quelto modo è 
Iglicrai mezzà dramma’ di s4- 
pic Si iegone; > € inezza dramma'di 
revéolia 5 ; è stlezza dramma ‘d'- 
IRCENZO 3 mezza gltamma di rnas 
i ftic C) 











drricchito d’ Arte Chivurg. 373 
i ftices e conbiatito d’ouo ; tanto; 
‘ quanto bàfta ; fi ineféolano’ tutte 
i cotefte cofe, infieme , e con que» 
fti forte dicolfu'bagiiertai tt pezde, 
efquefto to dice'GiorGerténimo 
Fabritio; e Acquapendente rieflib. 
| z.delleferite circa il fine, & anco.‘ 
ra'Fallépio rneltrattatòo: ‘delle ferite: 
alcap.17.e quefta*fibala fi mette 
in quella parté,done ‘è feparata l'v- 
riione delle parti} ima nioni in ogni 
parte feparata’, ficòmie ‘nel caglio’ 
dalle ferite femplicî; ne ènco com 
uiene mettete quefta fibula nella 
feparatione delle parti con conca- 
uità;e-conitmpedimento-di foiti- 
za; tte labbrà-della ferita fono-pé-' 
defiti; è:nén fi poflono partite dal 
fao luogho;;' e cufite , chefaran- 
no quefte fibile fopra la ferità ; 8"-* 
hanno dalaftiate ih: quella. pet iti-" 
fino > che le parti ferite fiana int) 
collate -&intollte, che faranmo? 
fi limo tfiaifeoho! il reo dilla 
cut s'fieome FA nel Taldare Paltre 
| ferite +2 oe deriie dl. dn: 
E PÒ 


x 
E, 


} 
& 
| 
Po ana ati 


374 - IlFello:d'@ro 


La Pella Sagara delle ferite. 

YU; 12 de anotìo: Lion < 

AVura tanto» vuol. dite e quane 

| to. ;cufitura. 3;\& È vncerto. 

RIMENTO. per mezzo del quale le: 

Jabbi bra delle,ferite. fi giungono -iu- 

fieme, ficome dice. pronte Far 
brio ab ague pendrate.. 


Mi; Fallopio., @dice.s. che nas 
quale fi fà comil fila .4, e Gon 
l.aco. pelle. «pasti molli àfi mm ili» 
dine delli panni ;quali per: mezzo, 


ella scufitura s'vnifcono. infieme.;.. 


Per fare dunque queta, cuficu 
fi richiedono molte. cole, Brie 
l’aco,.quale deuaibaieza ult ci 


itioni » prima. "ig ha fia]upgote, 
Ita, ©. quatro; condois che fia) 


al'vna. grofltzza medioere s terza; 
che fia polito, € non fiaimbyaztar 
to; perche la tordezza È .yna certa 
cofaeftranea , &impedifee fab 
datione ; fe fi lafciafie ne ‘o 
quarto , che Ja fua punta did} Su 
ACULA » € triangolata » Ò quatrane 
*% go- 


da 


«Arricch. d'Artechirarg. 1375 
Gotata i ola coda fia, incauata, 
acgio.fi poflacanare bene .il filo ig 
quella» guan.Ga rrazonuso Para: 
nel dare delli, punti) Quiato , 
Iraco: fiad' acciaio») d'argento» 
Sefto, fi ricerca che il Chirurgo, 
habbia.cpn fe affai. di ;quetti , 465 
ciò » che fevno manca , fi poffas: 
feruire degl’altri. vr 
Secondo bifogna., che il filo 
equales e giulto , cioe .- che nona 
fia,vna:parte grofla.,, e.l’altra fotti. 
le; Dipiù , che fia molle, e fortey 
ficome dice:Gal.nel.3. delmetodo, 
con quelte parole , ciot, nonbi= 
fogna»:che il filo fia tanto” fragdle, 
c.molle,.che non poffa feenramen 
te, tenere le parti , ne auco.tanta. 
duro. che calchi; e faccia infiam= 
matione nella parte. Deue anca 
chieri! fila dilino > ò dicannapes 
molle; e non:di feta... come face». 
vanoghantichi ,percheJa feta ha-. 
uendo fili fottili feca , e tagliala. 
parterà eflendo, tinta ..di colore 3 
negro , 1a fua, tintura rofica;1a paro 
Vega I ssi 








276 venod'orò SFIZIO 

« Bilogha: ‘ntò sche RC hifitgo 
rfel Pifefa thfituta pa pretà fefor 
IRGfo Writer vita af catia 
dfille TAbHA, le farà poi usa di 
la'ferità ; Lari ‘traftuta’ pafifée 


mint convfia paflitad’aco , Che 
con: miolees lé ‘qualitatif erianio‘do- 
dorei04 è ni SEI Of aì od. CIC 


ot dati piuliate Ia 
L 1619 ene ; qerifetià fai 
pro S'fitone Ulce' CHfo sii 


quae a 2/6: perché ip 
Haba ri lelabbie Ai di 


into P den > A sioteq sfizio non 


pie fu Ri} lattrreitt 
chie toni dati tante profoadi che 
PHUIRNtOIE vetta 
Ti siertii”, perche fe hripar di ifgpatia 
punge fli'le venè- A: Pene TRE Me 


CORO 

‘ srt mericgi > 
CAI Rai Mittodo PaFdapr ast 
iz0,3r1 3 è 833 ilino ili Ghasu 
«Li pintbvéglioniPerte seerop: 


po pel ste troppo: pethi s etat 
ghis” 


i cora i irta 
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Arricchito d'arte chitare. 877 
gtii.3 perche. nòm: tengorivi bene 
vnite le:parti infieme ; emon :fpéeffi; 
perche fanno troppo! dolore allai 
parte , ficome dice'Gali.nel:liboal 
cap.fopravitato.is > 10) ci. 0 ii 
e Mdfappiy.the bifobna>; chie 
tu Offerti; e tenghi benerd merteo | 
quefta regola generate; che fetà sì 
ferita :é tunga dicci dirasmwhai dai 
dare noue di queftipuntigsfe la fe=:- 
rità è larga noue dita .'twrkai das 
dare ofto di quefti punti 5. fe fa fe 
rita-c lunga otto :ditar,:t hai da» 
dare fette di'queftimpomti;s1 fe farà 
ferre dita tu hai da dare (ri'putrio 
fe fard lunga feidira, tordarai tihel 
que punti; fe la ferita è lunga cioè 

que dita; tu darai quattto di: qued 
ftipunti ; £612 ferita èongd -quar 
tro dita ,tuidaraitreipunte 3 felbus 
 ferita-è lunga tre dita ,tn darai due 
punti; fe farà due dita; tu darai viv 
punto nel mezzo , e fe la -feritafa= 
rà lungavn dito., hoù vî bifogna 


dat x Ù 


di A 


miun punto ili ro 0: 
© Quefto è l'ordite giufto.,..che.fi 
cal | h4 


-_- 





378 «vi Rello-d'@re a 
ha:dalofferpare nel dare li piiti, ac 
«fio -non fiano ne lunghi; nefpeffi; 
e.quefto cil'infegea Gio: Gieroni- 
suo Fabritio «lb (4Qua pendente nel 
lib.2.delle ferite alcap. quinto . 
‘e '‘Aincora-bifogna fapere .. done 
haj-incominciare'è dare li punti; e 
fe bieneril detto. Gios Gieronimo 
Eabritto; vuole. cliè s'incaminci 
nel mezzo:, mon: dimeno È megliò 
Lopinionedi Fallopio.; chedicess 
Ché {? deue incominciare dall'viti. 
me parti effreme;delle ferite. , es ft 
mire nel mezzo:delle: parti », perché 
Gbsi s'viifcanà megirò.ile parti dels 
ledabbra; ma fe: difera puincifia 
hei mezzo la Cicattice:verrebbes 
euepata s&inmantis. che tu-euli la 


ferita, bifogna s-l'annesti; bened& 


quelfanguacgio: con. bimo, n6/Gal 
gige nabterzo. dé! metodo .ché i) 


vinoaliè ferive:e:buqgnifiîina medi- 


camente. o i, net 

sE leper: forte dalle ferite fcor- 

refle fangue , bifogna , che;tu bab- 
sil d3 


pn °__ IE 


n Tgriicched& Ur08.9 hiryrs. dI a. 
CP orrore aa ine, pifi 





{corre affai fangue. sar gr : 
in alcun' alcre NOR vi, @ quelta Nes 
cellleà dt (correre ne dt rigue» 

Tppocrate.ne! delle, ite NA 
delle. piaghe | dice. che. lefefitca» 
quali Pomo negl'arcicolir , cip. rele: 

UTO 3°, hanno hif@gnoai De 
da elle. elca fangue afai »:8 nono, 
ftagnazlo lo-{ubito 516 Cello. nellibe, 
quiato diceade nelle-forire ele po 


co.fangue»:fe ne deus 4 e cnafuao 
Si galla DI h6266 19»: pito prze e 


Ai mo; ogni ferita Meresio pari 

ocerco ehe nella; PARE: ‘bifogn 

a fciarivicinil Angun più» A pacno» 

condo parerdik bifogno- La cau 

= perche nella panzanon. Ga velo | 

-e iLfanguep ef ftagna:di dubito i 

parchela pAMAEBIR, 
ig eda segna i 

fo fi cquafle (ann 

gue 














amen: | 


Ra STI dr 
di TIRI TETCATA sua 
) Kauest 8 1a ao Forento del 
calore pe? fart la tericottigne!» "i 
Negl artitòlt ? tioconelle -gion- 
tre perche fo: d ‘partidebioni fe 
mordi 1afeia tx (che 1 Lhvgues' eb 
réR3A€ià chi ‘ericol SARPScheria 
CA loft iti Ri e‘però bifogiia; 
ché ditlta parti fi-Mipni: ‘fubito se 
nelle pionture fPlafét (correre stoì 
Bi fogha fa pete anébrasd'gtanta 
tefipò’hatitto da° Rat Shi pari niche 
ta ferita 231 Bappij inague Che sì 
| punti hanno da' ari per (pactondì 
ere) 'O quatto prim &t'più: 6poi 
Bifogna lewarli 5* ran ce: fofleto: 
| più faiebbonolà tibatricéi cioè 1a) 
» enebtutegisi sI19Ì Logo i osi 
— S'RPercheli pio fixdondac nel 
fetità' per conferàare ‘ie Plbsbia 1 
» detrà ferita vitite het sì € quena 
tonferdatione' torì f# paò fare be 
ne STenon fi: conferna ab‘tem) ira- 
srttitò della ‘parte Tlrità:! li quale 
È 1aCai4 principale dellrfaniie 
dott vlibnedi ell parte: inte TRA 
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dice Gal» neblibs 3. del sactoda al 
capigsperò dique .bifogna, confer; 
uare il temperamento 69 cofea 
fecches.ficome dice Tppocrage ln 
Lib delle.forice; ie. delle, piaghe; Li 
ragggioneè si perthe 4h YEF£O Givi: 
ciaogla fanità » onde. bifagna ri, 
muonere: dai ea ferita, tutte Ti 
midirà;rficome l'oglio., Lula Erra 
cate humide. di 

; «Per: difcacciare sin quelto; 
remperamento umida rbilognaa 
‘atta-,che faràoda  cufipara », appli- 
caxt lo prata. vferità; medicamenti, 
li-quali ftiagono;come fono, il bpa 
a armeno, terrafigiliata >, polnege 
di galla immatura, fangue di Dra- 
JO» » fucco di nefpole» fucca.di dora 
Dis fuecondi peri sacco, POMAGn 
nati ;;ti;id Li fono quelli farci 
Jifoglie di falicordTlisra, di fara”, 
ILICO » di rouettg;i& altr imilini. 

| Vale anepra.ildegatto di fcogze' 
ji sramato; delli fupi:fioni, di, mory 
ella;ine dislumenogat svib oasi 
sporche, li ‘semperamenti, A, 

di -RISTIID dI M9k,,, 


ga ilpetlaton "RE 
riot SeofoWn- (016 onori ea 
ho fatuo Bate naturale 9 3'hantio 
Ba fa?e fitoritàro è quello; licome 
pi eTewipio il tentperamento delli 
‘glioli è cal dò 3 &humidos fe pet 
ferri PRA troppo'fraltiaro se fenea= 
16, SI da torna edP'ifttò Ratoma> 
toralt”; cioè all'Hamiedià ze: et 
Che alcufti ripara aientifono: del- 
l’età dell'huomo , & afcuni*delles 
fari, però è di bifogno:dichizfar- 
to diftintsmente. | OIOST RD DITO 


La‘ 


-lprimé i quafitoi af vmpera 


Ca 


sinto delliiglio tie’ c#id6:5 & hu- 
nido Oficome dice'Ippodrate:nel' 
fib'eitivo ti fopra' In quanto ab, 
redonne fono di nativa fredda , & 
ftfimida.-8ancolo didenel primo. 
Gest AE RO pequaric. 
rodecimo . Quellitaquali cre feo4 


rid shinno il calore haruralé co! 
| 
| 






piofo s& hiomidità.-2101 O eni 
"ti Giouani fono caldî;*& fiami- 
di2411 vecchi fotto freddi sè'feochb 
ficome,dice Ippocrtietdib. ciraté? 
dtifopra;'e'quefti i chiamano tera 
per#mébti dell'età. Il 


ero "1 


TT _— —— 


"Arrivo rr ire. »383 
. Bltemperamento delle parti » alt 
cuna éifredda; & humida; ficonît 
è it :ceruelto ;. alcun’:altra parte 
Secca se-caldà ;:ficome È ‘il tempa- 
ramento del cuore , e della carne. 
Aden? altrd parte cha il-ventpéra- 
metro caldo ; &-bumido!; ficormne 
è il fegato s.&dldangue « 1110) svi. 
“Adcune alere: pauci hanno; fF.tend> 
peraimento freddo. efeccò ; ficor 
nie fono staff; Je menabràne ; leo 
ca rrodlà piu; liner uboliarrerie., leo 
rene. e finalmente eutte.le: ;gionitu- 
e; lequali parriiofe favino; feri- 
‘e; va vale diari niedicamen- 
‘i «dell'aterafitome, date ‘Gal. nel 
ibro quinto © delimatoddi tak api 
oto pr iags::c.iir th 3 oncitno: i 
: Goflsi 000r3. di} ‘nemperamenti 
lele pattio boema: quelli: dell gti» 
serche , fe il fenfordart sfiglitialo , 
rifo gna applicere medieaméri fec- 


chi nelprimo grado, fico fono: 


rele, farine :d argo »3 robi fade ,e 


113; i in ogunsi li susa ii 


Soia luomo smaliic ge ofencon 
tan 


I 1884. 3, uvcilfivzeta dite: vir 
tadino »°Ò: Alaltra fimile nemratu 
ftica pà veîchiò ;*'hanbortt'appi: 
scaremedicamenti feochisnebtérzi 
| -grado ; sificome quelli? ‘detti ali fa 

ne piiala fiori 

Màfappij sicheivi è: cf dubio 
cicè.fe alcuno diceffe s!che nella. 
ferita femplicenoh!conuiene: fare. 
-Ilfadffio;:ficomesdice! Galeno ne 
terzo del metod@at cap: 1. dicen 
do ; nellaiferita Semplice vnafol 
«curafi. richiede; &! il falaffo fi f 
o a ferità ‘grande; “erdontpolta. 
i-Sappij3 che nella. ferita::fempli 
-cenonf fà ilfalafflo ;.-per: raggio 
ime di effa ferita smà. per. ‘corifetua 
-tione della parve:férita 3 :perche ll 
intentione é di minoraredì fangue 
vacotoche; non febrramella parte fe 
«rita \concheguauuando il faniu 
« fiidifltande s w:prefermà la ferita! dal 
-L’infiammatvione pria a pai pî: 
Ufto fi fama < i sis orsi di; 
9 ‘Piokancofa rifobdiveì, tiche 
—hon fi caua il fangue per la ferita 
lat Pperlta cafiturao cin fi fa.siclh 
sn fe- 


SE . 
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ferita ; perche facendo la cufîtura» 
fi fà dolore; tira gl'humori in co° 
pia affai nella parte : onde fi fà il 
[alaffo per difcacciare gl’ humori, 
quali tirano il dolore alla parte. 

Si caua ancora il fangue , quan 
lo il | corpo è mal fano; & ilfan- 
rue è mefcolato con altri humori; 
erche facilmente la natura man- 
la quelli bumori alla ferita , arte- 
oche è debole : onde fi fi il (alaffo 
ver diuertire quelli humori dallazs. 
varte ferita , acciò non faccino in 
îammatione , ecofsì refta. duci 
4 dubio. 

Et aunerti , che ilfalaflo non s*- 
hà da fare nella ferica della panza, - 
ae anco nella cute , cioè nella pelle 
lel capo; perche fono parti forti;. 
ne anco fi caua fangue nelli vecchi; . 
perche fono di natura freddi, e fec- 
chi, ma nelli giouani audacemen» 
" fi caua il fangue. 
| 


RU Delo 


*- d 


9847 I Vello d' Oro | 


. . 


° Delle ferite Compofte. 


7 ferire tompofta è quella, 
la quale hà molte dimo- 
‘firationi , fitome dice Galeno ne) 
Hb. 7. del metodoal cap. fecondo, 
Quefte dimoftrationi fono la fo- 
lutione del continuo , la cauità s € 
la:diffemperanza. 

‘La diftem 1perahZa , ò vero è cal 
da; ::0 vero é fecca ; ‘dò humida , è 
fredda ;ò vero com pofta di tutte 
quefte cofe. 

La diftemperanza calda è l'in- 
fiammatione , ‘ò vero poftema, las 
diftemperanza-fecca e. l'erifipela_., 
l'humidae l’edema,e la fredda e lo 
{cirro.; e quefte nella ferita , ò fono 
per fe ; ò vero congionte s la ferita 
compofta , 0 é con cauità, Overo, 
fenza cauità , e cofsi diamo prin- 
cipio da quella conla cauità. 

La cauità è. mancamento d'’al- 
cuna parte , ficome per efempio 
nella mano quella polpa chiamata 

ca lu=. 


BG 


_ aArricchit ruy 86 
lucerta , fe tt (Soi Re Ai 
uità la parte ; , però 'Bifogna , ’ che 
ritorni è gerierare;e crefcere né! fuo 
maturale ftato di prima È fi:ricer- 
ca aficota Î vnionè den + Pata 
“Quetti g renerdtione, della parte; 
con cauit di nuauo' fi* fa” primo! 
dalia nacutà } ficome' da ’caufa ef 
ficiénte, e principale ; che fd’, & 
opera nella * arte," i 
“Secgndo LI dal Anpae, , come 
dita ufa material: ela quale genera” 
Toi FI HAT medicamenti, 3° 
come da caufe; {enza le quali nons” 
poffono g generare » métre però non 
vi fiano quelli impedimenti > quali. 
habbiamo detto nella ferita fem= 
plice ; cioé la marcia” 3 fangue, li” 
peli, té Bruttezze, la rena, | ‘arme, 
ld calce” & 'atete cofe fimili » fico-. 
me dicè Galeno nel terzo del' Mé-o 
todo alcap.3.fi che bifogna toglie-" 
o tmbcale menti , acciò fi i geheri. 
la carne ; erche, con quello drtipg=” 
pieno RA i fanerebbe. * Nuigr 
Nonfi Tpiò generare la sO lu 
n° : e° 352% 
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°3 860 “I vello doro” 
È primanon fi concuocé , edige 
rifce la materia , la quale è fcorfa_ 
* nella parte ferita , e quefta è la pri 
maint enffone , che fi ricerca. S; 
concuoce e digerifce quefta mate- 
‘ria con medicamenti digeftiui , e 
fono , trementina , roffo d’ouo, 
oglio rofato completo , Oglio di 
lauro soglio di giglio , e finalmen- 
te tutti l’ogli caldi , e di più tutte le 
farine , ficome fono di faue,di lup- 
pini, d'anoleo >, di lenticchie »di 
grano  & altri fi mili. | I 

Gl'empia@tri, che digerifcono, 
fono di malua ; di viole , d’ affon- 
gie, dipaffole , di medolle, e di 
‘tutti quelli femplici , quali habbia- 
mo detto nella cura della poftema, 
del fcirro. Quetti medicamenti fi 
mettono in principio ; e s'hanno 
da feguitare 2 mettere per infino, 
che la materia è digefta » econ-. 
cotta. 

Siconofce quando la materia è 
digefta , perche la materia è buo- 
na , cioé bianca , leggiera ; e tutta 
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ad'va modo, e non puzza, € que- 
fta è 12 prima intentione. “00 
Doppos'hà da modificare la: 
rita con mettergli micle rofato» 
fciropporofato , ynguento Apofto= 
forum , fucco di petrofello,vino,fa- 
rina d’orgio , e di faue ,, e quefta è 


1 


la féconda'intentione. 
Fatto quefto s'hà da incarnares 
la ferita conmedicamenti, che ge= 
nerano la carne, e fi fanno à quee 
fto modo. le 
_ Piglia refina, trementina anas 
mezz'oncia, lanale con acqua ‘dî 
betronica ; dò vero acqua coinune,e 
con vnrofio d'oro mefcolato infies 
me applicalifoprala ferita i 
_ E fe per forte fi generaffe nella 
ferita carne fuperflua , ò per altro 
difordine dell’infermo ; Ò per effe- 
te ftato troppo il mangiare 5 & if 
bere acciò la cicatrice non verita 
a parere‘brutta ; hà da prouedere 
a quefte cofe. ite 
| "Selacaufa procede dalla trop» 
po dimora-delli medicamenti , 9% 
cea be TO I 'R 3 dia «han» 


PA 


CA 
tut DI 


Vas È SITO doro: . i! 


hannò da cambiare, fe da troppa 
mangiare, e bere; i ‘che; genera 
àbondanza di fangue, s , s hà da fa, 
fe il falaffo' per cuacuare il fangue, 
che abonda. | ! 

Se procede, da, ‘temperamento 
doppo caldo della. parte. ‘ferità- s”- 
panno, d’ applicare. med icamenti 

frelchi; € sBringeri. > Gi come l'ac- 

qirà i rofa , Cloè pezze. “infufe. in ella 
aéoui falla acero ye fi imili. Mat 

Com anche. gug do quelta fu- 


O, 
Penta ge en 1erarionÈ, poli si 
ita ali epica cpÙ » perfhe! 
Medico hauea m: dIGatO, A 
po con vna forte, 3, me Lita sE 
dene mutare. altre pt di; med 1c2- 
menti. NOE. 
9Ì, conofce elet” peptide di 
ton o Inanigiare "€ ber IPA 
smo. hi mangiato più, i 
205 [oleua mangiare PEER, Nan 
o era farto + 
gi conofce. efter generata dal te 
petamento troppo caldo.» guai anda 
nou -procede. d Muna di queltes 
due 
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due cofeda noi dette di 'foprà 3 5 
la parte ferita patifce infammatio= 
ne. 
E feli niedicamenti i quali haba 
biamo detto,non baftano à rimuo- 
uere quefta fuperflua carne genera- 
ta nella: ferita , bifogna vfare sfi4 
lacciche ben pettinate , alume'‘di 
rocca brugiata., falenitro ‘brugia- 
to , vnguento «4 poftolorum ; fiote3 
di rame precipitato , fcorza dira- 
me fparfo in buona quantità. 

Se l’infermo farà “gagliardo ; 9 
fe ne.contenterà +, é meglio; e. più 
breue tagliare la carne: TA 
nella:ferita. >» ©. 

Diminuita;e mancata : che è ta 
carne se ritornata , che è la ferità 
bifogna cicatrizare , e.fare la pelle; 
imà auuerti; chela carne bifogriai 
fiavriipocò più alta della pelle, per- 
che quando poi fi fetca, diuièn@> 
equale allapelle della ferita; ‘pere. . 
che fe filafciaffe quale alla .pellé 
quado poi fatta la pelle fi ter Falle, 
diuenteria la. cicdtrice incdauata.- - 

da) R4 È 


«390 - “HPello.d'Ore | 

“E fe nella ferita gli mancafîe |°- 
offo s all'hora tu hauerai da lafcia: 
re crefcere la carne , acciò più fec: 
cando empia ilvacate, doue man. 
ca l’offo , perche quando vna volt: 
Foflo è tagliato, e pefto , nonf 
«può generare > effendo parte per. 
inatica. 

Li medicamenti sli quali fanno 
la cicatrice ; fono in tre gradi, il 
primo grado è e aloe » la fcorza d- 
incenzo »fcorza di pigna ; radica. 
dicopero,tutia, piombo brugiato; 
elauato con'acqua cenere di fpon- 
gie-di mare brugiate , e lauate. - 

"Il fecodo grado fono le gallè.im- 
mature , fcorze di-granato li fuo) 
fiori; mirabolani citrini, poluere: 
di mortella., fangue di Drago , ter- 
ra-figillata ;se:bolo:armeno.. 

-Iterzo,& vitimo grado è il cal- 
canto sla calcina ; fior di ram@t: 
preparati, alume , e quefte fonc 
quelle cofe, quali cicatrizano. 

Sappij , che nelli figlioli , nelle» 
donne, &in quell'huomini , quali 

2 dI {o- 
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fono di natutà morbidi, e delicati, 

is adoprano li medicamenti,che cio 
catrizano folo nel primo grado. 


(2. Dl dolore delle ferite: — 
| E patti,le quali fentono do« 
- «ll4 lore, fono li netui, li mu- 
fcoli ; ela carne , li nerui fentono 
il dolore , in quanto effi fono fatti 
dallà natura con gran fenfo, là. 
carne » e li mufcoli fentono dolore 
percaufa'delli nerui. pd: 
Le mani , li piedi per la fpeffez® 
za » e frequenza delli nerui fentono 
dolore più degl’altri. Ancora las 
bocca dello ffomaco fente granb 
dolore , per la gran “quantità ‘delli 
neri, 0 tt i 
Se il dolore fi caufa dal tenipe= 
ramento della parte ferita , bifo- 
gna attemperare le particon medi- 
camenti refriberanti; Se il dolore è 
\caufato per il congorfo del fangue, 
bifogna cauare Ctifone. Se la Cole= 
Ta caufa il dolore,vibifogna la pur= 

ve Rs Za 
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LCA DAY Pi stimo sila str | 


Ga. n - Così deg o altri humori , e cia- 


cùno curarlo, con la (qua ap pro-_ 


is “ € $ ®‘ 


priatà: ‘© 
atutti fi cura il do- 
lore colì medicamenti li; > quali micti- 


quo: Il dolore, e primo, È, illa 
donna ; farina d' Orgio > oglio 
rofato » oglio d'ameridola dolce, 
aglio c d'anifi, 0 SÙ di ariana 
dii anco ola matafla hId di lino, 
né lalafai info dn n acqua, itepidase 
fi à ug 1cafe. sip Ania ad- 
dolorata. È” 


è «9 * * 


adi glorata, € 1 ii gue eltoma- 
RA pai ‘pglio 1 Pa 
ner IRAN DE 6d' appio, mez- 
il AR ronpia di caftorio s; ai 
! {cola ogni cola infgitio: 
& sas; la parte. ad 


sale Db ab, è ii 
si “1610: Via gotorata»;. si lipoma) d 
counatà | » ciugggioo i fr 19 OIBIut 
est PA va 5140 2e1n PA ITEUSI SIA a 
eHUg si puoi agio de ARTE DS 
ì 


nuali caufano "Rgor alla. "arde 
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- Délla Sincope.. 
f) i de i det 
Vando.l’infermo ‘per caufa! 
-- della ferita patifle ‘alcun 
1 ST ‘maticametito d'animdy 

, cioe fincope 4che é tutto l'ifeffo; € 
tufubito buttalivn puoco d’acqua 
quafrefcainfaccia, ftorcili ledi- 
ta ‘pianamiente , né tanto 'forte; nè 
tanto piano ;ie-legali anco Fegion= 
tare con legature rette s e!pimiciu 
palimenteli déti: piedoli,- iD.i:ì)y 
|__Màhai d'auuertire nel fare quèd . 
fti remedij , che fe la ferita € nelle 
parti'di fopta;- venendo quetomi- 
camento d’animo , quefte ligature 
s'hannoda fare ‘nelle’ pari d'Eb- 
baffiò3 é ‘fe: per forte la" ferita farà 
rfelle parti d'abbaffo , venendò!f6 
fuenimento d'animo, la ligàtutà.3 
s°hà da fare:nelle parti di fopra. © .ì 
‘‘Ifecohdo:rimediv della Sincol 
pe'd'feiogliete le.vefti: dell'infero 
mo li&ancora fe pl'atcofta ‘alles 
sariti! prio dorate ralcuna 1 cofas 

È di R 6 odo- 





— 394 =. IlVello d' Ore < 
odoriferà mefcolando con efle, 
aceto, acciò pofla penetrare infi- 
no_alceruello. E buono ancora 
‘ mettergli nella bocca. alcun poco 
di vino ee per forte in quel fuetti- 
mento d'animo, l' infermo dè prin- 
cipio divomitare .». tù li metterai 
in bocca vna penna , e lo farai vo- 
‘mitare,e quefto in quanto alla Sin 
cope. Gl'altri rimedij per bocca 
fi riferuano al Fifico:, però non ri- 
trouandofi il Fifico ti feruirai della 
cofett.di de H pagiatbosd "A kermes, 
efimili.. —. 


hdi 


È Della È udezza della ferita. 


’ 


- pw conofoere. 5 ghando è è cn» 


dala, ferita, s'hà-da, offer» 
vare, fe è fecca, negra sie nonfà. 


marcia ,& é dura. Procede que- 


fta crudità dal troppo freddo; che. 


patifce la ferita. 6 veroi.dalli me- 
dicamenti pofti in'effa , li quali.fo», 
notroppo freddi , & aftringenti ; ò. 
vero procede ar "e ftringere 
59 la 


mo ." 


4 


c 
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ini, ò dalla ligatàra ; fe procede da > 
iquefte. cofe, e tu leuali tutti dalla. 


| ferita e prowedicci.. . 


| Seleuati,che faranno tutti quefti. 


‘impediméti,ancora la ‘ferita perfe» 


uera nella crudità bifogna adopeè 


ali 


rare medicaméti,che cocuocono,e. 
digerifcono ; trà quali il primo È - 


ildigeftiao. fatto di. trementinas, 
reffo d'ouo , oglio rofato , oglio 


d'amendola dolce , di camomil»: 


la.ò di maftice. 


Se quefto digeftiuo noù giova 9 


difcacciare la: crudità della ferita, 
fe n'hàda-operare vn'altro più ga- 
gliardo fatto con oglio: comune 


cera > roffo d'oua s butiro ; diques- 


fatta però la cera con l’oglio , es - 
mefcolandocti ‘il. foffo dell Quo fi 
pone fopra la ferita. 

Se ne anco quefto gioua ddb- 
{cacciare la;crudità,& tu mettilil”-. 
empiaftro di foglia di meinairadici 
' che d'altea , mollica di pane, mes: 
| fcolaconoglio ; e confongia... ..i 
- n E 


-_ 





db ReNo dora: 


È buono ancora. bagnare la fe- 


| ritàî.con acqua calda per infino, 
chè ld.ferita diuieie fofla:, e come 
è fatta rofla , nom mettere; più ac- 
quasi in onrabict orlo Vai, 


-E boni ficome dice Pafi î5) ca» 
rificare condalancetra: intorno al-. 


la-ferita; perche! facendo queftes 
[‘arificacicni , fititano humori al- 


la. parte.; e fi rimwone: quella ficci-. 
tà &:fi generala«marcia ; ‘ce queto 
bafti.inquanto alla ctndità delle o 


Pe 
Delle ferite delli nerni. 

E è Perche: ancherelle ferite sf 
le: volte: li nerui, ò fi-pun- 
“gono .soò fitagtiamo sò s'ammac® 
cano; però ‘bifogna: ‘alico eraceuee 
diqueftilno! 10. si sio 12014 
i.In tutto queltefoiti di curel; tane 
to nella punrura.; quanto nella tas; 
ghiatura:;' &ammaccatuta ; bifo- 
guiordinaie la:didea-farcirfaraf® 
foibe dare la pinpa, come’ hAbbia- 
merdetto di fopra'ieila éuta dati 

ferita femplices i 00 uno si. 

È D cl- 


e 


Pio 


Pa 
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_sArriechy È drte Ehi NOE }9Ì 
|. Della RL ArI 
Rimo hai da vedere, ?, fe las, 
puntura li vede’, ò. non fi” 
vede, fe fi vede, cauerai la punta,e 
la” guarirai dell’ Neo. Fado, co» 
me quando non fi vede; fe poi non 
fi vede bifogna aprire» € tagliare» 
la parte , acciò la materia poflas 
v{cire fuori, e non faccia borzas 
dentro , ficome Lice Galeno nel. 
fefto del metodo » >. Al Capi. Kelto e, 
fecondo. LA 
Fatta quelta apertura, perche | i? 
nerui hanno grandiffimo fenfo, sé-. 
rono vn dolore intolerabile , ches 
allo Tpello g genera fpafimo » G tutta, 
la diligeza l'hai da vfare d à mitiga= 
re il dolore, & vng fe Con quefteo. 
fosti d'oglio . 3} Cioe. ‘oglio d’Iperi- 
con ; oglio di trementina, oglio 
rofato , Oglio. diruta , oglio d’ani- 
coftina  oglio di ftor- 
pigne, Ret di vigli bianchi, oglio, 
vulpino , oglio. caftoreo , oglio de, 
Ifcolizli quali tutt mitigano il do 
lore.) 
L 
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È fe nella‘ferità (uccedeffe l' in- 
fiammatione , e vi foffe anco il do- 
lore s'hà da prouedere è à tutti due; 
cioè all’infiammatione s'h4 das 
prouederè cori cofe frelche , e fec= 
che; & al dolore 9 con cofe ano- 
dine. 

Le cofe frefche fono farina d'or- 

io » farina di faue., farina d’oro- 
be , farinà di ceci cotti con miele, 
e fi fanno in quéfto modo ; piglia 
farina di faué, d'érgio ) d'orobes» 
diceci., e d’ogn’vna di quefte fari- 
ne quattro pugni, bolli ogni cofa 
Con acqua dimare ., Ò fatta d'arte 
col fale per infifd > che diuenghi- 
no fpefle ; & infieme giorigitre on- 
cie l'ofcimiele ,€ mefcola infieme 
ogni cofa se di nuouo falli bollire 
vn puoco » € poi leirali ‘, & appli- 
cali fopra Ja parte ferita à modo di 
cataplafmo, 

GUT Ifteffe. farine) ‘ii irigano il 
dolote se fi bolliranhò? anco cono 
vino ‘Cotto ; quando il dolore però 
è pocò mà:(e'il dolore è sa bi 

0» 


nd 
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fogna'fare il falaffo , e fe non fi può 
fare il falaffo per effere l'infermo 
debole, à taiche non gli giongefle > 
lo fpafimo, bifogna ‘ongere il filo. 

della fchena, & anco la parte vici» 
‘na alla ferita conoglio di fpica, ò 
d'Ipericon,oglio à fpafimo , fico» 
me per efempio ., fe la ferita farà 
nella mano', faremo l' vntione ins. 
tutto il braccio ; e principalmente > 
fotto l’afcelle , perche fon parti dee 
boli , & atti à tirare gl'humori all& - 


ferità. | i d 


i ©: Della Tagliaturai. è. k 

. "TLtaglio del :nesro;-ò vero 
per lunga ,' ò per tranerfos 

fe è per lungo;ò.é con impedimena 
to della pelle | ò ‘vero fenza impe= 
dimento;fe'é co impedimento dî 
pelle; perche quefto è pericolo di 
putrefarfi il neruo,' per efler fcoper> 

| toall’aria , però fubito bifogna e». 
| ficcare gl'humori fuperflui ; quali 
fono fcorfi nella: parte debilitàtas 


| per 
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Perla ferita , e tagliatura 3 e que- 

‘o fifà-con medicamenti. fecchi, 
li quali non vogliono effer troppo 
forti,'e mordenti, & afpri, mà ad*- 
vni certo modo leggieri » e fottili, € 
però fi deuono lauare con acqua. 
comune, ò con acqua cordiale ; fi- 
come l'acqua rofa., l’acqua di pla 
tagine ; di borragine ,. di ciconta, 
di capello venere ; e fimili.. 

-T'i medicamenti fecchi , li quali 
fislauano:. con queft’acque ; fono 
calce lavata con l’acque fopradet- 

te , f«mpiata con oglio rofatov- 
gucnto defnide ; &altrifimill. 
Se il neruo é tagliato per trauer- 
fp 3 ò.é con-offefa del nervo, ò fen- I 
za offefa , fe è con offefa del'netuo; 
quefta offefa, 6 é intutto il nervo; 
è .in vna fola parte; fe. l'offefa € IN 
tutto ilneruo, & è tagliato dell’ine 
intto.non vi e timore di fpafimo; 
fe ilnetuo € tagliato in:vna'fola> 
parte » vn poco in mezzo vi è peri: 
colo:di fpafimo j onde. per afficu- 
rare la:parte del fpafimo ;. pid 
asa ni- 


» 
LI 
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finire: di tagliarlo , } * fitome dices 
Galefòo rel 6. del metodo al cap... | 
fecondo. * | 

Tagliato , che farà , & aflicura» 
te le parti vicine dall’ infiammatio- 
ne, fi cura con medicamenti, fico». 
rfie habbiamo derrò di fopra. | 


ug 
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“sh Ione. 


| salanebna è È addetto li 

héitl i E sbattuti daa 
qualche ifuntento > fidome per 
efempio da quillché pietra, d das 
qualche mazza, 

Quefto ami édilento è alles 
volte con rottura della pelle, Ò feno 
za rottura di effa . Se la pelle è rot4 
ta , fi deuon fti mes 
dicamentigà e P i faue» 
d’orobe, d pn: le > d'orgio, di 
quefte anco quattro pugni , acqua 
quanto bafta , falli bollire per infi- 
ne , che fi faccino fpeffe , e doppo 


agiongightro oncie d’ i 









- 


sei , JI wello d'ore. di 
mefrola ogui colà inficme 5 se falli 
b..liire an-ora vn puoco 1 € doppo 
l'applicherai nell’occotrenti occa- 
fioni.- 

Se l'ammaccatura è fenza rottu- 
ra della pelle , deui piastra que- 
fi medicamenti. 3 Che rifoluono, 
cioÈ » oglio “di terebinto , oglio 
anetino, oglio di camomilla,oglio 
d’ amendola dolce, oglio di rofa 

euforbio , e quefte cofe bifo- 

Lib adoperarle calde ;. e. l, 


pupi bafti- , peril , 
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ce eicoito dente cima: 3 
TRATTATO SESTO. 


Delle ferite in partico= 


Er maggior intelligenza ‘di 
quefte ferite , bifogna trate 

tare delle parti , delle quali é come 
pofto il capo» acciò po:fiamo co- 
nofcere con più faciltà la qualità, 
delle fue ferite. A ì 

Il capo dunque hd molte parti, 
quali turte circondano , € cultodi» 
fcono il Cerebro. 

Tutta la {ua figura fi chiama da 
noi caluaria , e dalli Greci è chia- 
mata Ce bas » però volgarmente» 
dalli Barb ieri la. mena. della telta é 
chiamara Cei alia. a 

Nella parte prima fono li peli, 
nella pelle piccola pofta dalla na- 
tura per ornamento » e fi chiama 
pellicute , vméil mufcolò carnofo. 

Sotto quefta pelle vi è il Pericra-_ 
\ co » Che è vn certo panno nl 
| ra- 


Ì 





dior ERE 9T% rit 


come vn4 fodr VP. hg CIta 
eo il Cralld tà | tà orà ma- 


dre, la uale è yvna I na di 
matertà sè e ic sog spia quale 
proviene, & efct “dat Cerebro è ge- 
nerare il Pericranco. 
** Sotto Ta cea rtiadre. fia ‘lap 
imadre , la quale è è'di fimile' ate» 
tia se queftatocca Îl Ceruello; n- 
de è mala penà elia È tottatà , a) 
è offela, che'fubito S'dfende ine: Di, 
me il Ceru ello. © 

mesi Tiém Brani dehidimici : 
adire. & e piena di molte ve» 
Di . e Doppo (o to quefta pia ma-, 
die ftà;l Cerél ro; il glizie” È CITCO- . 

— dato ‘da va rete fortile pigna, 

di vene; & &xteriese < quie= i 
“Ita rete chicas” sal 
mirabile , (bla 
quelto è de n 

i. Hi i er 
“roghi dei riti” ‘4 
“animali. it” 23'19 


IIGUI sif0 2iicgr pece 


REN, (fieri pia (Pup } } 


. ì 
(de 





| PArricch.d'Arte chirug. © 265 


pe 


Del Craneo. 


"“ Raneo non vuole dite altro; 
eccetto, che luogho caua- 
to , nel quale di fotto delle fueica+ 
uità ftà la dura madre ; la pia ma- 
dre , & il Cerebro, & è come vn& 
cuftodia di effo Cerebro . - 
> Quefto Ctaneo è fabricato dî 
molte offa , & è diuifo in cinque 
future, cioé , cufiture , ficome 
può vedere in alcuna teflta-di mot=- 
to. RL 
‘ Quefte future fono cinque, due» 
delle quali fono ftorte , etraueife , 
vna d’'innanzi, e l’altra didietro;' 
che feparano la Caluaria , cioe la: 
tefta , e dal Volgo fono chiàmate 
commiflure: la Terza fi fepara da- 
quefte due ; l'altre due vna è nelle 
parti d’innanzi al capo , efichia- 
ma commiffura coronale ; e l'altra 
è nella parte di dietro , la qualefi 
thiama occipite, e quella parte d’- | 
nnanzi fi chiama fincipite » Du 
| i mole 


606 HVellod'Oro > 
‘piolti fichiamano commifiuté del. 
le tépie,e quefto in quanto alle par- 

zi,delle quali è fabricato il capo. 
|. «Di piùfappij. che quefto Cra- 
neo in alcune parti è duro, e. forte, 
in alcune altre è molle,e debole, & 
in altre é mezzanamente , cioè nè 
tanto forte ,né tanto debole. 

Duro » e forte è nella parte di 
Gietro , che fi chiama occipite , ò 
coppa molle ye debole è nella pars | 
te di mezzo ; che fi chiama fincipià 
te.e volgarmente telta di mezzoj : 
mezzanamente , né troppo forte»; 
né troppo molle è Ja fronte. | 
_ Le ferite del fincipite , cioè nel | 
mezzo della tefta fono quafi fem-. 
fre mortali per la fua debolezza ; e 
perla gran quantità di marcia,chel' 
{corre del Ceruello. 

Le ferite delle tempie fono anco | 
mortali , mà non tanto , quanto: 
quelle del fincipite , Sono mortali 
quelle delle tempie per caufa del È 
moto continuo , che fi fà conleò. 
mafcelle nel cibarii. 

Le 


tfrricch,dhArte chirarg: + 407 
Le ferite @i dietro la tefta non» 
fono mortali tanto per la durezz3 
dell'offo, quante perche non col: i 
facile può correre Ja marcia al Ces 


rebro . E 
Delle forti delle fue ferite. | DA 






, 


»” JI » s 
v è Aa ho CI * 
- % + 


I A ferita della tefta è vna fo» 
+ By Iutione delle particontinue 
facce nell'offo da qualche. percofia 
dalla parte di fuori, & è 
tl ;° 


Jale 73 
1 fei fore, 
gr” cado DINI va 
Di quefte forti tte fono ferripli= 
ci.etre compofte; le femplici fo- 
no la contufionie , fa rima e la fee 
de + e Ts 6g "e È | 
per | Edu il 
* Le compofte fone 12° Concahe: 


ratione , la compreffione , e l'elcia 
fione. POSE Ch e I cat 
., La Contufione è, quando la fe: 
rita ammacca , e pefta , e nonta» 
glia; cquelta è la prima forte. _ 
| Lafecondaèlarima,, cioèla» 
{paccatura, & è quando fi frpara.i 


"du d 


Ms © Pellio tone | >. 
ti Catuaria in alcun$ parte} & 
di'molteforti. Alcune volte è fo- 
pri; e non penetra 3/b2/fo;alcas 
 frevoîte’pemetra fino'#l-merzoiò. 
vero alle volte e larga , d ftrettàa; 
è fottile à modo d'vn filo di capel-. 
fo, &"3:pena fipuò veder? quan. 
da è cofsì fottile , e capillare vié 
pericolo -grandiffi.mo-di morte. | 
"Laterza fpricè chiamava (ode, ; 
& È quando Pofoè tasfiaro da» 
quatche drnatura , e queltetrefo», 





no le fpecie femplici. | 
i | 
n. DelleCompifte.- | — « 
we 2% col d = «è f ) s _ bia BS R 


A prima forte È la Conesx, 
meratidine > & È ‘quando! 


fieffa fraccura ;‘feù ifpezzat ura fi’ 








zi dicamera. —— - “RA 
_ Lafeconttafotre fi-chiama. 6. 
preffiché,& è quando'l'6#fd ‘rotta, 
ficcaro 1 & è tacciaco' dentro dl 
i - Gao 


Arricchito d'Arte Qhirurco go? 
capodalla percolla pre calca. lab 
ancimbrana,, cioe la:dura-madic», 
e la punge, ooo. 221D 
ferita. del. capo. competta-é.liefci» 
Gone , ciog'itaglio nell offa + QIIN= 
deo éragliata ia foftanza dièflo:d3 
qualche arma tagliente. re quefte» 
fono.tutte-le forti di ferite!tanto sé 
phici »s quanto compofte.del ‘Gapò» 
- Mafidubita da alcuni; comes 
puòrefiere., che-in quella:forte di 
rottura» Che fi chiama ammagca» 
tura, © contufione il Craneo in vne 
parte.é percoffo dalla ocra. &.in 
vn' altra. contraria fi fpeeza,i e.ciò 
pare impoffibile.;-ficome perefem» 
pio fia quale’yno :, che'baèbbiawna 
contufione nelfincipite » cioé nella 
patte di dietro » vediamo » fecciò 
poffa eflere. ib 

Sappij, cae niuna parte fi può 
Mwmpere, fe non-fia dura;;© fia per- 
ioia.con gran forza,s da parte di 
biezzo. nella. tefta non:@dura$mé 
(de alla bora sefiendo:parte Fr 

O. $ 2 Co 


èafros: i<H pallo noi: RIT" 
de,cela vicina pie dura fesa 
«Ancor fappij - che .Fppocratas 
dice , che perla parte contraria. fi 
«dellelinzmdore fa ‘paste: più vicina 
Allo porcolfa fatta) comè perefena= 
più; fe alcuno.è ‘perconto. fiell6fò 
‘Alelta fronte:;iv. fm nel:mezzo:dì ef 
4 fronte può eflete:; che I-offo.non 
-fifpezzafivia que! proprio mogho, 
@dozieX percollfoy perchemiom è tari- 
49 forte Liù ipa Foo hellas 
pepati» forte: è fodwi Ot 
deperqueltorbifogna ‘altuertiverin 
Aqnetta forte dì fiatvurà nebCra det; 
vtheallevolce fe! bene da percoff'aré 
san luogh@ ;l' apertura: :dfpio- 
catura:fard uclla parte pibulciuna 
centi fcidleol dubio. (i: :.. <. 











SHIN 9019 € 9. sissi on. È 
c anos bannoda conefotre: que. 
SA eo 
Gi O LI a fa, è > 
uitedi ; che cavi poffiama 
Lo 0 conofcere bene lè tortieli 
quefte frartore. (del Cratico scprima 
aitogna puatari e.vedere: beniffi- 
mo, 


_ Arricchiet'arte Chirg. «tt 
mo sf@la:ferits è in luoghto s cipare 
ce. forte ..ò parte debole. © mezza 






mamente:, ‘cioé ne. troppo.debolej 


me: troppo forte... 
Là parte forte del Ctanco è las 


gparte di dietro alla tefta , ce fi chias 
ma occipite, 1a parte debole è las 


parte di mezzo chiamata fincipitez 
efonoancora:partiodeboli le!tema 


dee 


pie, &ancole-cufiture; fer futures | 


ficome habbiamo detto-nel.tratta» 
to:delCraneo è: 0... 





paîtideboli, tu) fermamente puoi 


‘ E n 


giiidicire, cheiui non wiré frattu= 


sé ; mià fe da: ferita farà nelle..partà 


forti, potrà eflere » che vi -fia-frata 


ra» 


| 
sa 
n Ò 


‘ fegno;che vie frattura, mentre» 


però:non fiano le cufiture quelle, le ’ 
| Qualizurafti., d.xocchi, perche le 


-cuficure fono; al: quante3fpre » fl” 
la 530 fca» 


Secondo s'hà, da oflernare ; ta‘ 
toccare la;parte ferita.con la.tenta» ‘ 
dallo c fe; toccando.troyeremo} È 
‘l’offo 9 che fia afpro sefcagliofo, è ; 


LO grtPella d'Wrgt ci 
Geztlinfe sima e .rid aopeaeica, sò 
Rien traneraio; che-l'aflotà. lifciò.ì 
fegnoric vinbfcapturaze:. AE, 
Terzo hai da conofeére ancora 
qsafdo per foste li Capelli: fano 
tagliati se ficcatiimelta: ferita, efea 
gno » cherich Granea. vd: è fiarturs; 
mentre peròsy chie d'arma ;i ichebà 
- farta:laferivà:notfia;tagiiente; pete 
che-all’hora: potrta: effere” fenzas 
fintturai; ma:fe!l’arma è sche ame 
macca , e fitrouano li: LET 
edenro certo:di fractu.o) VEE Ie | 
to @icomdfce ,. ‘pretché fa 
quello » quale hà datorla fonia a 
ratto! va pionatiée daplliardo , & 
hamerd'darodaferità è pofta» ee 
Hi dato da vicino ; ‘é certo fegno; 
chè nel Crafico ‘vi È frarturà9. per- 
che dice Agitentdia cche nda fi può 
fpetzate Pollo cecità > che dis 
Via fotte pertoffa: * 
© ‘Qttinto:fi conòfce att questi 
delParrhè ; che ferifcòttio!, fe farine 
&o- pefatiti ‘;-dteggiore > ti i 


duro Snia più 
































sa 


«Arricchd Aste Ching. -413 
Ui,tant0 piùfanno la. frattura gr® 
de. è vero fee fata arma , Che tae 
glia » à-punge » è pertugi, 4. ficeme 
eil (magliatore,.& altri fimili... - 

. . Seto s'hà beniffimo da vedere; 
. dimandare.minutamente.al-feritoy 
-fe:ci.é-veputa alcuna diquelte cole 
‘fintomatiche , quando, hebbe la fer 
-_-$e cafedinterra s fe. gli venne:it 
uamite» fe gli venne vertigine e 

fegl'occuparono gl’ occhi ». fegli 

wenpe:sigue fuori dalle narich. dale 
Foregrhie, ò dalla becca ;.ò fe pef 
fe:la;parola, fe glivenne ftuporen 
qual Avpore none altra cofa.fend. 

«bévva fubità perdita:del'moto di: 

fntte:il corpo sò d'vna fola partesie 
quando.al ferito fuccede quefto sé» 
gue » è fegno». che nén foto vi è 
frattura, ma anco;,.Che il Cerebtos 
-la:pia:, 0 dura Madre fiano offeliy 

‘ &.6 va mal:fegno:; ficome dice Ipa 
pocraàte hel. feftor degl Aforifmi , 
neli* Aforifmo. 14. dicendo quefte 

| formate pena riti; de 
I i 4 C- 


È. .. 
ie 


smri < MPellod'Ove > © >» - 
ferita del din fuccedere Ò ftwpo 
Porto mnal:fegno'. . -: 

. Sfconofce quefto ftupore ; ‘pri 
‘so: ‘perche il ferito-non parla ;- ne 
dice cofa alcuna; fecondo , perche 
gtîene gl'occhi aperti; -e firipofas;i 
terzo» perche quatido quefto - ftu- 
pore viene: nell'eftà:, muoiono li 
feriti innanti li fette giorni ,. e-nell- 
dinierns himofond ‘innanti: 1? quat- 
tbrdecise ‘queto ftupbre :procéde, 
©'dalla fracaffarura ‘della: dura sò. 
“pia madre! dida qualche pezzo d* 
‘biffo del Craneo rotto , 6 ficcato 
mel Ceruelio sè quefto ‘ftuporenen 
folo fuccede nella frattura del Cra- 
neo; mi anco:nelle:fratture , 'ò fe- 
rite delli mufcoli s'e delle tempic 
per lecaufe dette di fopra . 

Siconofce ancora eflere quefta 
frattura del Craneo ;5-fe nel ferito 
-yiene: freddo:grande', e tutte leo 
parti-di fuori:diuengono: fredde. ‘ * 

, sl Conofcono ancora'efferci frat= 
tuire , (e il ferito perde la parola ,e 
fe doppo perfa la. per foprauie=- 
ne 


DL 


ln 
= 


wr 


«ArricchitàRartethirurg. #13 
me mancamento d'animo, & vs 
fiato trauaglibfo.;' come:\via rab- 
bia,eche non poflè:fare moto di 
tefta , ò pure gli viene qualche fu= 
«doòrè nettà. fronte ibd! all'hoca fep= 
«plij; che-id-ferito fubito 
ficome' dice Ippocr.nelettimo:liba 
degl'Afotifmi,nell'aforiflmo 59; ‘. 

»> $appij-dipip!,che»fe li feriti» li 






x aL” 


fi morirà, 


“quali banho petfo dacparola.. ft26 - 


ranno perviifinocalfettimo giorno, 


ciò.inreruiéne alle volte , percheila 





natura gagliarda se-fupera il ma» 
le detCrrebro. Mà: fe nelli fettes 
giorni non fi vede aggiuto dallas 
nana; &il fetito nenshigliora € 






fagno.» cheia barare; vinta:da) 


male , & il feritofimuote.: :! 
»-$3 cosofcè ancora:eflere 
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013 7 i. ferito, sai 
. - 4 
cie0}5]}73"[ or pei 1A .e ergo»? 
SA ALI TIA detii Me 1 Lin] 3 
bi » & 
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cai lug r-Î I LA di 
- Pea? _° pe ha fo”. ” ® " Ì 
dei Li. ; 33: Pa Li hi 20 € «è 0 
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; ere fata | .. 
(Ue aura nel Craneo s'félf 11; ** 
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L 
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» Ì es 
Be i Dr o stati) 07 


piso Iyrlia Bora» —. 
Qi RIRIDBRED Uil a .° 
sti: DAli egui.de Ì del 
iù enti ge +9 SEI 
asiol (IT ORI sig DINA OC: | 
gr vIache lHiabbisma dette det 
Agp: li fegnii ‘della: fràteata del 
Etneo ; bifogna dire delli’ fegni 
della tefione del Cerebro .. 
Ifprimo fegno.la:paralifiàs & 
èslà relaffarione 9 fea privatione> 
di fenfo per di Mote:d'ivna parce 
dél:Corpo » cioò quandò saba 
dona! & s'è offefo «fa ‘parte:fini= 
fer la paralifia viene mel: biaccio 


finito. NETICITOE 
® IRfecondotfegno ét Nlipdplefinza 
&s@ irperdimento debfenfo yomiba 
to di tutto@ribeorpòo rin ii 5 - Dis ca 

Hiato:feenoè l’epilepfimo cioe 
il malcadueo?; fappif 3 ché quefti 
morbi fonoitrafe differenti , cioe 
la paralifia , l’apopiefia, e l'epilepi 
fia ; perche la paralifia è perdimé- 
to di moto d'vn@ifidia parte ; l'epi- 
lepfia è perdimento di fenfo,mà 


fubito fitorna è recuperare; quel- 
4% pe lo 


à 
i 
» 
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Arvicchito dote chivare. 4! 
lo poî.-dell'Apoplefia: non fi-regu= 
pera più, pome fi perde: nai fab 
volta... | 
2 JI | guerto fegno d'iagonuuliphe;, 
‘cioè { pa ino ficcodergia 
eur i Qu La oo enw 
Il quinto fegno Ab 
quando! ferito (varia: è: beva a YI 
pazzo» @quelto proniene >: perche, 
le:membrane » diod ba; pido € ardua 
raî madre fong:infiammare. - OÌ si 
-Hi fefto-fegao è ilsganp: pro» 
























faridorsicioè leratgo x pecche; il f 
rito fempre frà. are waglia di (LOT 
peiro. ® a è. i 
Nfettimoò &vkimafeguaide 
quando paflati di: fette igionnisrch 
n ; dell'inm 
VetpniigRattordatiis ene 


fà marfiage-fepure-iIr f® @poca, 
e nera , la Qual cola va maliffi- 
mo fegno , perchie.quefta ficcità di 
marcia nella ferita , ò negrezza, dà 
fegno certo , che il ferito fi morirà» 
ficome dice e nel 7. degl- 
A forifmi al sta sala 
Aid S6.. Tut- 





xi8 'ripello dora 0 > 
“ Tutto ‘quefto ; che habbiamo 
detto delli fegni tanto:del Craneo, 
quanto del Cerebro », fono certi fe- 
pri‘ della frattura del Cranco 3» 
delli infione del Cerebro . 
YVna cofa però hai da notare, fe 
vdifapere quando il: Cerebro »- ò 
lé (uè inembratie fono ‘infiamma- 
té; perche quando feno infiamma- 
“eeiioptimo! uiélevil capo ; l’orec= 
chie fono: piene: di tumore , l’vdi» 
toMén'ififenide , letemipie, cide le 
fue vent fono relaffate > & abando- 
mate) e-sbattonio ; la: faccia è ne- 
-grà . la febbre continua , gl’occhi 
soffì gta linpud fi fi dura, &'afpra. 
Wiciancolo fvariamento del feri- 
to le quali:cofe: tutte: fignificano 
«Jaquorte! certiffima, ficoineo 
:" ©‘idice Ippocrate» nelli 
"Vano fi ‘fuoi Aforife ‘oe 
Bi) ssi dor s5.. i «Mi. Pr È 


f è «È tes % veli Pe . » 
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} br db &f ì # è è è.” P dla LI », à a 
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Arricchito.d'Arte chirug: 41 
Del fuo Prognoftico. 


A ferita del Capo è mortale; 
i quando gli foprauiene ale 
cuno di quefti accidenti e fegnia 
che habbiamo detto di fopra. 
Senza pericolo è la ferita quane 
do è nella fommità del Capo, & 
in vn corpo ben compleffionato 3% 
enza quelli fegni, che habbiamo 
detto di fopra. I 
: Jl tempo nonfi può determina» 
se certo , quanto habbia da ftares 
. è fanarfi, perche quanto più vn@ 
. ‘è giovane , e dibuona com- 
plefione., e la ferita è. . - 


” _ sedile 


lontana dal Cee . . . 
rebro;tà- Lr i n 
| | - > AGR 
più preto fi i 
fana: 2 
i o 
SITO. GUSTO 


Des 


uao. ALY co d'Ord San 
e . Dellafuacurae i 


» @Peuta queta ferità-del Capo 
SS: cotratofèes»réiot:: con ra 


dieta cori falafio tc è Lar 
- INIBITO PIACE, perc 
= -SÌ dame guardare: Finfermo di 
tniiteele:cofe calde s ficòmè vino pe 
turte'lecofe::di {periariez e->fe farà 
gionant..cigagliardo ;1 fi deue sane} 
co guardare di mangiar) cantie> mò 
fesfarà wteohio: è "debote-fe gli 
poflotid: dar'à i Pr carne: legs: 
giere:s e di trrona digeftionèir È 
IHfuo mangidròdene efferè > filo, 
farro , U'arigiò 5 ane-cottolnell’ac- 
qua , amedole spaffole fenza 
grilli. Dell'esbesidomineftra può 
mangiare maluasfbglia molle,fpa- 
raci , fpinadi 9 Ciconiiy {carola , e 
Jattuca. Ai 
Ma quefte forti d ‘erbe in mins- 
ftra nonfi deuono fare ogni gior- 
no, mà alcuna‘\tò}@ , come faria 
vn n «o rifo, & vn giorno farro, 
= & 








Arricchitod'artèchituo. q2t 
&'yn'altro s pane. cottor sè & vu'al-. 
tro:quefte ‘fopradetre erbe » cicolsé 
“audande fimprevstiandore.  —. 
Doppo quefto fe gli può. dare.» 
| vinpotiodizudohero violati» d:rd- 
fato s'ò'borraginato: id corogna»> 
‘ta, òperi cotti fotto:le ceneri:cala; 

de; e quefté cofe fidanno per'cors 
roborare ifivestren.: 

«+ Doppo: quetorahdota: deuepi- 
gliare l'infetmò va!lpoico di fcirop+i 
podi:bettonica.31ò di botragines: 
incompleto conil decotto d'orgidò 
edirciconia..® di bettonica:à: tal, 
chenoniafciaafsendere: al: ca pon 
li vipori:cabdî,che potrebopo causi 
fareidannò. > ;520iD I siete). 
<> Degesancora; dimferino» faro! 
pofato:; e priacipalmento nom: dè=i 
ut muowuere:gl'occhi,-pereheifi tras? 
uagliano fisfpitivi dal>fuperfino ho 
fine -mpercid:bifogna ifernàre le fici 
he@reiseminerelaocandeliactefat 
neltà cabieriodauelfta0dd'infariso a 
da # 


o € 


i 
i 





fia 


api — IlVello d'Oro |. 
fiane troppo calda,netroppo :fred+ 
da,efi deuoho meetere. Il incerate;: 
acciò non entri l'aria: calda nellass 
camera.o::: MAT: [OC 

-Nell’eftà:li PINI tageîre limes 
dicamenti caldi:;: perche infiam+ 
meriano + Guardifi l' infermo di: 
prenderfi «colerà:sì di'gridare., e-fa= 
re ftrepiti, & altre»enfe-fiiniii.:cc »: 

-Seunon:hd beneficio delcotpa, 
bifogna ifarglialio fpefio il criftié» 
ro ; acciò. deine 3.6: “nertaffe dl 
Corpo. 0.) 

e LQiefte: ferite fi eusario meglio | 
pell'imuerno, cella» primaniera,. 
Che in tempo;eitind; diénzunnale;. 

Crdinata la dieta, : e.fattolil fasi 
lafto:; è. dati Aifcito pp; cia purga. 
bifogna venire:à' cutaré la-parte fe- 
rita . Primo bifogna ‘vetlere » fe Pe 
offo € fèrori:del:fuò :ltegho sOnòs 
fe-non'è:fuoti eos: fat'altro,,. mà | 
fet:fuori;.'‘riralo;: e;ritornalo: del 
meglio: sibdo; the pansalino ine» 


to. 


A Adi lofoè pe per fonte affsi rot” 


è. è 





Avricchito d'Arte Chitive: 42% 
t0'; bilogna; chetu lò:caui tutté 
fuori ; ficome: dice Galeno ‘nel fe» 
‘fto delimetodo al:capitolo. vitima» 
- E:perche per quefta:rauationes. 

i fuccede grandiffimo dolore alla” 
: partes per il qualé dolore feprauic= 
‘ ‘’nel’infiammatione ; però fi deues 
-tardare è fare queltos fino» al fetti» 
:mo’giornoò al nono, però: in teme 
| «poieftiuo, and nel tempo d'inueri 
‘ “no: déuona rirdarè fino -all'unde> 
| "cimo.. Ò:quartodecimo::giorno» 
perche quefti fono il :fécondo ter 
‘mine. dell’infiammatiorie 3 e cole 
-quefta.èia cura; che fi deue terier@ 
LIE »e nell’inuerBo oi. css 
:  Màauuerti,-che hon fempre h 
d'afpettare quefti giorni, che habe 
biamo detto, per cauare l’oflo, mà 
«all hora hai da tardare , quando 
la ferita, è conalcunodi quelli fe: 
gni, che habbiamo detto di fopra 
‘meltrattato delle fratture. del Cra» 
neo se delle lefioni del Cerebros 
perche bifogna attendere è quello» 
che è più-pericolofo ‘;; ficame dice 
cana a- 


e 31 


ao MFello&0ra © |» 
ckuel:3.deì met.al:cap.9:dicé de» 
ehe quandoi nella ferita: vi .è qual 
che:malcaccidente .. quello. bifàr 
gua pritna curare» non-difprezian- 
doigueR'altro 0/0. in 
». Mà quando nella ferita. nosnviré 
niuno: di quelli fegni., ed’acciden- 
ti,fipuò:cauanl'offo innanziibter 
20:giorio:,ficame dice :Ceifo nel 
libro: otrauo:,. capitolo .delle: .fras- 
sure.-aiuertendo: .che fel’offà ret 
#0 grande , e fon, fi. può caua:©» 
facite , fi deve flare in.tanto.che 
vode qualche faciltà. nel venire 5 
ferì tenace , fi dine. lafciabe: l'ope 
raticne alla-matura; perche. fi.vé60» 
&tè fanato l’infermo.delia: ferità ; € 
piffando tempo, fivi vfcendo pe? 
zidiofla. | i | 
oi Eiquido per caufa di quelli mè 
tifegni, ed'accidenti non fi potrà 
©avarefubito l'offo :..è -di bifogno 
afpettare fino. al fettimo: s ‘© NONO 
giorno:, però intempo eflino; 
sell’inuerno fino all'viadeci,ò quat: 
tordecigiorni,& ix-quel mentre:s'+ 
dia ha- 


"rricchinPimibeire: 32$ 
haudersda tant: anmertéte. di prohi+ 
bire:, che:-nellà: fericà moh vengao: 
cme infiammartione:;:midigan=: 

u dojore: grande: d’ effa con:me»- 
 dicamenti frefchi .»: cioè oglioro=: 
fato. incompleto:  arvintaro $ VI: 
sendo fpeflo la parte, ò verdimena 
rende, cdafcianto:berfe sla ferirà_» 
comimolte, faftiè .' Mitigato: iledo- 
lonese paffate: ib fettimo» è-'nona! 
giornoritoma l'offo alfuò inogite 


“Delle Cura illa Rime. 





ji ? uh 
ven Rima, (ei eù Gate 
sprivaa(brroi delle oferice:ste 
plici:del Gapo ;emnelia prima vifi- 
tatione; fe:la:ferivaa con:cauità, é 
ftrettura:; s'hà da slargate è ficome 
diceIppociavenet libro dellipro= 
guroftici è neldibro delie!ferite dièi= 
Capo :idicetido»; ciafcuma cauirà 
shèdaslargaré, eccetto ziche nel- 
le-tempie , slargata » che è: fubito» 
metterai la ftuppata ;-mà: quefta 
slargamento: da alcuni fbfà innans 








Ci 


Qi: IT Vello d'Oro: >. 
ti-la purga,màè:meglio farlo dop- 
po.come dice Faltopio,perche.mé- 
tre tt faila:slargatura ; per ilidolo= 
te concorrono gl'humori:-alla par- 
te; mà feil corpo | è. purgato, non 
vi:poffono concorrere: humori , &5: 
dolori: i . ti. Li: a 

: Leuatata ftuppata doppo. le:ve- 
tiquattro: hiore ; (hai da medicare» 
la:ferità: con'oglio:rofato incem+ 
picto; mà tepido ; per.'infine; che 
vederai la marcia bianca , e leg-. 
giera , mollè:3'è tutta:ad';nmimodo 
quale; e quando la marcia è cof- 
sì’tu:non vfare più. detta [mMedira- 
Rîento; come dice: Alticehna +. È 

Fr quefto mezzo ; che: fis fà. lals' 
buona marcia . e che fi:medica ‘c6 
H'dettò oglio:rofato. . e.purgato*s 
corpo ;'-bifogna rafcare. l''oflo.pét 
infino:aliluogo » doue artina ia 
“paccatura 3:fidome afferma. Dino. 
sopra ‘Auicenna nel trattato ‘terzo 
dellà frattura, dicendo; fricherai;e 
rafcherai bene quell’offo. 'fpaccato, 
per ‘infino; che-non:apparerà più 

di cola: 


, o 
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Mrricchito d' Arne Cbirue! 227 
éofa alcuna d’effa fpaccatuta + 
E fe per forte la fpaccatura  foffe 

tanto piccola , che. non pareflts» 
imbrattala con 1’ inchioftro .ceò 
\epfsi ficutamére: Porgai: firidape ‘per 
infino, che sorretti vetigio tà fe 
Ignid niniiodi ea. o du-: sisi 
1161 rafca. e fricaquefto voifo nel- 
la: ‘fpaccatura :con. quella: forte. di 
\ferri ; che fi! chiamano-Raine; es 
quandò turafchi l'offo.;. biloghna, 
«chetu ne habbijaffaidinqueiferri 
apprefflo distese piccoli 3:e-grandi; 
‘perche da principio’ bifognia car 
minciareconli grandi, e larghi, e 
poi con.li piccoli; hora con li lag 
ghi, &hora con. lii meno: }arghi;è 
talchela tàghiarura venga.giufta.e 
propottiomata, ficome. ci l’infegna 
Galinel felto délmetado al cap.vl- 
tino iii clans no. 
;.1:Efe quefta:rafcatura., e fricatu- 
ita: arrivera: per infino al Cerebro 
ftalin Geniiellò ; che:il detto Ceree 
»bromonitia: troppo all'aria, pere 
«he l'aria &fredda sc: noce al Cer 
uclla4 Bi 








“Wa85 vitello Mr 

- Bifegna angora; nel tenezio titb 
sio guardarfisdal fiefido »-petches 
il feddo.fempres nocino sl Genres 
bro. O; Sioidani | { sc» si&rasdo@i 
a -rafcanatà ile 
torta. orli ferzia vio@ite 
Raine, pic nchiriciot foatda» 
fto. c'fcaldati;.che feno + ifcalle» 


evi i (aretibeipericolo.s che s''infiam» 
mafiedà; parti ct ipiercio bifognap 
smutàrli {pela s iper chie conclertalo 
ammratione iter ifi verranno id aa 
darc:lepaiti feritào 1» 1! nio 

- Se -per:forte «tu non. ti rranali 
quaritità di:quéfti ferri., c:tu.infon. 
«i quelforroneli'acqua , e poi vere | 
na:d’frieare;;màafciugalo dall 20» 
qua. prima ,ehe:tuitornirà, fricare. . 

Deuiiradbre que offo ;''ancos 
che fia la ferita con offefa del Peri» 
cranco ,:perchesquefta imembrana 
ftando attaccata al Craneo ; DOS | 
può effere ;:che flendo ferità sedia) 
non fia ance ferito: il: Pericraneò . 
cenalcun'arma;.chevaglia; nrùle 













Arricchit d'idee Chirusogpe9 
non foffetoccato il Craneo, all’- 
hora ser ittuiti tdccare, ne'ifricaro, 
altrimente l’offo , ma curare Ja fe- 
rioni. cosàe:habbiamo.: dettortnel 
traccatb:teti3 fedites iù vniwerfale. 
fedarafarara » e fricacura dae 
rà troppo:grande ; è vero {and ces 
uara va uram-parce  d'oflo., per lo 
che il Cerebroslin gran sparte fine 
sfpoltoaliarit. nòn.bifogna, per 
cltosdif pirati ; perche: habbia» 
mo vetturoì alle»volte si sthe moli 
ri d'offa; mancano ve li-pàrien- 
ti‘h'anrio viflitoiafiai fani,, e laden 
asta piani è. dai. ed 4 


Delle fel pairgliena, sdelia pù 
fe | SIfMed de ladeali a SOR 


Acta A I 
* onie8.| . 


N Yelta supe. di ferite, chia 
angràcagliatusa,nonfi des 
ne se diioira » merrafcares:perchequer 
fita ferita effendo tigliatà , 0 pure 
ESC Dferà Gifogno delia Pi este 
inte moéi 


Î 
si. 33 Ade 42 
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=Qgo: dbWello d'oro >. 
i», Pella:cura della Cortufione è 


}.'Y Ap terza: forte della ‘ferita 
ZL.) femplice:èla. Coritufione, 
iù ammactatura.Quefta ammac- 
catura ò.è con fpaccatura ., e.con 
la pelle.aperta , ò fenza fpaccatura, 
econla pelle fana;fecè con la fpac- 
“tatuta se conda: pelle aperta s’ hè 
dataderel’offor e fare la sfera;co- 

mehabbiamo detto di fopra.. ., 
-Mà feila:Cétufione € (enza fpac- 
scatuta;e conla pelle fana: vi è dif. 
ficoltà; fe quella Contufione s'hà 
d’aprire » ò nò » e fe l’offo fpaccato 
Grdtrie rafcare-per dare efiro alla 
‘materia , ò nòi« Mà fappij, ches 
nella Contufione fi deue aprire , e 

— tàgliareta pelle s quando foptolaa 
pelle ammaccata vi. è gran'quàn- 
tità di famgue aggroppato:» ecoge 
valato » ibquale non può. effere ri- 
ifotufo dallanatra ; 0 vero ifotto;la 
roceita:calca le membràne;se livé 
tri.del'Ceruello, Ò vero alcun pez- 
- 4£° st zet= 








SArricchite d'arte chirure: 433 
zetto d'’offo | che punge le detteo 
menabrane ; e quefte cofe non po- 
tendo effere difcacciate dalla natu- 
ra sintali cafi hà da tagliare la 
pelle ; e I’ offa s'hanno da cauar 
fuori, perche di due mali s'hà da 
eliggere il minore, imperciò ches 
fe fi lafciaffe ftare quel fangue coa- 
gulato , & aggroppato ; € quell’of- 
fo ; che calca è punge lc dette mé- 
brane, e non fi cauafiero fuori , t2- 
gliando , & aprendo la pelle , que- 
fte cofe farebbono caufa certiffi- 
ana della morte. Mì tagliando la 
pelle » e eauandofi fuori, fe bene» 
vi concorre gran dolore , può effe- 
re » chela natura agiuta le forzeo 
dell’infermo , e fi fana. 

Mà quando la Contufione è fen- 
za quefte cofe, fenza quantità di 
fangue coagulato , e fenza calca- 
mento ; © puntura d’offo nelle mé- 
brane » in tal cafo non fi dewe apri» 
re, ne.tagliare la pelle. 

._ Mà dirai, come habbiamo das 
conofcere » quando calca le meme 
Ly bra: 


Aa « KlVello d'Oro è 
fia ne troppo calda,ne troppo fede 
dase-fi deuono mettere Il incerate;: 
acciò non entri l'arzac calda nellass 
camera.o.. 0. 10€ 
-Nell ell dcaontofaggire limes: 
dicamenti caldi;: perche ‘infiam+ 
meriano:+:Guardifi: l' infermo? di; 
prenderfi-.colera.;ì di‘gridare , c fa- 
re ftrepiti, & altresenfe-finili.:o. >: 
-Seunbnshèò beneficio deb cotpe, 
bifogna fargliallo fpeffo il'criftiè+ 
ro ; acciò. uaciafie:; »:6: cmertafie al 
Corpo. > 
r:Quofte. ferite fi ensario. meglio 
nell'interno» cella primàuiera) 
Che in tqmpo;cftind; d.àntunnale: : 
Ordinata la dieta, e.fatto il faz : 
lafto:; dati difcitoppie dapurga. 
bifogna.venire:d' curare :la-pante fe= 
sita . ’Primo-bifogna vedere. fe le. 
oflo «€: fèori:del:fuò :luegho sÒndg 
fe-on e: fuoti 10 ‘far'altro, mà 
fetfuori;.‘tirzlo ;: e.ritornalo: def | 
png ‘albdo, the pantalze. lno« 
0... 


dn î lofio.è pe per force afai tot” 


fr. 





Avricchito d' Arte Chivkve: #2$ 
to!, bilogna; chetu lò:caui tu:té 
fuori ; ficome: dice Galeno ‘nel fe= 

fto delmetodo al:capitolo. vitimo+ 
E:perche per quefta: rauationeo. 
fuccede grandiflimo dolore alla 
| parte; peril quale dolore foprauie= 
“ne l’infiammatione ; però fi deues 
«tardare è fare queltos. fino» al fetti+ 
‘mo’giorno;ò al nono, però: in teme 
-po'eftiuo , ing nel tempo d'inueri 
“no: deuona rardare fino ‘all'unde> 
‘cimo., 0: quartodecimo::giorno» 
perche quefti fono il fecondo ter 
‘Muine dell’infiammatiorie'; e cole 
q efta ela. cura , che fi deue . terier@ 
néll’eftà ,'e nell’inuerno .:' >: sr 

Mà auuerti, che hon fempre h 

d'afpettare quefti giorni, che habe 
biamo detto, per cauare l’offo, m 
all’ hora hai da ‘tardare , ‘quando 
la ferita, è conalcunodi quelli fe: 
gni, che habbiamo detto di fopra 
‘neltrattato delle fratture del Cra» 
neo; e delle lefioni del Cerebros 
perche bifogna attendere à quello» 
che è pitù-pericolofo pene dice 
i a- 


gog  Mpellodiora © è» 
Gakuel 3.deì met.al:cap.o:dicé de» 
ehe quando: nella ferita vi .è qual 
che:male accidente quello. bife 
gna pritna curare » non difprezian- 
do/que'altro / 20/0 Lo 

« . Mà quando nella ferita. novit 
niuno: di quelli fegni, ed’acciden- 
ti,fi può. cauarl'offo innanziibtet 
26:giorio:,ficame dice Celifo. nel 
libro: ottauo:, capitolo .delle fras- 
sure. anuertendo: .che fe l’ofiò ret 
go: grande ; e non, fi. può caua:®» 
facite , fi deve fare in. tanto».che 
wide qualche faciltà. nel venire 5 
fiecà tenace , fi dine... lafciabe: l'ope- 
raticne alla.natura; perche. fivede, 
&i:è fanato infermo della: ferità , € 
pàffando tempo, fiva vfcendo pe2 
zi diofla.. I | 
oi Eiquido per caufa di quelli m4 
lifegni, ed'accidenti non fi potrà 
cavare fubito l’offo , è di bifogno 
afpettare fino al fettimo ; ò NONO. 
giorno:, però intempo eflivo;mà 
nell’inuerno fino all'vndeci,ò quat+ 
tordeci giorni, & in quel mentre:s!* 
sa ha- 





Arricchited'arte-chivure. 32% 
haucrida:ftarntaunnertéte. diprohi= 
bire:, che:-nellà: ferica sgh VENZAS 

pepe infiammarione;: midigan=+ 
did dolore grande: d’effa con:me=: 
| dicamenti frefchi .;: cioè oglioro=- 
fato incompleto: s. onvinlato ;. VPN 
gendofpeflo la parte , ò veraimeo» 
vendo ,cdafcianto:berfe sla ferirà > 
comimolte: faftiè ;.l Mitigàto: ilido-+ 
lanese paffate: ih fettimo», è-nona! 
giorno: ritorna l'offo alfò luoghae 


"Delle Cura ille Rime. E . 


tima, fed Catene 
sprivtaabreei delileoferie:sfa 
plicidel Gipo ssemnelia prima vifi- 
ratione:, fe:la:ferirma con:cquità, é 
ftrettuta:;.s'hì da slargare 9 ficome 
dice: Tppokravenet libro dellipro= 
sato è neldibro dgliciferite del: 
| vidicetido? +: ciafcuna cauirà | 
“i da slargaré» cccerto;, ‘Che nel- 
le-tempie > slarguta » che è fubito: 
metterai la ftuppata 3. mà: quefto 
slargamerto: daoalcuni fDfè iunane 















ti 


4i6: + IT Vello d'Oro: >. 
ti-la purga,mdè:meglio farlo dop 
.come dice Fallopio,perche-m è-. 
tre tut faila:slargatura ; per ilidolo» 
te concorrono gl'humori:.-alla par- 
te; mà feil corpo : è. purgato, nom 
vi:poffono concorrere: humori , 9 
dolori? bigale al cdi i; 
+ Leuataia ftuppata:doppo.leivé- 
tiquattro:hore ‘hai da. medicare» 
la:ferità: con 'oglidirofato. incom- 
picto; mà tepido ;.per.‘infine; che 
vederai la marcia bianca , e leg-.. 
gicera , mollèyiè tutta ad';nimodo 
equale ; e quando la marcia è cof- 
sì'tu:non vfare più.detta [mediga- 
nîento; Come dice:Anicehma . 
Fri-quefto mezzo ; che: fis fà lals 
buona marcia . e che fi:medica co; 
ilidetto oglio:rofato. ; »e.purgato*il 
corpo ,':bifogna rafcare: l’-offo ptt 
infino-at:iludogo .. done: artiuia jap. 
fpaccatura ;:fidome afferma. Dino. 
sopra ‘Auicenna nel trattato ‘terzo 
della frattura, dicendo; fricherai,e 
rafcherai bene quell’offo.'fpaccato: 
per ‘infino, che-non:apparerà più 
ML cola: 


’ 


Arricchitò d'Arte Chirure! 327 
éofa alcuna d’efla fpaccatara LU. 
SE fe per forte la fpaccatura  foffe 
tanto piccola » che. non -parefit9» 
Ambractala con l’inchioftro . ce 
\ebfaì ficutaînéro: forgai: Bidare iper 
drfino., che TETI Pg 
ME P-1: > WESERSTI VOdBPIPE:I033 PI: 
:!S1ì rafca., efricaquefto. olfo nel» 
la fpàccatura :con. quella: forte. di 
‘ferri; che fi' chiamano Raine; es 
| quandò tu rafchi l'offo.4.bifogha 
.chetu ne abbi ‘affaidinquei-ferri 
‘appreffo dite; © piccoli 3‘e-grandii 
perche da principio bifogna ca» 
| minciare conli grandi, e larghi, e 
poi con.lipiccoli; hora con_li lat 
ghi, &hora:con.li: meno. }arghi;à 
calchela tighatura venga.giufta;e 
propoitionata, ficome. ci l’infegna 
Gal.nel feto dè nceado al ‘capi vl- 
timo... 
1 Ea quelta: sobre , € fn 
«ga: arrivera: per. infino al Cerebro 
ftarin Céenieliò > che:il detto. Cere» 
bromon tia: troppo all'aria, pere 
:fhe l'aria &ftedda i.e: noce al Cer 
uellos __ BE 











028 ello d'Oro. 

Bifogna ancora: nel tempo PA 
sio guardarfi.dal freddo ,-perches 
il freddo. fempreé socio Al: Ceres 
bro. orftoîta 0» sisnador 

ciEnebfircguao a-3adcamià ilo 
foga. niuttred rliferria vioète 
Raine, perche nel:fricarofi foabta 
tto. c'ifcalditi.;.che-fono . sfcaltie» 
bianocanco:offa;e Yealdato f'pifle; 
evi farebibeipericolo.si che s':infam» 
mafleda parté. è percio bifoguap 
imutàrii fpella siperchi:' bn: detta. 
ammratione iron ifi remo ià cu 
ig innn faritgo rn: 11: nio 

Se per: fante tu non ai rione 
quatitità di:quéfti ferri., c:tu.infone 
di quelforronell'acqua xe poi ver» 
na:4fricare; mà afciugalo dall 26 
qua.prima she:tu'itorniàfricare: ; 

Deui!radere quéft* offo anco 
che fia la ferita con offefa del Peri 
craneo , perchesquefta membrana | 
ftando attaccata al Craneo.; :NDIL$ | 
può e Mere ;:che oflendo ferità sella) 
sion fia ance ferito: il: Pericraneò . 
cen'alcun'arma ,. abile" 












Arricchito d'dteeChirueoge9 
nonfoffetoccato il Craneo; all’ 
hora sen .«tterti toccare, ne'ifracaro. 
altrimente l’offo, ma curare la fe- 
rit Rete :habbiamo,? dartarnel 

trartatbtieiià fetitesiài Lt Ln 
-Efedaraftarara vie fricacuna 
rà:trappo:grande , è d'ofoera pod 
#30 VIVA gran-patce 
si hd arri arti ni Ap 
poftorallaria. non: agna: per 
dif psrarh + shèbbiay 


ri dtoda; mandano e li-pavien- 
ci;hannio n goa usi e eno 
con srpone hi | 
Della fee Rangone cella 
bi e” st #E WEdo 


N tolta clone. di ferita chiay 
n: | 2931 ragliatura;nonrfi i des 
ne fricaro; merrafcare scperche ques 
fia ferita effe nudo tigliatà , 70 pure 
cene afcamnatefia 120 

osi biari bilezzze fell Aeliafenar.. 


% / 
idsi e. Ade e. 4 3 
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zetto d’olfo , che punge le dette 
mensbrane , e quefte cofe non po- 
tendo eflere difcacciate dalla natu- 
ra sintalicafi hà da tagliare la 
pelle ; e I’ offa s'hanno da canar 
fuori, perche di due mali s ‘hà da 
eliggere il minore, impercià ches 
fe fi lafciaffe ftare quel fangue coa- 
gulato , & aggroppato ; e quell’ of- 
fo ; che calca è punge le dette mé- 
brane, e non fi cauaflero fuori , ta 
gliando , & aprendo la pelle , que 

| fte cofe farebbono caufa certifli- 

«ama della morte. Mì tagliando la 

pelle , e eauandofi fuori, fe bene 

\ vi concorre gran dolore , può effe= 
re » chela natura agiuta le forzes 
| dell’infermo ; e fi fana. 

| . Màquando la Contufiane è ° fen- 

ja quefte cofe, fenza quantità di 
, fangue coagulato , e fenza calca- 

, mento ; ò puntura d’offo helle mé- 
« brane , in tal cafo non fi dene apri- 

re, ne tagliare la pelle. 

,,. Màdirai, come habbiamo das 
, conofcere » quando calca le mem 

T bra= 


% »? ‘n sula Di 

‘424, TMVellod'oro, 
brané , cio?tà pia, è dara madre; 
equando alcun pezzetto. d'oflo li. 
punge; e quando fotco la pelle vi 
è quefta quicità di famgat aggrop- 
pato , e coagaulato È. 
| Titifpofido, che fi conofcono 
quefte cofe.; quando fotto la pelle 
vi è tumore grande, che fignifita; 
elletui quella quantità di fatigues 
aggroppàco; E quaritib iti calcan- 
do; ò pung:ndo fe fopràderte thé- 
brané , vederai , che all infetrmò 
sti vengono quelli fegni;quali hab- 
Biamò dettò nel rfattatò delle frat- 
ture del Cranéo, è della lefione del 
Cetebtà 
' Ancorivi è vi dubio, comes 

uò effere., che nella Contafione fi 
{pezza Îl Cratied , e hoti la pelle, ef- 
fendola pelle fopra , che ricéne la 
botti; è quefto pare impoffibilè; 
perchè quantò vria còfa è più vici- 
ri alli bottà , tatito più prefto fi 
fpezza , & il Cranto è più lontano 
dilla botta, chè noi è la pelle. 
* Sappîj, clié 14 Boet4 È di due» 

: mo- 





| 
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nodi, 0 che pefta, &:29macc4» 
) chetaglia ; quando la botta ta- 
"lia; all'hora la botta taglia , Co 
ompe prima la pelle; mà quando 
a botta ammaccas;la ‘pelle: perefler 
molle cede alla botta , & 1 Cratieo 
perche è duro refifte, mà ‘fi (pezza, 
come per efempio, mettete vn pàh- 
no fopra vna pignata s e poi battée- 
re cori vna pietta ., ò baltofie det 
ta pignata; prima (pezzà la pigna» 
‘a sla quale è fotto.il panno ; per 
she il panno; che é di fopra,é înal 
le, e come tale cede; e la pignara 
eflendo dura;refifte s e però fi {pez- 
za ,ecofsie fciolto il dubio trala 
pelle, & il Craneo. . 

Rafo l’offo , e fatta la:sfera 4 hai 
da mettere ‘medicamenti. Primo 
hai da vfare lidigeftiui, c poil’in+ 
carriatiui , & al fine li citatrizanti, 
ficome habbiamo detto nel tratta» 
to delle ferite ..Mà per quefta Co» 
tufione vi fono due parti feritescioè 
la carne, é l’offo » le quali due par» 
ti hanno diuérfi tempetàmetitNel 

T 2 la 


436. 1 Vellod'@ro n° 
da curadell’offo, perche è pit di 
ro,sefeccò di temperamento del 
ia pelle, vi fono di bifogno med 
. camenti più fecchi , ficome dice 

‘Galeno nel lib.3.del metodo al ca 
cpit.8. | PL 
. Mànella cura della pelle vi vo 
“gliono medicamenti menò fecch 
dell’offo, e quefti medicamenti fo: 
‘no, cioè Radica d’Iride , cioè gi 
glio torchino ,.incenzo , orobes 
farcocolla ; mirra, fcorza di radi 
ce di Apoponaci ».Ariftologia,fan: 
gue di Drago, & altri fimili efic. 
canti, che non morficano . Tute: 
quetti. falli in polueri fottiliffime | € 
fi fpargono fopra l’offo rafo, & an: 
, Cofopra quello:non .rafo. | 
i Auuerti; che quefta fudetta pol. 
mere non fi mette fempre ad’vn mo 
do ; perche nelle ferite grandi fe_ 
‘me mette afflai, e nelle piccole fe. 
me mette poco; nélli corpi humid. 
fe ne -mette poco ; e nelli corpi fe c- 
chi ;fe ne mette affai. E perche di 
quelti medieamenti l’vno è più ga. 

ni SI gliar- 
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sliardo dell'altro » però non bile 
gna vlarfi tutti ad'vn corpo humi» 
do , ne tutti ad’vn corpo feccos mà 
fi mefcoleranno tutti quefti medi- 
camenti inieme , dalii quali ne ri» 
fulterà vn medicamentà tempera» 
to che farà buono tanto' per la na+ 
tura humida, quanto per vna n33 
tura fecca, | È 
.Se la ferita non è troppo grans 
de ,&.il ferito é di natura humida; 
ficome fono li figlioli , le donne,e 
el’huomini, che ftàno.in vita otio« 
fa , ela ftaggione è temperata, apa 
plicheràifopra la feritaà quefti ta= 
li vnguento fatto di fucco di Betto- 
nica, oglio se cera. 

Se la ferita è grande, & il ferito 

è di natura fecca , è vero é intem- 
po eftiuo., applicherai vnguento 
ditutia, 00 o e 
| Seiltempo farà d’inuerno ap- 
plicherai vnguento de Iride , e que- 
fti fono li medicamenti , li quali 
conuengone nell’offo fcouerto, ra- 

fo; & allafua pelletagliata. 
T3 Ma > 
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| me)Mà: fa la: Gonone farà cona 
poca' quantità di fangue  coagula 
È ,e l'offarotto s geni non due 
«hi,.c punga. là pia., e gura MAaATo, 
asian del Cerebro :shà das 
curare in queta mado >. i 
-s"Psino; hai: da: ra ieré-tì peli del 
Gapas feronda:rdaui applicare va 
“amedicamento , che ftringa». &ak 
lesip; eprobibilea + infiaimmazio. 
ne,e queta merlicanacera él'oglia 
oufacitio, poluere di rofe> nam» 
piete ;polutre:di mortella: ::: polue» 
reidi maftice , & anco potra! met: 
sere: fbpra la; parts il. medicamen- 
to; qualbèlemipiaftro» fatto, di fa: 
rina d’orgio, comacqua, aceto, È 
oglio rofatosatquale mefcola Jau- 
dano. . K s'ha Bis | 
v: Tra queto:mezzo G hi da dare 
il medicamento , che purga » cioe 
la medicina el vuol etter’ a paro- 
prizta ad’euacùare 1 humore cole- 
rico, & applicherai anca la ventor 
fe :in fangue nelle. fpalle dal lato 
della ferita, e.fi fà fare il Falaffo ma 
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il sutto fi rimette alla prudenza def 
Medico prefente. ) 
| E perche la frattura fpeflo pene» 
| ra infino alla dura madre .la mar- 
\.cia fcorre in efla , & anco nel Cee 
rebro ;é bifogno » che fcorra, & 
efca perle vie del Cerebro. quali 
‘efpurgano la fuperfluità di cello. Cer 
rebro; le vie, le quali efpurgano; 
fono l’orecchie , ilnafo,la bocccas 
€ perpiù facile c{puggatione per 
&fte vie., s'infonde dentro oglig 
d'amendola dolce , dico, dentro 
l’orecchie. Re e 
-. Come; l'infermo €, atriuato al 
quarto giorno » fi fà gargarizare; 
con gargarifmi fatti d’acqua d'or+ 
.gio,nella quale acqua fà cuocerey 
vue paffe , hiflopo , e nel fine gion- 
| giui miele rofato , e fagli vfare que- 
fto gargarifino , fà ancora vugere, 
‘ ebagnare dentra il nafo con'oglio 
‘ d'amendola dolce » acciò più fa- 
cilmente la. materia fe ne fcorras. 
fuori dieffe vie je quefto gargarif 
mo ; & vntione l'hai da fare per inp 

n. T 40 Ino, 
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fino , che la materia fia refoluta 
tutta, e non vifia più tumore fot- 
to la pelle. 

Mà fe per fotte doppo il fettima 
se fopragiongono quelli acci= 

enti, e fegni mali, che habbiamo 

‘detto nel trattato della frattura del 
‘Craneo, e della lefione del Cere- 
bro , fignificano se denotano ; che 
Jamuateria è molta, e che le mem- 
brane , & il Ceruello fono calcati, 
ò punti da qualche pezzo d'offo, & 
| &l'hora fubito s'hà da tagliare, & 
aprire la pelle , e cauarfi fuori quel 
pezzo d'offo | edoppo lauarli; 3 
; Curarlico! medicamento , quales 

habbiamo detto di fopra nella cu- 
-fftione della Contufione con la 
pelle tagliata, & aperta. 
© E fe perforte la (paccatura fol: 

fe nelle future , non s'h4 darafcare 
à farla sfera in effe future, perche 
‘ Wi farebbe pericolo , che fi ta- 
° *gliaffero le membrane, cioè la pia, 
- e dura madre, e s'infiammerebbe 
Ù Ceruello » s € cha Anni fpafimo se 

dole- 


aArriech.d'Arte.chirug. 44% 
dolore grande; perche squelte du . 
membrane efcono fiori per quete. 
future è generate il Pericraneo. 

- Mi fe dubiterai , dunque come. 
| s'hà da fare, fe non fi rade I’ offo,e. 
cofa chiara , che fcenderà la ma- 
teria dentro , e corromperà il'Cet= 
vello; poiche non fi facendo las 
sfera, non può vfcire fuori. Co= 
me dunque haueremo da gonerna» 
rein tai cafo , e che faremo? , 

. Sappij, cheIppocr.nel libro del- 
Je ferite del capo dice ,s che intàl 
cafo dobbiamo vfcire l’offo dal la- 
to vicino alla futura , € così nona 
verremo 4toccare le membrane. .. 
| Se la rima , feù fpaccatura è 
| grande, bifogna. fare la sfera in» 
tutte le due future del fuo lato , mà 
fe la fpaccatura e piccola, bafti fa- 
re la sfera in vna fola futura del fuo 
alato n o l 

Dinuouo fi dubita dicende, f&.5: 
«n0i fiamò chiamati in quefta cura 
di detta fpaccatura doppo li quats 

tro giorni ,-che.farebbomo? Dos 
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uerebbomo radere l'offo. , ò vero 
lafciarlo fenza rafura ; cifendo, che 
dice Celfo., che l'oflo. fi deue rade- 
re séz cn pon del quarto gior- 
noi: ia 

; Sappi, chefe. queta sfera fi può 
differire doppo il fettimo giorno, ò 
verò il nono é buono , perche forfe 
la: natura potrà difcacciare per 
qualche flrida quello , che gliè 
contrario ; ilche facendo efla na- 
tura non:bifogna più radere l'offo, 
&c buono afpettare il fetrimo , ò 
Bono. giorno.; mentre però Bon vi 
fiano quelli fegni mali, quali hab- 
biamo. detto nel trattato della frat... 
tura del Cranco., e. della lefione_s 
del: Cerebro ; ò vero fenon fono. 
venuti:detti legni » vi fia pericolo» 
che non venghino « 

..Mà Fallopio dice, che fubiro. fà. 
deue fare la sfera , perche dice,.che; 
queta sfera:non'impedifce il moto . 
della natura ; e ancorche fi& cpr: 
quelli fegni . che: habbiamo detta. 
edenza nin erre dice. a. spiga 


È 
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re il fettimo giorno ., è male, > pers 
che può eslere , che.i in quefto mez= 
zo vevghino , fe non vi fono, per- 
che la natura è debilitata , e nona 
puo fare operatione buona; ; e que- 
fio | baftiin quauto alla cura, fe- 
gui,e prognofli ico delle frarues 
i plicio | 


Della cura delle fiattuze' E. 
Compofte. i ie 


- A Vuerti prima , che noi div 
{corriamo delle ferite co- 
pofte , Che nella Contufione pofte, 
che haucrai quelle polueri nell’ ofl 
rafo »e nonrafo , bifogna. vhger 
cOn VI poco d l'oglio rofato . calda 
la.parte., acciò polla conchocer, 
la paateria . 
. Fatta la detta concottione della 
peria a vferai fciroppi di ri ea 
Te incomplete > €.miele To alos 
1A »@l'altro ,é polte » Che haues 
raila cuftodia fopta la sfera , fpara 
gesai fopra i'offo » ‘è doppo indire 
T 6 na- 


È 


Mil © TIVello dre 
mata la ferita, metterai li Cicatti- 
zauti ; che habbiamo detto . 


‘* La prima forte di cura di quefte 


fratture compofte è la concamera- 
tione , 8 é quando per la frattara 
Ya ferita è vna cauaà modo di ca- 
intra o 

° Inquefta non vi bifogna sferas, 
| perche vi è apertura , per doue efce 
la materia ; e può fpurgaree © \ 
°° Màfefidaràilcafo, che vi fia- 
no alcuni pezzetti d’offo dentro, $*- 





hanho dacauare , e fe quefti pez- | 
zetti d’offo fifcuopriflero è lunga | 


per infind al fine della cura s bifo= 
gna lafciare ftare di cauare più » 


lerche Gal.dice ; che non può ef= | 


 Tere, che andando di tontinuo ca+ 
iandone,non fi caufi qualche dan- 
no di nuouo , perche quelli pezzet= 
ti fono vicini alle parti fane ; e per 
quefto continuo cauare fi potrebo- 
o offendere le dette parti; e ques 
fto inquanto alla prima forte delle 
. ferite compogie, 0 


|. Bela 


I 


| 


| 


| 
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Bella cura della CON pre f- 
o fione. 


A feconda fpecie è la com- 
preffione, & è quado la fe> 
rita é tanto gagliarda, che caccia 
t'offo fpezzato dentro la tefta , @> 
ell'offo calca se ftringe fotto las 
membrana , cioé la dura madre + 
Quando l’offo calca Ja dura ma- 
dre 5 all'hora sthà d' alzare insù 
con quel ferrosche è chiamate dale. 
li Chirurgici, leua , e non fi può 
levare, & alzare in sù l'offo ; fe fo- 
pra non fi rafcherà, e raderà attors 
no attorno, accioche la leua pofs 
fa entrare commodamentee ©» 
Mà fe l'offo é rotto per la bots * 

| ta,s'hà dacauare fuogi, 

“— ficome © infegna» 

© Galmnelo.lib. — 
«del me- ì PRANZI. 


do al capitolo v- 
timo 
era Deli 
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Della cura dell'efcihionee 


L'i.ti 
A terza forte è l'efcifione , & 
cd sié.quando l'ofle-da qualche 
‘atma s che taglia , e tagliato tutto; 
In:quefta forte non vi accade stera 
di mano » perche. gid l'arma hà ta- 
gliaro tutto quello ..che hà percof- 
fo a cofsila materia. può. wfcireo 
fuori. e. (e vi faranno rimaftialcuni 
pezzetti d'offo » cauali.come hab- 
biamo detto.nella ‘cura. della can- 
«ameratione . E perche interuiene 
alle volte, che la, ferita non fola, 
mente é vel Crafcoi,mà aria an» 
cp.fino alla dura,magre ». però bi- 
fogna, che: prouediamo .alla cura; 
di effa dura madre > la quale:efsé- 
do ferita genera , e fà , che l'infer- 
mo-patifca gran dolore. 
Per curare dunque queto dolo- 
re, acciò non ife ACE 


ne, O fpafimo nella parte, effendo. 


neruofa , bifogna prima fare il {2- 
lalo se doppo dare la purga. 
ni Dara 
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Data la purga ; e. fatto prima il 
falaflo , habbiamo doppo da mi-. 
tigare il dolore con medicamenti 
appropriati, ficome é l’ ‘pglio rofa.. 
rotepido.» vngendo.fopra. ella mé- . 
brana; ò vero con medicamenti; 
caldi, efecchi, ficome é il fangue. 
di Colomba » 6 di tortora, € vuol» 
effer cauato quefto langue da fot-. 
to l’ afcelle di detti animali, perche,. 
è più vicino, gl cuore, e fi cau ua a, 
quefto fangue s facendo il falaflo, 
dette vene del detto luogho. (rue v 

, Mitigato il delore bifogna con. 
cuocere , e.digerire la. materia ,la_ 
quale digeftione | fi fà, con oglia. 
rofato »oglio d’ Ipgricou.. >, &. oglia. ni 
dl maftice ,econuurte l’ glire forti, 
l'oglio , quali; 1 hanno. cali idità 283 n 
loftanza fottile- 

Concotta la materia. della ferita; 
vhà da mendificare con o puele ro- 
fico» e con, fciroppo) ro camel, 
cngone nella ferità. % 

Dopoi mondificata ; < nettataza, 

bifogna incasggre-le parti ur met. 


"% 
è 
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dicamentiincarnatini , ficome è il 
facco di calamita -, e farina di 
miglio , buttandone fopra la ferita 
con gl'altri incarnativi ; quali hab- 
biamo'detto nella cura delle ferite 
in generale. 

‘E perche quefta membrana;cioé 
dura madre, è cinta d’ alcune , ra- 
mificationi di vene , & arterie , pe- 
rò feeffa per forte fofle lacerata, e 
tagliatà per la ferita, fuccederia in 
effa parte vn grandiffimo fluffo di 
fangue ; ‘e però bifogna in tal 
càfo fubito ftagnarlo , come» 
cofa pericolofa ; e neceffaria ; to 
quefto ci l'ihfegna Galeno nel rer- 
26 del metodo al cap: penultimo 
dicendo; nelia cura di tali ferite, 
dobbiamo incominciare la: cura 
‘da quello , che più importa , non 
Jafciando petò di curare l’altro, & 
îrital cafo la più importante ‘cofa 
è il fio del fangue, quale fe:frla- 
feiaffe vfcire s e nonfi ftagnafie, l'- 
huénò fubito fimorirebbe » però 
fubito s'hà daftagnare, N 


> nd 


Arrischito-d' Ate :Chirure. 449 
- Siftagna con medicamenti, che 
 firiagono , e fono tutte quelle: co» 
fe .,chefono fredde , c fecche; es, 
fredde, & humide ; e fono quelle, 
le quali habbiamo detto nel trat=, 
tato dell’infiammatione. 
.-. Mà fopràa tutti firemedij , quali. 
ftringono il fangue,é quello il qua» 
le c'infegna Gal. ic de mactosia 
al cap. 4.cioò. | 
Piglia incézo mezz' one. vstà 
| d’aloe, e peli di lepro bianco, qua? 
ih fotto l'afcelle, e.peftali bens 
minutamente. e tutte qu:fte cole 
mefcola con bianco d'ouo quanto 
bafta ; e mettili fopra la feritas 
incarnata che farà la ferita, ici 
catrizza:con medicamenti , che ci- 
catrizzafio , come habbiamo dette 
nel trattato delle ferite i in genera 
le . | 
E perche non folo fi deue ins 
principio della ferita attendere 2 
mitigare il dolore, mà ancora pro» 
medere , che-non fucceda fpafimo 


Dea ferita, però.bifogna vngere li 
nera 





rd 
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nierui nella nuca nel fine della fchie- 
na 3 e-fotto l'afcelle, e 1 vngerai con 
queto ogli. 

«Piglia yn’onc. d' oglio d’ amen- 
dola dolce; quattro idranime d’o- 
glio di fpica ; mezz’ onza d’oglio 
coftimo, due dramine di noce mo- 
feara ;'onza vna di:graflo di galli» 
nd ; due fermpoli .d ‘’eunforbio pela: 
to fottilmente , mefcola: ogni cofa 
îufieme , e fanne vatione » & vngi 
le dette parti... 

. E fe per forte foffe ferita Ja più. 
spadre, fi gnarifce con l’iftefli me- 
dicamenti della dura! madre., qua, 
di difopra habbiamo detto, 

. Sappij. che alle volle nelle ferite 
-Gcl Cerebro fi vede vfcire grano 
«quantità di materia ; e foftanza-, 
«quale affomiglia a}!Cerebro, mà 

in vero non é il vero Certuello » mà 
&wm nutrimento: mandato -dalla 
‘natura ad’effo Cerebro , & il Cere 
‘bro lo conmertifce , e. trafmuta» 
‘mella «fua natura, e.:fimilitudire» 
«bianca; e nen potendola trattene- 

n re, 
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| resefendo ferito, fe ne fcappas 
| fuori,.e perche è di colore bianco, 

Don fi conofce,fe é il nutrimento, Ò 

fe è.il vero Ceruello. Però in tal 
cafo non fi deue defperare della fa- 
lute dell’ infermo; perche dice Gal. 

net10: del metodo al cap. 10.che 
molti fono marauigliafamente fa- 
nati., quali effo. hauea, defperatà 
della (alute per tali ferite; però non 
dobbiamo reftare di fare le forze.» 
noftre. e quefto bafti delle ferita 


set: CAPO. fi | 
TRATTATO SETTIMO. E 


-. . 


| Delle ferite del Petto. 


pri il petto s'hà da intendere 
tutto quello Jluogho,, il qua- 
Je.é cinto » €. circondato dalle co- 
fte diturte due le parti , incomin- 
ciando da quella forcella , e chia» 
ue del collo, finendo nella bocca 
. dello ftomaco . 


(E non folo .il petto é compofto 
di 
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di-quell'offa, ecofte ; mà ancorà- 
écompofto di pelle , di membra- 
nacarnofa, mufcoli dentro le co- 
fte , e della pleura membrana; nel- 
la parte d'innazi viè vn'offo chia- 
nato l'offo del petto , nella parte 
di dietro la fpina , cioè il filo del- 
Ja (chiena e nel mezzo della cauf- 
ti del petto'ftà il cuore chiufo - nel 
pericordio-, il quale è come vrau 
pelle » che lo circonda per fua ficu+ 
tezza ; e di tutte due le parti del 
cucre franno li pulmogi ; nel pet 
to ancora ftà la vena caua, vena» 
priocipale del fegato ; vi è anco- 
ra l'arteria grade del cuore; vi è an- 
cora l’afpera arteria ; la quale co- 
mincia dalla gola; e termina eu 
finifce nella foftanza delli polmo- 
ni. Viftà ancora lo itomacose fi- 
‘nalmente vi ftanno cette membra- 
‘ne; Je quali dividono il petto per 
}ungo nel mezzo ; e fi chiamano 
‘quefte membrane mediaftine. 


VITA _ Del 
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:° © Delle forti delle fue ferite. 


| #e ferite del petto fono di 
| due forti, vna penetra nel- 
le parti di dentro, el' altra non» 
penetra dentro . o 
Se la ferita è con lefione delles 
parti di dentro, quefta lefione bi- 
fegna vedere:, fe €-nel cuore, è 
nella fua vefte , cioè Pericordio 39 
selli pulmoni , le quali ferite fono 
difficiliffime da fanare, e nel cuo- 
re .e nel Pericordio fono mortali» 
coîne dice Gal. nel 4. del metodo 
21 cap.8. quelle parti , quali hanno 
da fanare , vogliono ripofo, & il 
cuore, e li pulmoni tando in con- 
tinuo moto; perciò non poflono 
.fanare. | | 
La ferita , chenon penetra ; an- 
«cora è difficile à fanare per caufa 
“-@ei moto continuo, che fà il petto, 
ficome dice Gal. nel fopracitato li- 
‘bro ; che per fanare bifogna, che. 
* Ha parte ripofi, e perche. il petto per 
n cau- 
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caufa della ref) piracione tO sn -bi- 
fogna; che itiain miotò 4. pò le, 
fue ferite ancorche non penetrino, 
difficilmente LI fananò. Ca 


«Delli fegni di comdPeres inale fai 
ta pevetri, e quale parte di den-o 
tro fia ferità. I 


A ferita, che penetra fi co+ 

nofce di tre cofe, primid 
daltatto } fecondo dal fiato , 
tetzo dal luogho s e dagl acciden- 

ti Sn 
Daltatto fi cénofce , petches' 
‘ella ferita vieritra affai tafto, qua- 
-Jetocca gl'interiori, è vero il luo- 
gho vacante. 

Si conofce dal fiato $ perche ra! 
ria , la quale efce dalla ferita,muo- 
‘te illume della candela , ò qual-| 
‘‘che altra forte leggiera di babacé, 
‘che s'acccofta alla ferita sè fi vede 

“da tutti. 
Si conofce anco dal Inorho fe 
tito , il qualè è carnofo , el'artià, 
la 
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la quale fecé la ferita, non fù imper 
dita dall'offo ; il quale per la fuaa 
durezza haueria potuto refiftere» 
al ferro ; è altro inftrumento. . . 

Si coneice dagl’accidenti , pers 
che l'infermo ferito patifce fpello 
fincope ; o fuenimento d’animo ; e 
pli viene vn grandiffimo Huflo di 
fangue dalla ferità , perche nellab 
parte fiiperiorte vi fono vene. più 
grandi, chie nelle parti d'abbaffo. 

E nion ti balta folamente fapere, 
che la ferita fia penetrante , mà bi? 
[fogna ancora , che tu fappij, che 
laiferita habbia offelo alcune delle 
pacti principali, che ftanno nellass 
cauiti del petto. Pola 

Pér fapere dunque beniffino 
qual parte di décro fia ferita, e non 
fallité 3 fappij , che Celfo c’infe- 
Bia quefti (egni certiffimi. — 

Primo fe fari ferito il tubre ;.v=o 
leità fuoti grandiffi na quantità di 
fariglie , fe vette s'indebolifcottà», 
diviiente il colore delle parti di tut» 
lo il €0rpo pallidi fino sent gial- 

O » 


:. «ton fuono ;) erumore. 
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fo , e fmorto ; efcono da tutto il 
corpo fudori freddi è modo di 
. goccie.e fetono dimaliffimo odo 
‘’re,e finalmente tutte Je parti eftre 
me delcorpo diuengono ftedde,, 
. efubito ne fiegue fenza dubio las 
morte. 

Se fono feriti lì pulmoni,fi cono- 
fce dalla difficoltà grande, cheil 
| ferito hà nelrefpirare ; e fiatare, & 
anco fi conofce, perche dalla bo@ 
62 gl'vfcirà fuori abondanza di 
fangue fpumofo » & anco dallaa 
piaga » quale farà rolla, e dall’vfcis 
re > che fannoli fpiriti dalla fegia 





Si conofce ancora ; perche il fe- 
rito chinandofi fopra la piaga fe 
rica, ne fente giouamento. Alcuj 
mi alle volte fenza occafione s' al 
zano diletto , alcuni inchinandof 
| fopralaferita , parlano; alcuni s* 
‘ alzano, & altri ftanda inchinat 
|. «dalla parte contraria della ferita 
diuengono muti, e quefte ferie 
‘non poflono fanare , & alli ar 
.del 
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delferito fi dele proguofticare las 
mporte-fenza , che |’ intenda l’iftef-” 
fo ferito » acciò non fi polla im- 
paurire » € perturbare. - 

» Le ferite » che fono nelle parti di 
dietro al petto ; fono più pericolo» 
fe di quelle d'innanzi ;. perche niel-: i 
le. parti di dietro vi fono più nerui, 
e più grandi di quelli della partes. 
d° innanzi; e fe foffero feriti , gene- | 
rerianofpafimo , per la dependen= 
za, quale hanno col:Cérebro +‘. < 

Se fofle ferita la bacca dello fto- 
maco nel mezzo, perche nel mez- 
zo È parte neruofa » però è mérta= | 
le, mà fe la ferita € nella parte care‘ 
nofa,fi può fanare, come dice Gàf° 
nel 5.del met.al cap.8.e 9. Si cona=‘ 
[ce efler ferita la bocca" dello fto= 
maco-dalli dolori gràdi,é dalle pi 
nre delle vifcere è dalla gran tofle, ! 
da vn fmemoramento grande di - 
memeria da poco {pirito nel fiato, © 
finalmente dalla voglia di man- 
piare » quale il ferito hà perfo.. Sé. 
arà ferita. la. vena. CUI è cioè las! 

MO me 


. 
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vena principale del fegato , fico- 
nofce dalla grari quantità di fàn- 
gue , il qualè efce dalla ferita, & è 
negro , & in abondanza. 

‘ Se farà ferita l'arteria magna;e 
principale di tutte l' altre arterie, 
chè deriua dal cuore , fi contofcey 
dalla ecauezza , quale l’infermosé- 
te nel cuore,e nel petto; quale gra- 

ezza ‘procede pet caufa detfan- 
gue; il quale è vfcito fuori dall’ar- 
teria\per la ferita, &è rimafto nef» 
petto il qualeeffendo graue , e pe- 
fante , è caufa di quella grauezzasi i 
e fe per fotte è diuenuto patrido, di 
conofce dallo (puto , quale butta 
| if ferito per fa bocca,che puzza per! 
effet marcia. © | 
M£ quando il {tngne non fas 
putrefarto , e non? butta dal ferito! 
per via di fputo, niff è ammaffa- 
to, & adumnato nella cauità del pet- 
to, come fi conofcerà?o 

Si conofce; quando nel prinei- 
pio slargandofi Ia ferita non efce 
Siente di fangue, il chee 1; Say 1 

cne 


nt 
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ché tùtre levene intorno alla ferita; 
fono vuotè,cioè vacue difangue, gt; 
il faigue è nel petto fermato... |. . 

Si conofcè ancora dall’ampolle,. 
cioè veffiche; quali.il fangue fA:nel= 
1a bécca della ferica;: & anco fi cosi 
nofce dal dolore: del: lato?; e-ccona 
raà toffe continua , e molefta:; &i 
anco dalla febbre continta; e fi»; 
ratmece: dalle:parole.dell' infermo, 
P@udle'voltandofi: da:.vnatoiabt+.| 
r1tro; fente andare vria quantici:dil 
rrateria: da vna; parte: call alera del. 
ato. - 
- Se farà srella pleura spesiboana: 
ioè membrana fottile,che- cirigele - 
ofte ; fi conofce dal doloregrane:: 
i fino, quale E caufa dell'infiam» | 
raticne sce fevi farà inftammatios:: 
e s-@cénofce dalla. febbre conti») 
12 dell’inferimo acuta. & arderi>. 

3: Si conofce: ancora . dal dolore 
xnigitino dellillari , dalla difficol.: 
rdetfiavate o dalla:voffe : ‘graade; ei 
ralineate dal. polfo duro... 
so lan ferito.il. peticordia; ciali 

V2 quel 
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quelta pelle fotcile, come, vna ve», 
fte .dentro.la quale ftà il cuore ria- 
chiufo.. (però fi chiama:caferta del 
cuòre)fir conofce dalla: febbre; e 
miancamentco d'animo, quale hà l'+, 
infermo se:fiiconofce aricora dallo | 
sbattere delcuòre s mà fopra.tutto, 
ficonofcesquando dalla ferita efee 
vinicerto humore acquofa è’. > 
«Sefatàfericàl'afpera attéria, ciog. 
la vola; e‘cannafozzo snella parte: 
‘di'dé:ro: one siarcagcano li palme:. 
nis/fi:coabfce dal-luogha ‘della &: 
rita. Si conofce ancora dal fangue, 
che:efed 3 quale: ion è troppo in» 
“abbndanza!, il:qualenoa è caldo; 
ne:roffos:fi canafte aticora-dal do- 
lone acuto; che petpetto per infi- 
ne-dlla fchiéna ;-& vitimamente fi 
cenofce dalla.groffezza della voce, 
edalla ficcità della gola. |: 

: Quelta ferita,come dii nel trar- 
tato:5. pàg:1}:42, idelle ferite in-ge- 
nerale parlando:del pragnoftico di 
effe , con grandiflima ; difficoltà | 
fana ; sì per-eflere di foltanza se. 

Mag, S: % Ma 





—_. 


. Arricch. d'Avtechiture. 264 
tiiateria heruofa . e'cattellaginofa; 
come ancò pet carifa del motò c6- 
tinuo;che fàjè1a parte, che:fi fuo= 
fe fanaré v hà di bifogno di ripolo» 
& anco perche ‘neli nerui, ne les 
carteilaggini , nel’òffa fi -poffono 
piùfaîiare, e créfcétes quando vna 
volta fono!tag iati dalla parte: > 
2 è Abcora fappij, che ficome dal 
fegato naféela: vena cana! i'cofsì 
anco dal Cerebro nafce vntronco 
grade il quale:s'eftende per tutto il 
. filo della fchiena , chiamato fpina, 
«dnlitàt i quale tronco 7 1d pirlo È 
“priticipio difortifimi nétuisli qua- 
# donano il fenfo;& il imotb:i tir- 
tele parti del'noftrotorpò s ehcere 
"to-) éheallé vifcere, i .0c.. . 
"3!Sì cònofce, quando è ferito: que= 
 ftotronc6;'ò-Auc4; è' fpina dalla 
‘n'efolutione dellimerui, dalla perdi- 
‘tà delfehfo;le-parti di baffo» fenza 
© conto mandano fuori lo fterco ; dò 
i-PWrina”, èfpermia. i «0.» 
1-2 -Sefarà ferito lo fomaco: , cioè 
isquella parte-priucipale: di fopray, 
crollo V 3 . FI 
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per douemandafi il..cibo nel vene 

tte, che è dalla:parte di den dentro.dale 
L’afpra arteria , fi conalce dal fine 

ghiozzo , dalvomito dalla. coler 

ra: dal buttare dalla bocca il cibo, 

fabito . che fimangia;» dal moto 
alebole delle venesdalli fudozi fred= 

di, c-finalmente dal < raffeddamene 

todelle pparti.eBreme,del 3 CORPO > si 

iqpuatti (enesunil pai > Odi 


iii Ù a RellaSua on, 


Ello aes della fritto: 
piice «del petto» 

da lafesiea è nella prende gel 
“pelle » fi, cura .)come habbiamo 
‘detto nel trattato della ferita fem-. 
-pliseozicl libro delle ferite, in genc-| 
spade, vir Dee vederlo»... > 

Mò fela ferita: penetra» bifogna 
dibicovaedisizzie Jacdiera,, fare Ml fam 
Jaffo . e dare:.la purga. 

Quando penetrata ferita, è pe- 
Ngetra condefione » + ,9ffefa:delles 
parti di donaci :Q. A Renosta iena 
offe- 
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oficla delle parti. Primo dunque 
| diremo della cura, della ferita, che 
| penetra fenza offefa delle parti di 
| dentro. | 
, Inqueftaferita penetrante fenza 
‘Offefa di dentro ; alle volte la caui- 
zà s'empie di fangue, il quale s'hà 
da.cauare fuori , acciò non fi pu- 
trefaccia; & Ippocrate dice negl’- 
Aforifmi. Qualfuoglia fangue» 
di.che modo fi fia, il quale fia {par- 
fin alcuna cauità » è neceflario 3 
SGhe fi putrefaccia, e-fia caufa certa 
«adella mortese fi cana quelto fangue 
slargando da bocca della ferità.tut- 
«te le.wolte ..che la ferita hauefle Ja 
bocca. piccola ; e fi.cava fuori que- 
to fangue per quefte tre vie, cioé 
, perla ferita, perla bocca toflendo, 
e per via dell'yrina. 
-Si.caua perla bocca della ferita, 
fe nella prima hora capiterainele 
mani del Chirurgo , quale por-. 
gà detto ferito inchinato per li pie- 
«i, a talche il fangue, il quale è an=. 
«dato nelle parti di baffo della ferf=. 
pe ciù V4 {da 


- # 
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ita s fe ne v(cirà fuori + E fe’ per fot 
‘te il fangue farà coagulato > enon 
‘potrà wfcire'per la bocca della feri: 
ta, bifogna buttare nella ferita me- 
"dicamenti , che tirino, e mondifi- 
chino detto fangue coagulato di 
“dentro , e quéfti medicamenti:fono 
: Il miele rofato buttato’ nella ferita, 
"&empiaftri caldi ; che rifoluano,, 
‘fatti di farina di faue*, robi , fari 
“na d'orgio,e fieno greco’, e fi cuo- 
‘ce ogri cofa Infieme nel vino coi 
“miele » e cernitura groffa di' farini, 
“cioè crufca groffa ‘pet itifino ; ch 
fincòtporino bene; € doppo spp 
*ta quetti empiaftri dalla parte è 
. fuori ; mà non bifogna ftare lung 
“tempo fopra la parte ferita , perch 
‘s’indutcrebbe ‘, ‘perloche bifogii 
mutarli fpeffor 0/0 Ti. 
‘’’ Sicaua ancora pet 1a bocca;tof 
“fendo; ficome dice Gal.niel 5 .libf 
- del metodo cap.:8,% ancora beué 
«do acqua, &aceto méfcolati, n 
‘che Pasiogi di} 3 ficome--habbiîa 
“no dectò nel trattato delle ‘Feriteii 
e È Y ge- 
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penale, ò vero dargli à bere il fcis 
| roppo d'ol imiele »-€ d'ofcifacca» 
Pal ii VOLE ET Cit CID SA 
Si caua ancora per vis d'vrinas 
* Facendo? bere al': ferito decotto di 
(paraci; decotto diradici, di pe» 
tiofcito , è diradici di capello ve» 
mére,ò-di radici di pollitrico; firdo» 
avatio dibere quefti detotti»' fe noù 
wie febbre ; md fe vi'é, non fiide» 
| nonbiWare; perche eflendo caldi , 
 piùaccenderianolafebbre al fer 
ae ST. 0] 
e ‘*Mà hai d’auuertire nello slarga- 
inento della ferita ; ‘the il taglio fi 
ue fare nelliinoghi' di: baflo...fi- 
come v. in; fe la ferita farà:tra due 
cofe ; delli quali vna è Topra » el 
mitraforco : la ferita 3 bifognahdo 
slargatfi, la tagliatura non fi deue 
fare vicino .la cofla difoprà , mà 
vet ini: La:raggione è , ché nel 
ta. pattedetlarcotadi fopra; vifo» 
apolavenai el'arteria ; con che fe 
Fi tagliafie.3 anco:fi vagliano ledet- 
mec vene; e difficilmente fiftagneria 


vee catlgrello ar. 
«Il fluffo di fangues mà alla: parte 
«dibaffo.non yi fono.né xene,ne are 
terie , e però fi può pn ficusae | i 
mente =) og Leal vl Y- È 
Fatto,.che; iena: il taglio 
«deuc. mettere il » meccio bagnato 
mel bianco d'ono, qual. meccio. de» 
«iceffere:groffo afegno cale » che 
rturi la:ferita ; eiftagni dlfangne,» 
efce dalla ferita. - 
‘Devenco eflet molle ni dital che 
Od apparti dolore:nella. ferita,» 
perciò fi deue adoperare ftoppa., 
«he:fia molle vafiai; O vero pezze» : 
fortitiffimes & vfate. dellequatii 
«deue fare il.detto: meccio » qualeo 
msnxdeuve:cfier lungo affai , acciò 
ion secchi li pulmoni , perche.i Me 
giediria il mioto , che fanno; mi -bi» 
fogna farlo corto , e.groflo.; & age | 
iciò.che;mon caftafie dentro al pete 
to ; bifognalegarlo-con filo pet af 
Sicuvarci.;che non:cafchi dentro «£ 
fercafcaffo peri forte; la potremo 
esbaleduoii so@drta slo. 
“Eagpnigolia si ‘bifogna atteiloo 


re 


| 
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re mitigare il dolore » e prohibite 
d’infiammatione ; che potefle veni- 
re alla parte ferita , vngendo corn 
oglio rofato tutti li luoghi inferno 
alla ferita . 

Paflato il tempo fofpetto dell'e 
isfiammatione, fuole vfcire dalla 
ferita più quantità di marcia , che 
nell'altre ferite dell’altre parti, però 

—habbiamo detto , .che l’empialtei 
mollificatiui ,.e refolutiui vogliono 
ftare pocotempo fopra la feritas, 
Quefta quantità di marcia fi @cue 
mendificare, e nettare con medi» 
camenti mondificatiui. 


è a 


. «Et auuerti,.cheli mondificatini 
gdi:quefta ferita non denonp.effergo 
medicamenti ; quali fono \com 
- ti di poluere di metalli » «perche fe 
iper forte.cafcaffero nella canità del 
- petto » eflendo di natura freddi,e 
Aecchi, non-potrebhono efler.cot- 
41.-£ digeriti gallanatura , e però fi 
conuertiziano ju veleno :, e darche 
bono morte all’infermo:.ondegue- 
fi medicamenti , altri. non. deno- 
e Ve no 
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tes i Pelto tor i 
“no eflere , chel viguento  degl' A- 
‘’poftoli , veguento aureo » tutia » & 
©. -Ativiertirai dipiù,che n6 bifogna 
Pauer fretta d’incarnare la ferita di 
*queftà forte è mà bifogna prima» 
“nettarla bene , acciò la materia nò 
Sefaffenellà canità del petto ; ela 
Feriti fofe incarnata, perche fareb- 
Le taufa di maggior male ; onde 
ser non incorrere in quefta trafcu- 
"tagine sbifogna lafciar’ aperta lav 
‘bocca della ferita per fpatio d'affii 
- "tempoconif'meccio, e fare fate 
J'infermo coricato fopra i lato del. 
“la pattè della ferita; pche la materia 
Stotra fifiduce alla bocca della feri- 
BI fiori: Md perche Ja n2- 
Fura Hi fatto li pulinoni deddet 
‘dalla patte > pero loro feguitanoiil 
“mbto. del torpo; € nel moto ; che» 
Milfetitofopra quetlato » effi an- 
‘torà pendono: foprà ‘quel ‘lato; & 
‘otturano’la bocca della ‘ferita ;e la 
‘chiudono , Per prouedere ‘dungne 
à quefto male » facciamo ccerte fi- 
sl. + fto- 
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Atole,te quali forio incauate dentro, 
“accio pofia v(cire ta materia , ele» 
: faremo feriza punta, acciò.non pit 
“gano li pirlnioni; e li facciamo fta- 
re dalla bocca della ferita 3 e vo- 
“Zliono efler fatte Odi ftagho, è o «- - 
‘afgento. | 
c ‘ Auirerti in'oltre, che effendo Ra- 
ro fatto il petto dalla ‘natura per 
‘generare li {piriti; li quali fono fot- 
‘tilise veloci, e prelto. fi rifoluotto 
—dallà freddezza dell'aria; per que- 
‘ta caufa non deui:, in fare'la) vifita 
“all'infermo; fare vfcire tutta 1a ma- 
teria ini vna fola volta ‘perchedela 
‘Woleffli fare vfeire tutta 3 ‘vi bifogna 
‘ molto tempo! , e per queltaranfa la 
ferita Rarà apettà Lana s 6lifpiriti 
Le ine vicirianiò PI quantità fuori e 
“sholti fe ne efoluiriano "ddiltasal 
Fredda ;1a qualeenttezia” dentro 
ferita , fi che pereuitarée 
«datti daQuefto ificariueniete; ogni - 
Foltà! ; “che: anideraî è vifitare T'în- 
“fer mo ; farai vfcire porarqiantità 
"di quellà imaterigpi. fabio chiude- 
rafla:bocca della ferita. E 


‘vggo > «I Prélto d'Oro 
< E perclequella materia pefa se 
, punge percaufa della quantità 2C- 
giò non faccia qualche fintoma.y, 
-quellamateria » ches’ haueria da 
-cavare.in-vnafola velta è la. caue- 
‘‘paiin più volte‘, vifitando l' infer- 
motre » ò quattro volte il giorno, 4 
differenza dell'altee ferite; perche, 
-Îe lasafcerai vfciretuita in vna do- 
-Ja:volta » fuccederebbe ida fincope, 
ogioé fuenimento d'animo, e fe per 
-fortefuccedeffe ; mentre qu medi-. 
«Chi quefta ferita » potrai rimediare 
con quelli rimedi), quali habbia- 
simodetto neltrastato: della Sinco- 
s pe-nelilibro delle ferite in generale. 
ni. (Ancora mentre tu. medicherai 
ital &rita . potrei;dare ‘all'infermo. 
saltuna cola sche conforti ,erin-! 
.forzi il-cuore.» ficome: è canferua» 
gliscotogni. snecazmo rofato » .&al- 
«tri fimili.. Se Dette 1 
i in Digefta » esoncatta -la-materia, 
gt mondificata s e,nettata la ferita 
ion limedicamenti,:quali habbia- 
-stmo dettto di fopra; bifogna incar- 


muti 
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| magla.con medicamenti incarnati- 
mi quali fi preparono in quefta 
modo... |; cit ai ai 
- Piglia mezza onc. di nirta, ca 
mezza onc.d'incenzo, e falli bolli- 
re.intanto vino bianco , che bafti 
per.infino, che torni alla terza par- 
 tesbollitos ecalato, che farà, via 
| Ja colatura. eee: 
|. Emmentre, che andiamo incar- 
nando la ferita ; bifogna mancare 
| à poco à poco la purga del mec- 
“ cio»tanto di lunghezza, quante di 


grofiezza,cioè fi.farà ne tato grofe 
fo , netanto lungo, come fi face- 
ua.nel primo e bi lo 
) ifca Ja carngsla» 
quale crefce fotto il meccia.. . 
fegna cicatrizarla , cioé farfare la 
pelle; mife.la ferita , fard inuecc-. 
può ynires efaldare.; e;fe fi faldan 
e fana, quefto fi fà con grandifli- 
Aiftglita bifogna far mettere all'in 
i | - PA fer- e 


uefto bifogna fa- 
ge» acciò, impe 
— Incarmata, che farà la ferita, bi. 
chiata ; e diuenuta fiftolofa.,;non.fi. 
gna difficoltà; onde in tal ferita in- 


400) RETTO d'oro. yi tt 
firmo nella bocca della ferita vii 
fitola d’argento ,- d.di piombo? 
fomiglianza di cannella , fi ctimet= 
ten meccio di fpofigi 1a; “quale fuc- 
CHierd'; e titerà la marcia‘; ‘e hot 
fa lafcierà eulate ; se cafcare nella 
tre parti; e quefto È é quello , che bi-- 
fogn a nella cura della ferita, cheò 

metta 'ifella parve di «dentro fenza 

otefa cile, pesi | 
Della cura uenla ferita, c073 l'offefa 
" delle parti di dentro. | 
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NEda ferita pénéerà. » ‘è Coti: l'o ! 
* fela delle parti di dentrò,bi: 
hu vedere quelle parti e ‘qual'è 
dffefa; fee o efo il cuore, dit pol- 
mone , È la bocca dello ftomaco;ò 
a vena caua ‘dl'arteria grande , ò 
il mediaftiho ; il che fî conofce da 
quelli fegnis ‘che babbiaimo: detto 
di fopra, 
“Sé farà ferito îl cuore) non vi è 
Tpe ràza di falute;e però nò vi:dobe 
bia- 
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ìibiamo metter mano per curaro.; 
«perche crt poco:cre» 
‘dito. - «= a È 
!Sefarà ferita quella parte neruofa 


efopra la bocca dello ftomaco sné 


‘anco ci dobbiamo mettere è. guar 
‘rirlo ; perchemnonifi. può. © 0 ».i 
| Màfe foffeferita la bocca: del» 


| 1o ftomato dal fuo lato nella parte 
-carnola , fi può curare; &intal.fe> 
irita nonfi dene mancare d'agiuta- 


3 ne l'’infermo. | 7 È 
Simifmente fe li pulinoni fatan- 
20 fetiti im mezzo , e- con gran feri- 
“ta, non fi poffono fanare; inà fe» 
‘fartarino fériti:dal larò , “è con posa 
- ferita , fi poffono (anare; ficomay 
- anco la ferita del lato’ nella partes 

; - slellirbo cos dello innato. - 

Cofsì' anco fe faranno ferite; dia 
la vena caua ; ò l'arteria grande», 
- ne'metfo finpofioho famare , perche 
- nondì può ftagndre.il fuo. fluffo:del 
“Sangue ) ficome?dice Ippecr: nel 
+76. degl Aforifmi ; nell Adoriime de- 


s : Cimo ottauo: 153 al 
rici ; Sha 





474 MVellotora 
a pendo dunque quefte parti di 
dentro , che non.fi poflono fanare, 
bifogna vedere , con che modo 
dobbiamo fanare quelle ferite del- 
Ie:parti-di.dentro.che fi poffono {3- 
mare.ficome.è laferita del lato del 
li pulmoni‘,.e del:iato della bocca 
dello ftomaco nella -parte carnofa. 
. Quando dunque quefte.due pare | 
ti faranno ferite:dal lato; prima & 
«agni cofa dabbiamo ftagnare ill 
fiuffo del fangue con medicamen< 
-tiftefchi» ficome habbiamo dettoî 
-inél trattato. del fluflo del 
«nel Hbro.dellé ferite in generalese 
sdele-ferite. del capo. Dobbiamo; 
« poi prohibire l'infiammatione, ca-; 
«nando il fangue, mettendoli le wen- | 
tofe alle fpalle » facendo. fricationi| 
snellofa ne dandoila purga in que- 
«ftotempa.. 
< . Vitiaamente bifogna comada- 
" +e all’infermo, che non parli, e che 
; nanfaccia moto, ficome dice Gal. 
- melquinto del metodo al capit.t 
e quefto bafti in quanto ue 
del petto. De [= 
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Delle ferite della Panzao. 


pe panza intendiamo tusta 
quella parte . del corpo » fas 
Lp incomincia fotto la forcella 


alle pi peo di torto Ri. si Peri- 
‘qpe oli iuale è. fog emb rana 
lenile carpe ne di niche si 
1 la panza 4 5 'agidione 
bra a Interiori» cioé i diimé- 
fenterio » ilFagato a. "i Saras Fee 
ni». apeati oringni). ae log li vafi 
dell’. vena: ? love HR Fuso: I 
pico contene Ji membri natura 
del BEAGIAFIONE GRAN 








ni sd. di seRicolie. 
(o DA 


ife < Mpellitori | «“ 
Dellè fovti delli fue ferite. 


è‘ Eforti delle felite idella ipi- 
‘483 za fono due, vna, che pe- 
wiccra » é l'altra ; che non penetra. | 
"La ferita; ‘che penetra è , quan 
do pata la pelle; il graffo ilmm 
féolo carhofo > & il peritoneo. | 
‘ Quefta Férira;-che penetra’, fidi 
‘tide in due altre fotti,ò è con vfc 
ta fuori della rezza , -Ò degl'inteft 
| nitò veto è (enza qutfte cole i 
‘coi brela di ele, d'vetv'a'altut 


‘niehibro; Che è dentro! alla pi 














‘*Quantdo18 ferita nom penetra; 
hora è fofamente helle pafti dio 
pra 3 tidè hella pelle; nel grafli 
nel mufcol6 carnofo+ ‘e non'toci 
. *fpetitotito ; perche fe effò fofle 
fold per Eifer'affai fottife) inetélia 
riamente la ferita farà penetrante. 
Si diftingue la ferita , che pené 
tra. ce fi patri | da quella » che 
non penetra . Frimo dal toccare. 
Secogdo dalle cofe; che efcono 
ch Ter- 


ina age ——_—_——6—=<6m& 
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Terzo dall’arime, che hanno. fatto 
la ferita. Quarto dalla larghezza 
della fuperficie della ferita. 

‘ Daltatro fi conofee, perche nel“ 
a ferira > che penetra» vi entraaf= 
lai, parte delli rafti, (eu licigno,ò ta 
ta., che tutti fono l'ifteffa cofa,m 
rella. ferita, che non ‘penetra , nori 
ri engra tanta tafto » feù licigno +. 
«Dalle cofe » che elcano, fi cono- 
‘ces;perche dalla ferita‘efce , 0 laa 
‘e223-,Ò gl'inteftini, tei 
‘Dall'atme , quali hanno fatto la 


- ef er 


erita , ficonofce > perche ; ò farà 
tata: (pada, ò pugnale ; ò lancia» 
> hafta:.ò coltello , ò altri fimili 
unghi , liquali hauendo fatto las 
erita., non può effere , che non fia 
penetrante » per effere le dette armi 
aflai lunghe.,, vi i Li 
Dalla Jarghezza della bocca del- 
a ferita fi Conofce » perche fe lab. 
eriga è, Migetta,, è fegno,, che la fe- 
rica, n0n\penetra »  inentre però la a, 
ferita,.non: fia itata fatta d’alcuno 
p<330 fanne forpilea è fixetto » per 


ui è Col * 


‘493 | fl Vellod'brò 
Che all'Hora farà penétrantei |. 
Mi fappij, che* molte volte fra» 
smo inganimati del toccare , perche 
pottà effere, che nélla ferita vien- 
tri ‘moltà quantità di'tafto féà' ficis 
To ;è nultatlimeno la ferita rtdines 
red > € quefto lall ta: ir 
ola ferita è fattà pér trauerfo; &' 
alle volte è penetrante: con tutto; 
ché vi entt'pocotafto, féiticigto, 
é queto è perche tà bocca della» 
ferita è rinchiufà. d'alcune: pàrtf dî 
dentro‘, ‘cioe’ dale fibie ; che “gli 
ftatino difopra. 
Sì coriofce finalmerite laferita | 
Grigi , con mettere ‘vino net 
ita, il quat vino ,; fe’ eritra riella 
ferita < È {eao, > che penetra, mà fe Di 
fl vino efcè fiori, è feno ; che mo 
penetra; e quefti fono: li‘ fegnî dî 
conofcere » fe la ferita penetra » ò 
rio. pénetra el 
Sé la ferità” penetra” ; è veto ®' 
con offefa telle parti dî' ddritro, di 
vero fenza offefa' delle dette aid 
Qi Ato fî conofcè dilli fegni 7 
ace 


=" ni" 
3 _ gn © ceri o «LE al 
— rr re 
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accadono è ciafcuna dieflé parti 
ferite i 

. Prino fe farà ferito il fegato, 
î. conofce da quattro cofe .: Prie 
no dal fuoluogho . Secondo dal- 
‘abondanza: del fangue , . che efca 
latta:ferita .. Terzo.i dal grattdifli- 
16 dolore, e quarta da vna teiffeà 


iccola, qual futcede doppe la fe» 


,C4 è 


, Dal fd laoglio fi conofce, fier= 


10 la ferita è nella patte defirass 


ehtro nella panza,nella quale par-. 


vi tà il fegato. : 
Dal fangue fi conofce > perchea 


a niun'alcea parc: può vfcire tan- | 


\- abondandanza , e quintità di 


Igue , quando dal: «fegato; perche 


S fato è il foutadel fanghé, >. 


‘ tonofce mede Gmameritier dal. 


andiffimo dotare; perché è par- 


: principale del»moftrbicorpo; che. 


ivnifento acutiffimò s erperò nel- 
bferà ferica fi fente tanto»dolore. 


Ancora fi comofee dalla pieco- 
Lore 3 quale fucceds.,. perche» 


paf- 





so . "Il Vetlo d'Oro si) 
‘partecipa con il petto» eferito il 
fegato » patifce anco il petto; il 
quale caufa quella piccola.-toffe,fi- 
eome dice Ippocrate s& all horii 
il pe:to fila toffle , quando. ineflo 
fi forma , qualche, humidicà. 

Se farà-ferita la milza. , {i cono- 
fer da tre-cofe. Primo dai fuo luo: 
gho.. Secondo dali fangue , Ter 
zo dal dolore. 

‘Dalfuo luogho fi conofcé ;. 
che la ferita è nella parte finiftra. 

‘Dal fangue fi conofce ; perch 
quando efce ; è di colore negro; 
in gran quantità:. 

‘Si conefce dal dolore perche 
fente: dal finitro lato infino alla: 
cauità della forcella di fotto il pèt 
to; & il ferito fente vna gran fet 
e le vifcere con il ventre da:quella. 

parte divengono dure , ficome di 
ce Celfo nel:libro quinto. 

- Se faranno feriti gl'inteftini , bi 
fogne conofcere ; e fapere > fe ne 
feriti, ò li graffi, ò:li magri; 
eda fi coriofcono dalla si 

i ne 
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resxtellatterco del vafo “nina, 
secondo fi conofce3-che salle volte: 
{ce lo ftercordalia bocca "della fee o 

“Mearioiterzo 6 congice's perche». 
lesnowefse:to fterco ‘per la‘ boscara» 
dellaifetit snieptefia. dimeno, efce;. 
ibichilo» ilquale è; il fangue. Adù». 
Dencattasò. usgo;olce ao pu 
zà; di-fterco. . med 

«Mi: dirai: dI? damee ‘hi si fare PI | 

canofesre; e.fona.pffe fi. gl ‘inceti—, 5 
ricrafli., dli,magri?. ;Sappij 3 che” 
pado,laferita: farà vicina aW’vm-. 
dellica.» e quello che -v{cirà dallaa. 
ferita , farà chilo ,.all’ hora è è fegno.. 
ia fa lbtbile 2 he; lajferica è negl'i Di) Si 
reti magni ssfetetenui » 6 ;-;--3 c1 

--Màrfe 13 farita ara nella parte, 
balla rdelvenizo:ane mafime fell, 
ci ea DC vet bacca, della; feri=, 

viclainna: Jafeccies:d vero. alcua' 
Ka cb dsichehabbia-odore, di feca 
Cid; SIFRarA CAPI che A909A 


risieghinteftigj.cra de 7 








E «Sb ramalesc 
ne cs VBi98;t ipo gRo/Se 





“Revello FO 
vale: Primo dar luogho.. Siboia- 
do'da quello , che efce dalla ferita. 
Terzo: dal dolore di'‘effi reni. >’ 

‘Dal luogho fi conofce, perches. 
 laferita è nelli Idinbi. Si conefce 
dî quello ; che efce  perchela feri- 
t2 batta fuori dalla fia bocca.» ò. 
vita; 0 fangue fiallo ,| come vri- 
na. Sicgnofce dal grandotere 3 il 
qualeè per-itina Pi ve 
fitgime dite CAfsA tHibro 

°8e fatà.ferita' Hi deMica i. s eli si fuoi 
vali; fi conofée dal hegho., &à. 
quiétto ; che efce è dalla recerttia- 
n&deélvrina. 

#1 abtiofce dillaocho ; perche | | 
la ferita è neégl'3"TN del pube , cioè. 
del'p i dalcleole |! che-efco- 
nb! fi corpfee perché Tviina efice 
parta botex deli ferita; e per las 
frà veraAtida don ifelve goccia; 
| loffomaco ficontatbatittà di vat 
fotte; ehe vonfittta dorsi; :fu- 
‘ghiozzano ; e firaffredidano le pie 
È ER ore OI RENI 
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‘Se farà ferito it ventre + queftàaa. 
ferita, fe é nella prima pelle ; G-éàr- 
nes ò:craffo 5 fi conofce , perehf3. 
dalla ferita non &fce.il'cibo. sae al 
tras inà folo fictede il vomito; e. 
miancamento: d'animo» & pffufca- 
fcarione d'occhi. Se-é perinfino 
al fondo del ventre, fi conofce dal-- 
Je cofe , che efcono» dalli fin emi; 


detti di fopra, e:dal luogho » per- 
ché da ferisa è fopra l'ymbellico; e 
fe è ferita do ftomaco, la ferita di 
dedtra:; e Celfo dice; nel fuo, ibro. 
$.quando è ferito lo flomaco y Gif 
ventre sfuccede il finghiozzo, & il 
vomito della colera; femangia, di 
bene 21cuna cofax fubito efce fho- 
riJil'niotò delle vene fubito diuie» 
ne debole ; nafconefadori freddi, 
e te'partirefttente fi rafreddano...- > 
“ Se farà ferito lamento, i} quale: 
è una membrama fotrile piena di 
, * e. _.° e vedé 
graffo; chiamata Rezza  difficil» 
inénte fi tonofce-ta fua ferita 3 per. 









_— 


©. vo Fansiiorgi: Data 
foporrafi da quefti fi tono: che quì 
fottoferiuo quasi i Gafatlibil mente” 
riofcere { cive Ss quando la ferita 
di quertatazhibrabia penctri e nont 
colt SERBI ere2 Ale! îp.all’hora. 
fTecat8 , heefeità eerezza ; mà. 
pèrche iuelta>ferità mor'è di peri- 
colo di nigite ‘però ioni fi fi amo fol- 
1éciti dn 91921 Dio, Mor sl 
€ di dii ie ion 












Arta? si tb ut si 
SA bit 
Csrisde èrdellidos 
ESTE ; siod®b n 
gpt:: rfi'comorci dalpafiimo del- 
piper pel Cannon lifqualt è 
Ipiaa smania 

prua her i ASFOFINAReetiitÒ in 
metti RR gg 


Eri i sue na ao arri 
mapa de grasi 


on- 
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-onde ferito elfo meséterio fono 2u- 
eco offefìdetti nerui; C quefti fono 
-Hifegni di tuete fe patti di dentto la 
Le con. la feritae, 


° Del fuo Proguofio:. 

j © 9 ci tia” ST. PIERA RIOITIÀ 
vol: ‘Aeferitan ia asgnale non. pene? 
Az tra» denza pericola .», ee- 
getto, chenom dia troppa grande; 
Più peddolo fa è quando è nelmez- 
zo della panza. che nelli, fuga ti 
perche nel mezzo la panza è più 


neruofa 2:0\f&cilmente può fucce= 


dere lo fpafimo ; perche per lo Lo 
“Fimo monroe nélia parte gr 
pia d’himori ce. difficili A fi 
può faldarei.& anco é più peri 
Jofancl mezzo, “perche, più Lo. 
mente fermano: gl’ (06cH ALA» 
1parte,di mezzo, cheine li farises 
iper.quelto impedifcono, Pic 
Gheifi faldiomo 107 5 013 da IR 
. - Laferita.sla. quale penetra; fas 
-bene. nonaffendegia- parte dae” 
rd: G0N usati ij fostniole cp 











i 
da 
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i $84 È “Pi Fello doro Corta, 
rio potrafli da quefti fegni, che qùi 


_ 


fottoftriuo ; quaì dafallibilmente 


chriofcere { cioè Squando la ferita 


diqueftatnenibraba perietra'e non 


di ole FE Retta fanzue’ all'hora 
Grlccuta PeneeRentà llrezza ; mà 
perché quelta?ferità non'è di peri- 
colo diîmgite, petò non fimo fol 
Iééiti adl'intteRiott6n) Dio too 
2 Se: ATA HE6PIP metenterlio sil 
qhart'vità miaBiaht coi pote 
di nérui sè vene osè ‘Sta helmaszzo 
débr'inteftini; Greonofee primo dal 
fiùffo def fangue s‘andiimo il 
quale è nesto i mi nontanto,qui- 
ni ghe deltaata? ri9b cosina 
"Veconddafi cohofte? da blores 


intolerabile) e aride bpiàrdell'ido 


Lote della&mifizà no si; slodsh 
Tetto li conerce dal (primo del- 
li netti nel'cattiarozzo ;lil'qualè è 
r'itach'dAlIPizioN £Ma pine feriras e 
CONO GReS fsFarintféctiato in'tifo: 
Merano Spatindonale dndical 
Ci naroso? di dolore arri 
divi parte'anaiaa, &:ègrande 
s 7. 


Qu- 
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-latrde ferito.eflo treseterio sofà àa- 
oca offefidetti nerui ; e, quefté fono 
- Hifegni di tuete le: patti n den ola 
Lrroao ferirg,;;:: POSE 


Zrricalito Li ree@ihi irtgà; 4 


‘ Del fuo Progiofico. MT 
09 a Th": il MI IZ i 
00: nufericanda anale. non. pene 
4. tt» denza iperisola. n £E- 
4E@PPAgrANdE; 






zo della Ielnra Sa nelli fu 
perche nel mezzo la panza è Rf 


neruofa 1,0 fèGilmen cilmemezi può fucce= 












dere lo fpafimo ; perche per lo fpa* 
“Amos Qnre pela parte gra co 
pas Hmeri se. difficilmgfite fi 





aldare-i.& anco È più perti 

A nd MEZZO -, ‘perche, più ficile 
mente dermano:gl' intcfi piaci. 

i partedi. mezzo chenellî, dat Cs 
per quelto impedifcono. Ja fiera 
. Gheifi faldixMo no 75 0137 © r£ 

,- Laferita;1a, quale penetra; fe. 
bene, nonaffendegla- parte di dep- 

tro»:con turso cia i tg 

*; Tetti 


é 
} 









cià “Riwellidoro 
the titiotandofia effa parto toi. 
te fpirittiacchiai 3 £0Veffi -efcono 
$fuori dala ferita! per 1a Auafoti- 
gliezza , ilferit6fe ne muore, pgr- 
che zibea n fi peo, infiammare 
la parte... << 
. Etanco perche li membri, quali 
“fi rirotano iamgaette calità xt{ono 
-fiacchi, c'Fagimente s'alteramo ;t 
:fà corr idall'afia: , per ia: 
"Quale dleefartione girebbe ia li: 
praga: pi da 
masi CIS Qi - i e sd 
PRREIA perte i. g: 
‘graffo 3} enon più auf- 
i, r: cura, -comè ha biamo deero 
“della cura ‘delle ferite ‘in generale; 
salirattato della ferita femplice. 
MI fe la'ferira penetra ; -è è con 
«vfcica degPititettini. fenza offefadi 
effi  ò vero è con offefa dieffi; Seo 
“aranno otfefi ‘el'inteltini ; prima 
“él'ognalera:cofa- s'hatho da-ritot- 
nane rietitro:èon e noftté mani , ti- 
Dea "<A uol- 
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uolrando.il ferito per li piedi jam 
fuecede alle volte, che ne anco per 
ptt gl'inteftini Ie ne sicoraàno 
nitro; perche elendo ftate alfai 
tenapo fuori della panza fi [ono 
gonfiati, ecome tali non polfono 
entrare » però intal cafo bilagna, 
humettarli:con vna {pogia bagng- 
ra-sieli’acqua calda; e fe quélto nan 
igiquerà. bifogna bagnarli con vi» 
no Caldo; perche leua;più.q el go- 
fiamento.da-det i inteftini, Lieod- 


è i + «I 








forta;;e l'ingagliardifce | 
Md £e pe ancoscon il vinofi pof- 
fono faz'entrare. all'hora farai | o 
lire conslrinoznifo, $ otegano 
pulcio,ò:finocchio feccato al Folk, 
quali.cofe .fono.tutte calde, £ di- 
[casciano il fato ; e fe ne #0c0 
quetti -gioneraono , .bilogna slat- 
gare vn poco la ferita con la firit= 
ga ;t mettezli.denrro;; e.polti, chie 
fono-dentro;; s'hà, da2cufCire la. fe- 
rita.nel meglio modo, che fi potrà. 


Egin sputa sutura bifogne ON, 
folo-afferrare la pelle, . ‘il grafo Oni 
| aa 


Vitae .21f Pello d'oro > 
bi e ngreolo tathofo:s Ben: 
Mud i peritoneo pere he le be- 
REC SaRAe*; AAA lBpeorciy A 


di gif tata pef-trienibria na 
i, 












( gite ‘Bifdera' darne cati il 
mufcold’ Carr ofbper, cagione 5'chc 
"fe iroitafiffimo folamente 1a- pelle, 
“gr il gtaffo , Hoîifafia ficura la ci 
— Éitura ; perche ‘i*gra fé Veffendo 
"foftinza molle, fi fquaroeria dal 
pudet: mf mufeolo tamolo: sal 
"firme doti 1a pelle > e grato refifte. 
alla cofituta ; è tiene li punti | 
"0% fempre queta ferita 9 Rà da 
afidi adr fe vi & deritio-fan 
Lorena quanto fe tion vim'è s per 
ei. ir dice ord © . 
“che ld natura hAfitto Dl Inoghise- 
muntorij fpongiofi» cioe lingnim 
“glie, afle quali manda tutte le c'of 
efcrementofe; che polfonepffende- 
- bl Bet 0I0)t ti 
"pelle detteparti 0 IU. 
*Ancorano fi deue: téftare di cu- 
“fire quefta ferita della“panza> fea 
— “bette-nella fua cauîrà fofe rimafto 
i iqualche pezzo d'arma 3 ficome fer- 
et a ida DINI. UITO;= 
ui 3 


5 n 
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todd età pallà di piomba, e fin 
| Sbilis anziofe mon. fi poflono C2Uae 

fererrimninio | ici 
)e CHO: ILL de è: tav 
arma fi vodella vicine; intorno 
AlbetabbiaSt a feriia e,frurame- 
té fupdrellcipigliate pe cauarc fuos 
«iasd ii. ili: 19 di '3139ì onol vr. su 
sensi] Mie Sardinehfando, sella caui= 
praga e Fg Cp) culi 
spire sa tonitaomnesthé 6 ga 
ifhetempo vicini ei Gixperchi 
—liitaturafempne dilepecia gole 
| quali offendono; alli luoghi same 
simodizele:fazàm - il ot 
ciba Maleighivtitini sci 
da { pei fafpro of) afiea 
“sopuòd) sgresoni@di.;, sona, 
saliti rino dato 
B: datfiol ssoataì ib oncì sti 
»Sei fono ditri itetinia cheefro= 
Solo lafc Man leGPness 
Aabipodi Sivebmanaraton vino, ò 
conda se ia 1 


preti ia pi. 
“setto; «lame habbi Passa 













agpo © ilpellodigre > - 
tiè altra cofa, per queftà lauamda 
fico! fi deve cufire la-fprita, 
Corì a ) gin igdetitop 0? 0 Serio 
-> Segl'intetini.fono feriti tanto li 
grafîì ‘quanto limagri, fi deue fa- 
pere » fe fono feritili graffi, il feri- 
to!fi può-curare!; e prometterfi la 
— fatte sod fe faranno feriti li ma- 
‘gii smonifi hè da promettere certa 
fpergriza di falute , perche quetti 
ifteftimi:magri feruono per mada- 
ré‘ichil; quale non mandandol 
non fi -|pitò generare il fangue , & 
anncò pet le vene , chefi ritrouano, 
può fuccedere: qualche gran fluffo 
di fangue ; il quale impedifce ;;chie 
19ferita non fi faldi ; -&-anco.per- 
che fono di foftanza fottile. 
-»Anco-:perche in effi viene la.co- 
fua#brézza ; e mordacità impedì 
fue Pvaiione della ferita se fe derma 
prodigi paiono mortali, nen 
dito son fono mecefflariamene 
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Arriceh. d' Arte. chirurg. 
mortali » mà il. più delle volte fo 
ineucabili; ficome dice Fallopio. 
| Andando dunque noi à curare 
qualche ‘ ferito in ET intefti 

miagni, la :prima cofas'hà da culî* - 
rela ferita degl'inteltini Con vnas 
culitura.» come volgarmente fî di- 
CL > fopra fN3100; Il | lo, con.il qua. 
lefarai la cufitura , deue eflere dî 
feta , nella cufitira. degl'inreltini 


| Jarparte» che hai d'afferrare pet cus 
| fire ne:dene eflere poca , he molt: 


terrebbe li punti A e fe n'a era! 
molta , romperelti il budellò ; cio 


perche fetun'afferrafi poca , a 


a 
è 


vaa, parte del. filo fori della pane 
za sacciò.faldata la ferita poflia- 
mo tirare fuori il filo; mà : Querti, 
che la.cufitura fi-deue fare Mtagna- 
to. sichefand il fluo del fangue, il 
quale fi ftagna:con medicamenti 
appropriati; come habbiamo det- 
to negl'altri.trattati. >. o... |. 

Se:gl'inseftini faranno . taffred- 

ka Xx é dat 





o “ve it: d 016 de: 
ap: de D fi deuono iaia 
con yna fp pong ia bagnata nebyi® 


AE PIO come - hab! iano ‘det 


| 


RR 
Bi fe pali * ROSE è sha da 


finiguere Ò te mibtone! con de- 
ci CÒ. d ‘amifi; sd’affintio,di‘camo - 
1ilta, di femini odorati , come fo- 
ho, di. finocchio + P  dl'anifo > i ‘Co- 
riando O , 'efimili.; © menti 
Ri imola ‘Tirtfiamtimatione + dee 
tion ì ritotriait* { Pinteftini® den- 
‘oli panza, € fi dene cufire detta 
anza. a come, Ratbidino detto di 
Opra: 
‘atta la cufitura Uaò 7a; el la 
ferita fifaldi alla Riv di dentro 
€ SONE fn te pol ri: 
fonole polueri: ‘di maftite» : 


"elia arte di fiori bifo a 2 
pas ‘medicameniti + fee 
no quelli; c che habbiamo detto 
nettà i Vert detta ferita fetmplicès ii 
libro, delle ferite jf: ‘perierale.0 
Sappij ancora che' fi date 
pio 


pîr'bocta, | 


Arricclhitàd'arte dare. 3493 
tive‘della panza mon-wi sbifogna.tà» 
meA4l falaffo!, ficomeidice: (ateno 
sieLlibro quartoidélinbtodar 3118 
‘pitolo fefto;ogni ferita fatta-difré 
io bifogna:catar fanguesserterto | 
che mella panza..ivi crisqui siipig 
i’ Tnteruiene alle ivolte nelle-ferite 
della panza; cheefee-ftipri la stzza 
&vfcendo fuori fi raffredda» ingl 
qualcafo bifogna. anuertiréis. ché» 
albhora!. ò:fi putrefà». dincomilt 
ciaà:corromperfì » «è farunegra:s e 
vedendo u éfferfi fatta-fiegrast, fer 
gino.;the è..cormotta e putrefarta» 
- Se fiincoiningia, 4 COnromppre:@ 
potrefare 5 fi conofeey:che s:incas 
niincià dà farigiàlla » donsudote flor 
serbiziogiolti isò quiun nilstiaa sa 
--@uidndo bbrtederzi diiiglie oche 
incbomiricia. è. faxfi gialla. + fubito 
{caldalacan.vinò negrti dalne;.e+ 
«gagliardo , @xen biaino3 £10oMp 
decoro discamomilasecnal'wrao 
dioingia bagnatà imvnai di quelle» 
‘Calefomemta ta tezza; e de)perquet 
fofomentationi.fi fc ona dtd 
| D i 


;. 39 Pi 









à. 


b° . SRE ‘al elto d'Oro! -- 

#tfuo: galote; ve.:colore': amipate di 
prima} mettila fabito dentro 5 mià 
deriRatftedda:;ò livida 3 Ag 
(4 dene scagliare: 

o\:Spraglia im ‘queta > VA Ag 4 
piglia la parte della rezza;, da quale 
f:cogrotta:, è filega: con .it;filo, 
sontegare Sopra ta: parte fana ;icò 
poi inquelicontorno;;.e luagho wi. 
ebupaliaitigacira firvaglia.s ce'fici 
da:‘itfuoco .efi ci:metté deneroila 
parte fana nella panza; nebtaglia» 
rest taglia vn poco:delia parteci far 
dia 'acciò!.non reftisicuna parte di 
Quella .corrocta. © putrida; 1& qua- 
ke; poffaterromipere 1a? parté buo» 
sia dellatezàa; e diobibiamo lafcia- 
re nella ligatura: del filo fuori vha 
tapo dieffo, accid.faldata la det- 








cartaza »poffianio: cauar fuoridaz 


ligatera;» Dopo fi deue, suliat faz 

ì comes'è detto.. no-. > 

sì D'intorao: alta; panza) sanottonai 

neliprincipio medicamenti che» 

prohibicone' l'infiammazione »;€s 

feno: quelli, li quali. mitigano.it 
Ù «i Co- 
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AErricchiteSfete,hirure 
<holbocè s il qlialese; cauta cari 
fiaornirione viiligual: dolore-miti- 
| gato» non fuccede niuna ;:0 posa 
dif miizione 19) $éna rquelli me- 
vhicdomenzicpusto ile, tole aldta)G- 
comol'ogiio'di itremtatitaoglio 
| rofata cosnpleto, aglio: d' sr 
ba dicamonila s&altti fi ili 
Se ibventrefars:ferito nel.baffo, 
| | dnella'pelle; ;d.ncl. vprafto  falo:fi 
«praò' fanare cufondolo; ficome si 
uff Lalete pari (12 L0f.. 
‘1a favà ferita intutte te -misichie; 
cioé paflata1a: pelle s :il graffo» 8 
L'È cc gp 9 srpeearpreina fa- 
11:9993Y O 
preti fe farà fatità. nellabict del 
ventre 3 non pap cuce in mosto 
verano per dà frequenza delli mneraî, 
perti squali fi genera. graddiffimo 
dolore... &Jinfiaimmatione;: quali O 
impedifcono ; che fifaldii ..: 









E hà piaffara laifcrita. nette Mu: 


iumichi cioé la pellc'il graffio) & Brit I 
«prrifroneo::1ifelfi:pnò cufimcefafà ; . 
ma fe assoni tacita ioufire piedi 


€ per- 





ripper Maio ten dra _ 
derfa alcuna partedella fa, Sofi 
222 perlalferita.i allihora® defprora» 
_ atarla falugezicia 30992) HOP q 0588 | 
-srSitulagnettà ferivacletia pasiza 
 @detbintreysi perche pin quetlabe 
| ecufizura ifwvatoreri iilentro idatie> 
ivafi donfergua 0A gn000 pertbe 
. «pesta friscura dblla. confionia mom: 
. re ventrebznecil cimali giare, 











tofì > € però puarscosiiargzi: 
. nia tairàlica dell 
ir 









ni pria 

I acini verdì dicdiga itatra 
| givoraentibndi sicitella, dinîr4- 
ftice, e fimbiti.it ad? omoHiibe. 

"a «5! rtmanvo alid.carà dellel FEE 
di: ;;dellaptilza; > deldi ten 






; 3 &ivèeffica gn Augadielrrattarmaltro, 
nera squassi poiiimoni fo 


Palli Lasi mr 


Arricchito d'arte chirurg: ® 497 
fio» feriti elfa fut caui sa dat” 
—Fotong clraré she qué 


- fl per fine delle ferite» 
2) 4) @QéUa pata! spertohei C{ 
i e capo in ge- o 
marg. 
dii 
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DEL VELLO D'ORO; * 
cioè 
BRÉVE COMPENDIO 


Di varij , e marauigliofi Secreti 

| pragticari dall'iteffo Autore»c0 fe- 

| —©Iîte fucceflo nell’indifpofi- 
tiont corporali. 

Per l'ardori cagionati da reten- 

A tione d’ orina. 


TY Nufce Pvreterio , & Écas 
# ‘sione dell’ inypedimento 


dell’orida , grauiffimi at- 

dori, delle quali anco ne fono par- 

tecipi le vifcere , onde l’arte, & 

agl'vni, ed’agl’altri dà il fuo leniti- 
uo , ed’é il feguente. 

R:i.Acqua d’agrimonia ‘onc.due, 

acqua di fiori di faue nt i 

da al 


“= 


erricchitod'arteci ira. 499 
adprandle dramma mezza, fale di 
carcaro fcrupalo vag s fpirito di 
yitriblo -guite quattro. {clroppo 
di cinque radici onze due. e mez- 
za, fifacciano rutti quetti dà modo 
dibeuandasie fidiano 2! patienze 
yn;poteda marina yoioî al pelo, di 
mezzaoneia » Ghedi giouerà mal 

i, lisca SI 


figo... Lili OZ. al , 49 
Gurattoper-Lapertara delli calli del 
"li p:edò, @anche per le pia- 

ghe putride. 


oiti eteri) neo noe def 
0° ne apgnefo gerotto “hola 
; + OM profistauole salle, pi3ghga 
spartride.alie:quali cana. sutta quale 
a materia ce-dlasende vegerara > 99 
fana.afficufande ad’ ogni curiofa 
prattico:» che è ftaro da me prat- 
ticaro,con cuidenziffima efperien- 
(za, ta:di cui.compofirione ti la fat- 
stofetivo quì per poterti fesuice nel- 
JPorvcorrenze fopradette » to 
Sarignedi deagone.» maftice» aloe 


ana. 





doo È" FLp'ellod'Orgr>> 
‘Ana orféRivni 3 e’ TESTE it cerel 
to. YecoridoT'arte, è quando lo vi 
vai applicate ‘alla parté :offela pi 
dine quanto te fie farà di ‘bifogi 
'diftendilò fopra | vn pezzetto di n 








‘da, applicalò fopra -la- pi 
wri: poco. callo8 3 (equirk ndo: p 
"to fiati, ‘e Tera e tinfimo d 
to , che l'infermo refta guaritogi, 


cotbgià ilrrigerite “per” ‘qualfi imogli 
Ù big 5 Ò vena ferita,s | 
Er non rolony are tanto las 
© p: rnon pò ta; Pqukit gi ” 
ME compirta sconieva modello ,é 
Pttifiretto piéné di Serreti , "pertane 
*to fr pongo qui Jin'vna. ricetta mol- 
î tititmedi) perlivarij feruitij, che; 
““éAgiofiano alcorpo umano 5. mi 
-Anopet la {danza della: compofi 
-Miotteli sd the derta: acqui cr- 
Ri iigente qualtuoglia arteria ror- 
B- da qualfiuoetia teriva:3 per.veta 
i petto forta,periftu fio: di faniguo 
. è di 
di Dona; per vene 1norroidati;pe; 


e&f1 fan 








A rricchite’d'avte chimurg. 591 
ngue di narici s Ò; per qual 140= 
Lia, fangues che-non fipia gia 


' 


> feci 4 Sa ui Suv vil” ist 
; BrstAcquadi piaagiaa, onfic + 
uactrogagqua di. refe:rofle RZ. 6 
onzg!saluma brpgiato dran pian 

ue, aac caro: candito; mezza HaMz 
1a s;@rina d'huomo.fano:pucie.9 
uit a piata diiviztiola angie. JALT 
‘0 » vitriolo dramma yna.n dg ! 


tringence oncie fette , e mezzao 


ib pisa Art Aa 
SIAE sr 


poluerizzang hi fopradetti 
:S sWigredieuri fo: appesi to p- 
o epoeolucrizz: 190 fina Gora 
ia la detta, apquagdentro. via vale 
neo Smiaz bpersparoduna 
10ra), pol fi Isteltrano,., fi Ppoa; 
pony a akrosae 6.6.€ Lic confer- 
00 ben, OFIUCACDe, ta Sy let) Pi # > Si 
fido paria, else, IRR ligare 
ver qualche vena gligse o;gadi-p 
mone, guaftopigliatene. Mezzo CUS; 
chio la vole3 5000: grecia, V Ha; d- 
Asi d)cA 





LL a 
n - 


pa non sprblocigaz tanto la 
©! € 


foot s ellod'Org-v*. 
-Ana' orféfivni ;esffatà il 
to TecohdoT'arte, e quindo lo è: 
Tai. Applicate alla parté ;offefa 
dine quanto té ‘fe farà di ‘bifogni 
‘dilfendilò fopra. vi . pezzetto ditt 


a, applicato ‘fopra - la parte offel: 


ivi: poco callo*;(equitkndo per 
"Busi frati, ‘è Tera e tinfimo:d ran 
to » che l'infermo refta guatitog 


“Utica "E, 2 br igeite: ‘per qualfinogii 


* VAPERALR 0 veha ferita: \ 


Îr MAO pera; sPquali gif pol 
Vai tomporta scono O ;t 
retto piéné di' Sepreti , sn 






dii t4 pongo qui n'vrra. ricetta mol 


a titimedij peri varij feruitij, ch 


“’Cagiofiano al'corpo fumano: mi 


no fet la fdltanza della. compoli 


“Miotiel] ed the der: ;aîtquà èr- 
Ri: qualfinaglia rarreria rot- 
tada qualfiabetia reriva:3 per.vetà 
di pètto forta,per:flu fiordi faniguo 


è di | Dofla per vene ser“ 


Arricchite'd'4 vie chiburg.. 591 
angue di narici 3° Ò; per-qualfivoa, 
lia; Sangue che non. fi pròdta; MP, 
Cred Poe gel sit vil use 1 
Ù BuiAcqua.di piamagina, gprici ” 
prato + ARR di. rofe;rofle m Dez) 
LOn34!s ahime brppiuto. drammeo 
tac 6ACG: :canditoi mezza diam 
na s:grina d'huomo. fano, (OUCIE:9] 
lie 3 fpirito diivitziala; ongic JatT 
ro » vitriolo drampzagy DAN dg 


string ente oncie fette , € MEzzao 
td riga 3 arts È Ag huprd 





odo. &h celggoger 1. 
n yi fonera Hi ,fopkagetei 
Higredieu: dn i fosgilmente Op- 





9; ofeglucrfzzazi, CR mes 
IA Ii EER, VA Vie 
Dignpo FIMLIE bei PAL Dt 

OF pol Li sfltrano,, e Rn | 
connavakroae 4 esonero 





1200. dg FICHE è 9, ft 
saado pati volete. 
per guaicha Vengglipsiro Pe Stai 


mare guaftopigliateue mezzo ci 
chiaro da volra #1999;ppcia, vp 


| ‘t92)5 


dequa d' br E matinà. VUE cat 
Peril fluflo:difangie fi venti 
plicare alle. vene con sfilacci bay 
ati'in detta &égua, d'vero ‘fotto , 
la màturà della detraDoffta, ci 
Perferite > ò braceio tagliato, 
— gamba; ò arteria fi. pigliano sfilace 
‘Ci fottili bagnati in detta acqua,t 
i l'app licherat alla: parte ; che frouer. 
tai certi falutcuoli. e IV a 





Li presdferi: icqua vite, ha più 
Sera che fi può Babere,| 
nivitichorà tre 5 d-quattro‘volte, 
ed’ad’oghi (ei tibre di' detta? icqui 
vite s’infonderito due libre di:fio-. 
fi dirofmariîno sc due ‘bre di di 
îe tenere “det medefimio rofimari- 
no», € fi-lafcicranno ininfufiotitò 
fiore ' geo. denerò va'tarra Porie: beh!» 
oppilato:‘s doppà: fembichetà 
‘ogni cofa inbagne: maria. depao 
qua A ‘che Viet ccaemerà in: 
fiafchi 


Mrriecbito d'Arte, ehirog 503 
\afchidi vetro ben OTTUEAFi Acciò.. 
uapori. “ , 
rimieramenite fe: ogni matiba,, 
> ne piglierà cinque goccie » € fi; 

herà ie mani, ed’altretance fe | 

iglietà se fricherà la faccia 1, ela 
nta ancora, ed'altre disce goccie 
i ne ‘ piglicrà penboeca in vn poca: 
iwinà.s@ ileppo (OGUEMALINA Sa 
snderà Ja.faceia giouciniie; di. mo- 
os che via Donna d'anni ‘ottauraa 
i fà parere giosane. d'anni, trenta, 
Quelt'acquaviana la Regina d'- 
‘ogaria sed'éra d'anni fettanca) c 
ì richiefta. per moglie : per. le. fan 
ire bellezze , imperoche rinuonao 
| forza: tà. odi dIGIQRO 0) &Met- 
| le medolle,. ed incammina li fpiri- 
vitali alle fue naturdli operatio- 


i, refticuifte la-vi@a» coltipuicao 
trees 





| confeità. -e. ga 
tvitàor ib Solenne li cenginday > 
+ Serbe ancora pel ogni Lortedi 


Scufione, feu am NIagcalWFere 
è: sica sode alici Siti 
3 Ma Alimena na 





cat atoriià vi 
pesati ‘6ntandofi da parte:ton! 
vna.penna , ed’ è è cofa proudta} &5: 
fard; mentre sche dipsrifcosquell- 
hnmòre , nare fa di pro; yi: ela 
fare. < 5: niiat 
- > E oddre olsmentente: ràndei lis 
Bera qualfiuoglià perfonada ogu- 
dere cattiuo 5 e peltilenitiale ; pre» 
— ferna dalla poplefia- > ‘paralifiàvi 
ed'attri mali di refta pigliato come: 
fopra . ‘Finàimente ‘guarifce- «Cons 
meraviglia Ja: pardfifia, ontando 
fa parte parahitica con dettà acqua 
Via Volta il giorno, ed’é cola efpe: 
pinfentata più; ,€ più volte. n 


-* 


È “ol farm pa le pizehe; é rive | 
“titgt ai som fieri obsm ail: 
AULE dò illarcin cristi 
esi ‘pope afiper Tè piaghe ve 
18‘ È riterdall'A rie Chivigic 
vn bal amo; il quale 'è di notr puo: 
RR ETTI piaghe. 
STI criar 
ibAsd6glip rimimerdus 

là ansa: iva pigngto. muono 
-_  dop- 





"Mrricch. d'Arte PrO 505 
doppo lo porrai à bollite 4 lento 
fuoco per fpatio d’ vn' hora in cir- 
ca. Ciò fatto vi mefcolerai vn ma. 
nipolo_di:rofa' marina .. vn ma... 
ripolo d° erba bianca , cioè affen- 
tio , mezzo manipolo di'faluia , vn. 
manipolo di confolida maggiore, 
ibre due di cenere di vite di mu- 
‘catello , e d’yna.tefta di papauero 
orientale se di nuouo lo tornerai à 
pollire per fpatio: di. mezz'hora in ; 
circa . Doppo quetta decottiones. 
farai l’efpreffione in tela di lino,,ed*. 
liquore colato lo porrai dentro” 
Idetto pignato vuoto però dell’er- 
De cotte, ecosi lo tornerai alfuo-. 
co lento.per:bollire ; e vi giongerai 
oncie due: di rafapina, oncie due di. 
pece greca » oncie due. di pece na-; 
iale;; oncieduedì cera vergine_3 , 
:d’oncie due di trementina diVe- 
setia, 

| Ciò fatto lafcierai rifoluere co-. 

efti ingredienti nell ‘oglio o perata; 

iggiutando però: la.loro liquefat-. 

pone con fpeffo ruminazli. > cioè 
Y per 


804 ATEPrellonOrdita i A 
podagra!, ‘Gnitand oli dae ‘patte: can 
vna penna > ed’ è cofa provata) 46) 
fard; mentre scchi digerifcesquiell- 
humore , rare di ‘por, selon) 
Tare. : 29if: ni vefa 
ui Podere Lolinantenta tende! lis 
Bera qualfiuoglià perfonàda ogu* 
dere cattiuo 5 e peltilentiale:} pres 
fera: dalla poplefia: > iparalifiàsi 
ed'attri mali di refta pigliato come 
fopra . Finàtmenteiguarifce cons. 
meraviglia Ja. paréfifia. ontando 
Ta'patte: paralitica con detta acqui 
Yna Volta il giurno, € ed’è cola efpei 
pirifentata: più se dead volte 138 
QAR CI. e DASSILITA NI. 
=> Befane 6 pin le picche, lé ferite 
ti ql dii Afemp lici: spe Lal > f ‘| 






Î 735: 1 O santoro tri ig ainis 
I tipo prafiiper Ie plinti 
Leto) d8. * site dia re. Chivtrgio 


‘vn balfamo; il quale 'è di nom puoi 

hi passera y da lara 

IRA è ‘glio ssrimiimesdua 

E por ‘in-vn pigngro muono 
‘© dop- 





SA d'Arte chiruro. 505 
doppo lo porrai à ‘bollite 4 lento 
fuoco per fpatio d' vn' hora in cir- 
ca. Ciò fatto vi mefcolerai vn ma- 
nipolo di'rofa’ marina... vn. ma-. 
nipolo d° erba bianca ; cioè affen- 
tio , mézzo manipolo di' faluia svn. 
manipolo di confolida maggiore, 
libre due di cenere di vite di mu- 
[catello , c:d’vna:telta di papauero 
orientale s.e dinuouo lo tornerai à 
bollire per fpatio: di mezz: hora in ; 
circa. Doppo quefta decottione». 
farai l’efpreffione intela di lino,,ed? 
liquore colato lo porrai dentro 
Il detto pignato vuoto però dell’er- 
De cotte, e cosi lo tornerai al fuo- 
co lento.per:bollire.s e vi giongerai . 
pncie due: di rafapina, oncie due di. 
bece greca , oncie due. di ,pece, na» 
rale; oncieduedì cera verginea , 

:d’oncie due di trementina di Ve- 
ieria. ' 

- Ciò Éo lafcierai rifoluere co-.. 
efti ingredienti nell'oglio o perata; 
iggiutando però.la.loro liquefat-. 
fone. con fpeffo ruminazli , cioè 

Y per 


Iole) Il Pello d'Oro 
per (patio d'vn quarto d’hora,dop- 
po il quale trouerai vn belliffimo 
balfamo gioucuole sì alle ferite» ,. 
come alle piaghe:del corpo offefo. 
Bilfamo vulnerario » per le ferites. 
femplici » e compofte. | 


l V Sutpafi quefto balfamo peri) 
-!N antonomafia.il nome .del-. 
le!ferite si & ‘alle quali fenza ‘ dubio.. 
alchitto è di virtù quafi miticolofa, è 
noti dîmneno però non fi deue efclu- | 
dere d'alcui altri mali, alli quali. 
marauigliofamente anche s’eften- 
dela fuavittù , ed'efficacia ; come . 
4 dire contufione» carniratte, ed'- | 
ainmnacciture s- applicandofi però. 
in:queftai quifa, ie 0 
« Fàrai prima ‘alcuni ‘panni ‘caldi 
fopra la patte offefa ; poi l' vigeral 
con quefto oglio caldo » ela torne- 
rai'à cuoprite: con ‘aleni panni cal- 
di uns Sa dunque quefto bale 
famo di feritein' tal modoi.i 
2 Re. Vino bianto , è maluacia in 
pa - tan- 
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santa quantità , che cuopra li fot» 
tofcritti ingredienti, cioé. 

Ipericon fronde;e fiori libra vna, 
sardo fanto con il carcioffolo» che 
ia verde oncie quattro » valeriana,. 
sioé la radice » e fronde tagliata: 
ninutiffimamente lauata con ac- 
|ua, e poi con vino bianco; e dope. 
10 ben’afciutta lib. vna , e mezza, 
\ettonica oncie quattro , incenzo 
ciolto libra vna, fcarcocola oncie 
°1, mirra eletta oncie tré , tremen- 
ina libre due , oglio vecchio com- 
nune libre none, frumento buono 
li qualità , e ben pefto libra vnao,. 
angue di dragoneil più fino oncie. 
due, centaura minore col fiore on=, 
zie quattro , fior di rofa marina. 
Ibre quattro , cardo minore oncie, 
re, egomma elemi oncie quattro. 
‘.Fatta dunque.la raccolta de'fu- 
letti ingredienti taglierai l’erbey, 
ninutamente , e legomme pefte- 
i fottilmente ;. poi li metterai in, 
ifufione in’vna pentola di terra» 
er giorni venti, doppo li quali per: 
| _ Y 2 tre 
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tre hore:continue li bollirai à fuo- 

co lento , ed’vitimamente li lafcie-. 
rai in freddo peraltri venti giorni, . 
li quali finiti colerai il liquore in. 
vn ‘vafe capace di vetro , otturan-. 
dolo bene , e conferuandolo perl 
occorrenze delli fopradetti mali, 
cioè ferite , contufioni , ecari. 
rotte. e Ta 


- Balfamo Medicinale . 


“(CE tutti li fopradetti balfami. 
‘ ad fono di virtù ammirabile, in. 
quefto però pare , che la natura s*-, 
hauefle quafi sforzata in darli le» 
fne efficacie; perche fono. tanti, e 
tali; che recano non meno all’oc- 
chio'ftupore ; che. all’ vdito quafi 
dubicofa credenza . Mà perche l- 
efperienza in ciò è madre della ve- 
rità, però fara bene quì prima por- 
rela fua compofitione » e pofcia 
efplicare le fue ‘irare: virtù. Si ope- 
ra dunque nel fuo coniponîmento 
da quelto modo. ii i. 
al: . .. R.D’o- 
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‘Ra. D’oglio vecchio, ò d’ameti* 
dola dolce libri tre;il quale lo pot» 
vaiinvna pentola per bollire, e» 
quando ftà per fare il bollore v'age . 
Fiongeralvn bocale di vino bian» 
co finche nel cuocerfì non faccia 
più fumo; Poili giongerai di ce- 
‘a vergine libra mezza , di tremen- 
sina di Venetia libra vna, la quale 
ben lauata con acqua rofa » quale 
fia libravna, la tratterrai lauando 
in effa finche diuenti bianca; Po- 
cia detta trementina con l'acqua 
‘ofa affieme la metterai nella fu- 
letta pentola per bollire con li (o- 
pradetti ingredienti , e doppo lia- 
ter bollito vn poco alla mancanza 
del fumo la Ieuerai dal filoco , ela 
lafcierai raffreddare , finche coa- 
guli quella parte pingue di fopra» 
poi la feparirai con qualche pez- 
zetto dicanna , e gli farai Colareo 
l'acqua, che hà di fotto queftohu- 
mor craffo , e doppo. che haue- 
rafli purgata, fin l'vitima gocciola 
dall’acquala tornerai è ponere-nel 
i Y 3 fuo- 
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fuoco , e quando farà per bollire, 
vi framefcherai vn' oncia di balla 
mo naturale , ò veto del Perù: Vn 
. poco doppa due oncie d'oglio d 
mirra ,-e.tre oncie di fandalorol 
‘fo in poluere se bollito, che haue 
rà vn pueco » finche fuanifca il fu 
mo .lo cauerai dal fuoco , e colera 
‘tutta quella materia; comvna tela 
din vn vale; pofcia v'aggiungerai fe 
grani d’ ambra grifcia : ben peftau 
ed'oncìe quattro di poluere di vi 
pera» ed'otturerai bene il fudett 
vafe;e quefta e la compofitione 
«del :balfamo medicinale , quale 
‘incorruttibile . I 
Paffiamo hora alle virtà mara 
uigliofe , ed’agl'effetti notabili, ch 
‘opera quefto balfamo medicinale 
Primo , è ottimo rimedio pe 
‘tutte le piaghe interne , ed’eftem 
applicadoui vn panno di lino ca 
-do fopra di efle parti efterne  ; all 
‘interiori poi vngendo le parti vici 
‘ne all'infiammatione.. Fàvfcire l' 
ofla rotte dalle piaghe » eferri, e 
vetri 
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wetri rotti in cafo , che: foffero en- 
trati nella carne vngendole fol due 
volte. Il giorno . 

‘ Secondo , per le.mammelle det- 
de Donne, come voleflimo dire,per 
‘il pelo calato , ò latte raccolto , di 
«coni. le Donne fogliono patire vngé- 
-dole , e mettendoui fopra vh pan 
emo di lino. caldo , e con fare? per tre 
‘volte. quefta:vntiane cori: detto pi- 
-no:caldo guarifcona. 

Terzo , per tutte forti di {calda- 
«ture , d di fuoco sò di ferre:ca)do, 
-Ò. d'acciaio , ed' anco per canto 

faorticata ,ò peftara , applicanda- 
, wi fopra la parte vna pezza di:lino, 
r onta con detto balfamo è e cofa mi 
: rabile . 
| Quarto, beuendo dramme due 
di detto balfamo-nel. broda di vi- 
-tella., ò di gallina la matina, e fe- 
1a fà purgare la veffica ) € guarifee 
la carnofità. . 
Quinto, prefo .in queta forma 
A purgare l'’ordinatio fangue delle 
‘Donne >» fana ‘il dolore dello. fta- 
Yg7 ma- 
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‘Maco » € la ‘puzza del fiato, € gio=| 
‘ua anche all’oppilatione. 

Selto,applicato caldo fana li do- 
fori caufati dal freddo, humido, 
«catarro » dolori delle gionture »é 
imerui attratti. 

Settimo ; rifolie li:dolori fred- 
di , e frigidi da molto tempo in- 
mecchiari; conforta il cerebro., eo 
fana il dolore di capo vngendone 
la fera la fronte » letempie, e nari- 
“Cl. 
sl Ottauo,fà vfcire li vermi alli Fé- 
“ciulli vogendo.la gola; e le reni;po- 
“nendoni di fopra: vn panno caldo. 

Nono ; fana li dolori di fianco, 

e doglie coliche . vngendofi fopra 
il dolore col fuo panno caldo fo- 
‘pra , ò. vero beuendolo. nel brodo; 
“come fopra. 

Decimo. wfcendo di cafa , vn- 
egendofi le narici , ele labbra viona 
teme di contaggio. . 

Vndecimo , beuuto con il lat- 
.te guarifce tutte forti di morficatù- 

‘Te :id ‘animali velenofi ».come. fcor- 
=, t.a “i pio- 
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‘pioni ; vipere , ed'anche percoffes 
dicaualli., muli; afini, cani arrab= 
biati e di tutte altre forti di imor= 
ficature d'animali ‘, applicandoui 
‘pero il folo baifamo-caldo convà 
panno caldo-fopra la parte offefa, 
e ciò fi farà martina seféta , finchè 
‘guarifce . - ie, e 

Decimofecondo » guarifce les 
piaghe puzzolenti , che fogliono 
generarfi nel corpo humano,medi= 
candofi con detto balfamo due» 
volte il giorno. | | © 

Decimoterzo , pigliandofi due.s 
drtamme di detto balfamo conil 
brodo di carne , ome fopra,gidua 
mirabilmente per fare vfcire prefto 
(le creature dal ventre. 00. 
1 Decimoquarto , éottimo peril 
male di madre, che le donne pati 
‘fcono prefo nel brodo , come foè 
‘ pra. > 1 I , È un af) 
— Decimoquintò , gioua anco al 
‘male della fiatica , onta con dettò 
balfamo; con ponerui fopra la pars 
te offefa vn panno caldo; peròil 
Pea —— 4 So05 
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corpo deue -efler prima .purgato , € 
fatto il falaffo , fecondo parerà be- 
ne al Medico. | 

. Desimofefto , è buoniflimo per 
le ferite vecchie di qualfiuogliau 
qualità » che Giano, medicandole, 
come diffi nella cura delle piaghe: 

uefto balfamo.in tutti i quefti ma- 
dis ed: ‘infermità. fudettec. ftato da» 
me più volenciperimentazo con ot- 
Jima ricifa ee 
der a 


— "Balfamo y itales 


\E. per conferuar la vita hu- 
AD mana.vi è di bifogno il ca- 
lore vitale, così anco per confer- 
nar con aummento il calore vitale 
vie di-bifogno del fuo prefernati- 
uo . ilquale è maggior propofito; 
e.di più efficacia non trouo » che» 
‘quefto balfamo vitale, del quales 
quifottoio parlerò , ed’è veramer» 
te:tale,, che quafi quanti, fono.i pe 
ricoli; chenuocono Ja vita.» altri 


[Rosi ON9 gio uamentis che reca» 
} Que- 
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quefto balfamo , ficome molto 
‘pratticatamente l’hò prouato in, 
quali tutte le fequenti infermità , 
cioè: PT TESI, i 
nu ver: ùl>délore. di telta. con odo- 
rarto ; perlé ferite fempi ici, per.il 
ftomaco con vntandolo , perl'o> 
ftruttione prendendolo per bocca 
per fette giorni fette goccie per ma» 
tina in.vino bianco, «ò brodo pet 
de gambe. gonfie prendendolo per 
bocca: ogni martina. per ‘dodeci 
giorni in decottione di “ga ra» 
dici. 


e: -- Compofizione didesto Bellano. 

e Be Era cituinatibre due ; tres 
-3j.. , mentina: dio Venetia: li> 
bre Pop ; cenere di vite di mofca- 
tello..bianco libra vna:* Si diftilla» 
no:per.ftorta; in bagno: d’arena ; € 
doppo fi: ripofa vn'altra' volta per 
fopta-lisftefli capi.ftorti;icioè lam 
dnichi, dali quali: [ambichj vfeirà 


agi ca lenta calore shi rubino.:! 1 
Yé6é Bal- 
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Balfamo per il contaggio. 


L Balfamo preferuatiuo dal 
«I contaggio , e l'altre fue virtù 
fe cconofcerai doppo il complimé 
to della fua attione , imperocches 
ficome quefto balfamo non la ce- 
de à gl’altri in efficacia , così non 
fono:meno in numero. li morbi, ai 
li quali‘applicari fi poffas. Si com- 
pone dunque :.quefto balfamo in 
quefta maniera. 

R:. Cardo fanto oncie fei s vale- 
riana maggiore oncie fei, Ipericon 
oncie fei;.grano:pefto oncie due, 
glio commune il più vecchio on- 
Cie: ventiquattro > vino gagliardo 
@ncie vndeci, tutti quefti ingtedié- 
ti l'accoppierai; in vna pignatay 
nuoua ininfufione per fpatio d’ho- 
re ventiquattro: doppo porrai al 
fuoco è bollire detta pighata per 
fpatiò: d'hore cinque; ò feii, dop- 
ipo le quali céféruerai detto liquo- 
re invnvafe ben'otturato » che fa- 


“spp si 
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rà balfamo perfettiffimo . 

La.wvirtù di quefto balfamo per 

il contaggio l'applicherai in que- 
fto rnodo ; prenderai per. bocca 
à berela quantità d’oncie tre cal» 
do, ed’vngerai quella parte - extrin- 
feca,doue fentirài il male, rifcal- 
dando detto balfamo, come di fo- 
pra ;e vi porrai vn panno di lino 
caldo sù Quella parte dolente. * 
- Dato àbere caldo alli Fanciulli, 
che patifcono di vermi in quanti+ 
tà moderata li guarirà , ò renderà 
nelle fue forze. 

Applicato di (abito 2 parte» 
brugiata di fuoco 'ò fcaldaturaws 
d’acqua calda , vntata però de- 
ftramenteila renderà fana, | 
‘’Adoprato :à qualunque forte dî 
ferite femplici, ò compofte.» che» 
fiano caldo, come fopra vicende». 
‘uolmente per hore ventiquattro, la 
rifanerà, | 

E Efercitato infiememente. caldo 
alle contufioni ; è morficature d’- 
animali così terreftri, come aqua 
ri 
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tili, alli cancri, o cancrene, quan. 
do però fono nouelle , ci. conferi- 
fce mirabilmente ; come lo: dimo» 
{trano le tante efperienze, che di 
re infermità S ‘hanno; fatto. < 


Balfamo perle Petfone Po- 
uere + 


- GApendo. sche. non hanno tut» 
ti l’iftefa habiltà per com- 
prare da farfi li balfami fopra ac- 
cennati,.per tanto mié parfo. di be- 
ne di metter quì vn’alero balfamo, 
benche di puoca fpefa , non però 
di puoca. virtù. il quale fi. sin cal 
modo. De 

Be, Talli d' ellera matlipoli resi 
vino bianco libre quattro , »oglio 
commune libre.quattro. Tutti que- 
fti Li porrai entro.vna pignata nuos 
ua diterra à bollire à lento fuoco; 
fin tanto che fe ne fuapori ; e:fmar= 
rifcaxtutto il'vino::: doppo:quiefto 
farrzi l’efpreffione di quell'oglio,e 


le triferuciai in ma vafe::. ©.di:terra; 
o di 
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ò di vetro ben coperto feruendote- 
ne in occorrenze , ed'in bifogno di 
ferite femplici, e contufioni , ap- 
plicandolo ; però caldo fera, c mas 
tina fopra la parte offefa. 


Balfamo merauizliofo se (ua com po+ 
. fttione. 


PE fare quefta mirabile com» 
A. pofitione, deuonfi prengde- 
re l’infrafcritti ingredienti, cioé. 

Sx. Incenfo onciavna , balfàmo 
oncia vna , ftorace calamita oncie 
due ; belzuino oncie tre; mirra, 
oncia mezza , aloe oncia mezza, 
angelica oncia mezza, ambra gri- 
{cia grani fei, mufchio grani fei., 
fior d’ipericon oncia vna. |. 

Il qual fiore lo porrai mefchia- 
to frà libre tre di fpirito di vino, 
ftando però in infufione per fpatio 
d’hore ventiquattro. Poi io caue- 
rai dal vafe., el'otturerai: bene per 
non efalare quei delicati fpiriti, 
framefchiando tutti li fopradett 

I ia- 
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ingredienti ben pefti ; auuerti pe- 
rò , che il mufchio ; e l'ambra van- 
no pefti da perfe ; e così fatta tut- 
ta cotefta miftione ir detto vafey 
}o porrai perventi giorni continui 
al calore del fole, ò fe iltempo non 
lo permetterà, fotto cenere calda_», 
ftando però per il fopradetto fpa- 
tio, e cosi fara fatto il balfamo ma- 
rauiigliofo. 

Virtù del fo pradetto Balfamo. 
Auendo già la notitia di 
, quefto balfamo , in quan- 
to alla fua compoctione » farà be- 
ne hora fapere à che cofa lo potrai 
adoprare. 
Primieramente falda ogni i ferita, 


Pa 
. 


così di punta , come di taglio, co-. 
me anco qualfiuoglia archibugia- 


ta in ogni parte del corpo >» appli 
"candoui il detto balfamo in dette 
ferite fera , e matina. 

‘ Secondo,toglie ogni fuperflua 
tumefattione , e dolore dalle ferite 
vecchie , tumorofe, dolenti, putri- 
de + 3 «d’etiamdio > Che haueffea 

Creé- 


i 
bd CI) 





| 
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crefciuta carne bianca, ò negra 


all'orlo della ferita , rifoluendo la 
parte. offefa del corpo al priftino 
ftato ; chericerca la natura. 


Terzo, Sana ogni fiftola incalli- 


ta per vecchia , che fia togliendo, 
e feparido dalla carne quella car- 


ne morta d’humore peccante. 
Quarto , balfama , incarna4s €39 
caccia via il dolore d'ogni cicatri- 
ce. | 
Quinto , rifana tutti lî mali cu- 


“tanei, come di fuoco detto volgar- 


\ 


mente faluaggio , € fimili mali na< 
fcenti da fe fteffi. i 
| Sefto, guarifce ogni morficatud 


i rà da cane arrabbiato , ed’ogni 


morficatura d’animale velenofo. 
Settimo » rompe. le morrolai c- 


- fterne,  vngendole prima d'andare 
.&Aletto; confare vfcire il fangue 


mal’affetto. 0.00 
: Ottauo,fanali déti guafti,corro= 


-bora li fmoffi , conforta l’ iftupi- 


diti , e gelati , guarifce qualunque 


- miale >.che foffe helle gingiue con. 


vil- 
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vngerli con detto balfamo Ta parte 
offefa la matina, è mezzo giorno, 
e la fera, quando fi và à letto , con 
lJauarfi prima la bocca ; e fe.neve- 
derà mirabile l’effetto. | - 
Nono; fana tutte le fcaldatures, 
così frefche, come vecchie, etiam- 
dio, che fofféro ftate conuertzite in 
‘piaghe le quali ; fe fono di puoca 
‘confideratione , l’vngetai ‘vna ; 0 
due volte il giorno , e le lafciesai 
(coperte. 00 
Decimo , leua il dolore delca- 
*-po viigendofi il nafo » e ti difende 
dalle vertigini è anzi fe hauerai 
“’cualche male nelle narici; con la 
. detta vntione ti refterà guarita la 
parte offefa di dette narici. n 
. Vndecimo , corferifce all'-- 
ammaccature ,.e percolle lenando- 
<teil tumore , il dolore » la liuidura, 
riducendo la parte al fuo naturale, 
.vnta però con detto balfamoa fera, 
— ematina, ed’applicandoui vn pan- 
no caldo. 
Decimofecondo ; Giona alta» 
fia- 
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fiatica , vngendofi prima d'andar 
à letto con applicarui vn panno 
caldo , purgato però. prima il cor- 

0.; € facendo il falaffo , fecondo 

dl parere del Medico. 
. Decimoterzo , toglie l'infiam- 
matione degl’occhi, con la fola 
“wntione , conforta la vita, ed'im- 
pedilce li catarratti. 

Decimoquarto , gioua all’ erifi I- 
pele , mitiga li dolori delle botte , 
fe percofle , e ferue à Medicareo 
qualunque animale irragioneuole. 

Decimoquinto > fana il males 
alelli vermi alli caualli , sngendoli 
di modo, che penetri la pelle. 

Decimofefto , la carne di qual- 
fiuoglia animale onta con detto 
balfamo refta imbalfamata , ed”- 
incorruttibile. I 

Decimofettimo, beuuto în quel 
ta quantità, fecondo la'complef- 
fione del patiente, guarifce il male 
di ventre ; dolori colici , vecide li 
vermi, rifolue li fati, mitica il ca- 
tetro » conferifce alla digeftione»» 

cOn- 
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conforta lo ftomaco » fmuoue il 
corpo fenza violenza , prouocali 
corfi naturali alle Donne, e ftagna 
li fufi fuperflui, ancorche follero 
di fangue. . 


ecimo ottauo ; conferifce ad'- 


‘ogn’infettione di mal'aere , e gua- 
rifce le fpine ventofe , ‘alle quali è 
affai marauigliofo , vng:ndo però 
Ja parte off:(a fera, e matiha, fe 


farà d’inuerno, con vna pezza dili- | 
no calda di fopra ; fe farà tempo 


cftino non'vi vuole detta pezza 
‘calda. - I | 
©‘ E ndéta,che quefto ballamo con- 
ferifce ad'ogn’età, ed’ad’ogni cò- 
pleflione; rifana ogn infermità co- 
‘sì generata di caldezza , come di 
frigidità ‘, perche per virtù fimpa- 
tica aggiuta Il calore naturale, ac- 


. ON “her a." | 
ciò ageuo!Imenté poffa efpellere,es 


“cacciare via ogni fuperfluo, ed*- 
‘auuerti, che detto balfamo non fi 
‘fcalda giamal 


aa & . | Per 
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Per le Buganze» 


‘Vole quefto male più domi-, 

I na nell'età giouanile ; per» 

che non hauendoli giouani il fan-. 
vue ben ricettato nelle vene per el- 
(er nell'aunamento della natura, al- 
e volte fi mefcola detto fangue co 
humore:agre » e corre per le parti 
neruofe , come a dire nelle mani, e 
piedi, e caufa quefte buganze ; le 
quali potrai guarire. in quefto mo- 
do. ei I 
— Sele dette buganze fono matu- 

re l'vngerai con vnguento di rapa 
mefcolato con vnguento di minio 
conforato tanto dell'vno, quanto 
dell'altro mèfcolati infieme i Se 
poi non faranno.aperte baftera il 
folo vnguento dirapa » e continua- 
do la detta ontione ne vedrai Otti» 


= - . Ts , 


molclicitoni Li ul “ig 
— © pure potrai fare all'ifteffe bu- 
ganze nonaperté vna lauanda d’- 
acqua di rapa ben cotta fera s es 
i ma. 7 
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matina , chetanto ne confeguirai 
il tuo intento. Per componere der- 
to vnguento di rapa fà di queftao 
forma. i 
 Re.Vna rapa grande , fagli vna 
concauità nel mezzo come vnu 
fcudella: e riempila fino alla metà 
d’oglio rofato, è Cemmunne ; ed’- 
Oncia vna di fongia di porco ma- 
fcolo, e fà cuocere la rapa fopra» 
la cenere calda, e come farà cot-. 
ta ; lenala da detta cenere, e con- 
ferua l'vnguento ; che fd; quale -vn- 
guento adoprerai come di fopra , e 
ne vedrai miracoli per detto male. 


Cerotto'da me più volte efperimen- 
| tato in diuerfe infermità. 


“ ‘Lfequente cerotto è aflai vti- 
Pi I le per le piaghe inuecchiate, 
Come anco per le ferite femplici ; € 
compofte hauute da lungo tempo; 
ed’anco é marauigliofo per le fcòr- 
ticature di gambe , ed’altri luoghi 
del corpo auuenute da qualche ace 
| ciden- 
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idéte,come à dire rafpature, ftroz- 
ature »-e cafcate etiamdio violen= 
i se pericolofe. © 
. Re. Trementina di Venetia on- 
ie due;cera vergine oncia vnà,g60- 
na eleini oncia vna , oglio rofato 
neia.vna , oglio d’Ipericon oncia, 
na. a. 
Tutti quefti li metterai dentro 
n pignatointouo il quale, l’efpor- 
i tanto al fuoco, finche tutti fi li- 
refaccino, poi immediatamente 
porrai détro mirra oncia vna,tu- 
1 peftata oncia vnasmaftice oncia 
1a , Incenzo buono oncia vna. 

Quetti li fpoluerizerai nel detto 
gnatino,.e li mefcolerai bene con 
‘altri per vn poco; ciò fatto pren- 
erai due oni frefchi, sbattili bene, 
mefcolali anco infieme. per fpa- 
o d'vn'altro puoco; poi ne farai 
:zzetti d Modo di cerotto ; € cone 
ruali. per li fopradetti mali. 

In quanto poi all’applicatione» 
‘detto cerotto à detti malifarai” 

Si 3 ne prenderai vn pezzetto d 

tuo 
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tuo giuditio fufficiente,lo rifcalde- 
rai,c ftenderai fopra vn puoco di 
pezza di lino ; e doppo l’appliche- 
rai fopra le parti oftefe delli fopra 
accennati mali ; continuando però 
matina , e fera, che frà breue tem- 
po ne cauerai giouamento mirabi- 
le del detto cerotto. 


Perla Carnofita.. 


A Carnofità è vn’accrefcé- 

za di carne nel meato vri- 

nario prodotto dal concorfo del 

feme , e notrita dall’ifteffo femey 

mefcolato col fangue al quale ma- 

leanco l’Arre C hirurgica dà il fua 
rimedio , quale fi è. , 

B:. Cerufa , antimonio ; vitriolo 
calcinato à 3. mezza precipitato, 
trocifci albi fenza apio di Rbafis: 
canfora à 21ij. fi facciane poluere.: 
fortiliffime macinandole fopra 
porfido, aggiongendo nel fine vr 
puoco d’oglio rofato , riducendo- 
lo.à forma d’vnguento ; quale ap. 


pli- 
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p'icherai alla carnofiti in quélmo- 
do potrai , ilche fequitando più 
volte pian piano anderai corto= 
dendo il morbo ; ed'il patientere- 
terà-fano , i sE 


Per il mal caduco. 

Er non fottrahere , fecondo* 

che hebbi l’intentione nel- 

Ja compofitione della mia opera. 

rimedio alcuno conferente al cor= 

po bumano, pongo quì vn fecreto 

per il mal caduco operato in mia» 

prefenza da vn valente Fifico nelle 

parti della Lombardia , e veduto- 

ne 10 fteffo , quafi il miracolo dal 

Papplicatione di effo ; però à bene 

fcio del patlente hò volfute anco 
quì reggiftrarlo. 

R:. Oglio di balena vno , ò due 
cucchiari , fecondo però la com- 
ple fione dell'infermo s in quel te 
vo » che il patiente fofpetta d’au- 
renirciquefto male, qual’oglio co- 
li anticipatamente prefo efpellerà 
quel 
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quell'humori peccanti , e cagioni- 
ti detto male , ed’il patiente reiter4 
perfettamente guarito . 

Per far rinuenire , benche nony 
guarire il patiente dal fudetto ma- 
le, farà bene, che quando quefto 
mefchino farà tranagliato da cffo 
li ponghi nelle mani qualche cofa 
fredda fia ò neue, ò ferro jd pie- 
tra, perche quella frefchezza fubi- 
tolotorna in fenfi., elo rende per 
all'hora fano. 


Per l’ifteffo male. 


i ia efficaciffimo per quel- 
‘ AD le pouere perfone, che mal 
trattate da quefto male , ‘ftramaz- 
zano .da quello opprefle in’auuer- 
tentemente in mille pericoli. 

Re, Eufragia, manipolo, vno, po- 
fto in infufione in mezzo barriles 
“di.vino bianco gagliardo, e poten 
te, e doppo ventri quattro hort 
‘tolte quell’erbe infufe darai à ber 
al patjente di quel vino 4 pe si 

che 
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ché fequitàndo ne cauerai frutto 
falutifero per la fua infermicà. 


Cerotto di varij virtù. - 


IRàilteforo delli miei fecre- 
.ti, non perche foffe manci- 
te s mà perfarlo più copiofo , ed’- 
abondante t'aggiogo quì vn fecre- 
to Qperato per mezzo d’vn cerotto, 
che di fotto ti porrò ed'hà tante» 
virtù in curare diuerfi mali , quan- 
te fono l'efficacie, che in efladi- 
_monftra la ferie dell’infermità, è 
che giona. 
| B..Oglio di Gelfonimo libre fei, 
dotto, non hauendo commoditf 
‘d'oglio di Gelfomino prenderai 
‘oglio Commune , quale fi farà bol- 
lire in vna pignata nuota per tres 
hore cotinue al fuoco lento, e dop- 
“po s’aggiongerà oncie quattro di 
pece greca, la quale bollirai cos 
“detto oglio perlo fpatio d’vn quar- 
‘to d'hora , e doppo portai oncie» 
quattro di cerufa di Venetia beno 
Z 2 pe- 
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pefta ; la quale bollirai per vn'al- 
tro quarto d’hora ; doppo quefto 
{patio di quarto d'hora aggionge- 
rai oncie quattro di letargibio d’o- 
rovben pefto , con le quali bollirà 
vn'altro quarto d’hora; Vi aggion- 
gerai appreffo oncie quattro di ce- 
ra vergine , laquale‘ancora cuoce- 
rà per vn’altro quarto d’hora , ed*- 
vitimamente ‘vi potrai dentro on- 
cie quattro di trementina, e ffà 
tanto bollire' con effa fin’& tanto, 
che tutta quella materia dentro la 
pignata diuenghi di colore , quafi 
biondo ;, come colore. di cafta- 
gna; all'hora vi framefchierai mez- 
z’oncia di balfamo , il quale nona 
cuocerài al fuoco > mà tolta la pi- 
«gnata da effo , con l’ifteffo bollore 
fi cuocerà , ed’incorporera col me- 
dicamento ; perciò fare bafterì il 
{patio d’vn quarto d'hora , doppo. 
il quale butterai tutta quella mate- 
ria cotta in'en vafe pieno d'acqua 
per taffreddarfi. Raffreddata, che 
farà la fpremerai con le mani onte 
I | d'o- 
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d’oglio, e farai quella materia di” 
ftefa come vn dito , quale :confer- 
uerai per applicarla per li fequenti 
mali. 

Primo ; ferue per le ferite fem- 

‘ plici, ftlendendofi in vna pezzetta 
di lino , ed’alle ferite vi metterai 
sfilacci afciutti dell’ ifteffo lino, 
qual beuerà quella putredine , e l'- 
infermo refterà guarito , facendofi 
però la muta di detto cerotto per 
ogni ventiquattro hore. 

; Secondo; ftefo fopta vn pezzet= 
to di pelle di quella, che s’operano 
l’inguanti , ed’ applicato all’apo- 
.ftematione , fetue. per maturarle.s; 
ed’aprirle , ed'aperte, che faranno, 
te ne feruirai come fopra delle feri- 
.te femplici, eccetto , che farai la» 
- muta due volte.il giorno. ; |. 
| Terzo, ferue per l'aperture cag- 

gionate dal freddo nelle parti ner- 
.uofe , cioé mani, e piedi applica- 
to comefopra s eccetto, che non» 
-fi.pongono fotta sfilacci per non» 
eflerui pusredine da-titarei - 


- s. i 
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A queft'ifteffo modo te ne ferui» 
rai perle contufioni:, c nota., che 
è tutci quefti fopradetti mali que- 
fto cerotto hà riufcito mirabile. fi- 
come notificano le mie molte efpe- 
rienze.. 


Per il Catarro. 
“*.L Catarro non è altro , che 
AL vna fluffione , che inuafando 
la parte principale , cioè il capo, 
fivà diffondendo pertutto il corpo 
“pertanto è di. bifogno abbatterlo 
 alptincipio , onde farà. buoniffi- 
mo medicamento il fequente.cioò. 
- Ra. Zuccaro candito libra vna, 
‘acquauite rettificata libra vna,qua- 
li pofte infieme in vn piatto darai 
con vna candeletta: fuoco è detta» 
acquaulte, quale di fubito s'accen- 
‘dera, e mentre-detta acquauite s'- 
‘accende,riminerai fempre la-fudet- 
‘ta atquauite , e zuccaro. Con vnav 
punta di coltello j-fin'4 tanto , che 
verrà ad'eftiriguerfi quella fiamma; 
eftin- 
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eftinta che poi farà detta fiamma, 
aggiongierai frà quel rimafto. li= 
quore, oncia mezza di fciroppo di 
fteccados compofto di mefue,qua- 
le ancora riminerài con detto li- 
quore ; del quale ne potrai affag- 
giare oncia vna per ognivolta., 
cioé vna la matina , vna doppo 
pranfo , e l’altra , prima d’ andare 
à letto , checiò facendo per gior- 
ni fei ne confeguirai la priftina (è- 
lute. sa 


— Per l'ifeffo male: — > 


—_ A Cgiongeti quì vn'altro fe- 
|. creto per il fudetto male.s 
del catarra , che.qualunque, ber 
cheimperitiffimo. dall’ ingredienti 
affermerà feliciffimo fuccelfo 3. li 
componenti fono quefti. > 

B:. Vua paflerina oncié quattro, 
fichi tritati.in minutiffimi pezzetti 
oncie fei, cannella in poluere mez- 
r'oncia; zizol: pefte, e diffoffate:» 
panipoli due: » liquiritia péRara, 
Sor Z 4 on- 
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onciavna, tutti quefti cuocerai in 
-vna pentola , feù pegnata nuota» 
con dodcci libre d’acqua com- 
mune , finche diuenghino al pelo 
.di libre otto , doppo in vna pezza» 
dilino netta farai l’efpreflione di 
detto decotto , ed’ ogni mratina ;€ 
fera ne préderai d’eflo tepido in'm 
bicchiere al pefo d’oncie fei ; ch 
l’efperimenterai gioueuoliffimo il 
fudetto male. L 


Per il male detto Cagnia. 


( YVefto rinale. è molto perni: 
ciofo » tante che nafce i 

na parte deftinata dalla natura : 
molti officij:, cioé nella bocca,chi 
‘è l'vnica.; e maeftra porta del no. 
tro refpito ; e l'organo opportune 
per mangiare , perloche deuefi : 
tutto potére dare ad'vn tanto mal 
opportuno remedio. Onde piglie 
rai vn manipolo di rampini di vite 
.detta.ditre mani, cioe quelli talo. 
ni; che è guifa di legami s'auuitic 

CEE a chi- 
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chiano alle canne , è alle pertiche, . 
ed0eficèandoli:bene li\ ridurrài int 
minutiffima poluere spofcia pren- 
derai di detta: polnere:mezz’oncia, 
el’infonderaiin mezz'oncia di vi- 
no dolce, e li metterai oncia vnao 
«di zùccaro.candito , con inezz'on- 
cia dichiari d’oua. cioé prende- 
raili chiari d’qua,cili porrai invia 
pezza di lino delicata ;:efpremerai 
quiel:puoco di liquaré di detti chia» 
rid’oua, edetto puoco liquore. 
porrai in dette cofe :. ciò fatto da- 
raiin.vn cucchiarine il fudetto me- 
dicamento-, ..iche': continuandole 
più matine , e fera. l’infermo nere» 

fterà confolato:, € guarito.; e. 
canto t’afficuro per l'e- 
fperienza più volte 
| in. molti luo= 
| ghida me | 
se" LA fatta. ha 
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Per il ui di. C'ancié, ye e Fiftole dal 
=. vdl'Adtore efperîmentato più 
iti svvolte:can ottemas. 


sii sé i segna: 


9 RA Cquanita compofta di 


‘rofamarina , ò acqua 
della Regina id’ Vngaria lana con» 
‘effa 1a: parte offefa matina, e fera, 
che ne vedtai ‘riufcita. giouenole» 
fra puoco. tempo cotinuarido que- 
falauanda con l'accénata acqua- 
uita;\ò:con:la detta acqua della» 
Regina d'Vngaria ; la quale la tro 
mweérai à fogl. 502» ©». 
T'auriertifco però è ‘chele fo 
pradette infermità nona 
fiano paflate vn'an- 
no; altrimen» 
‘te con. 
grandiffima difficol- 
ti fi guarifco- 


DO . 
} 


(ET o] 


Per 


«Arricch. d' Arte-chiture. ‘459 
Per il dolore colito. | .:.' 


“CEmpre ;:ò mio Lettore, ceri 
| 493. co nuoui remedij all’indi- 
fp@fitione del corpo-humano;'e-frà 
gl’altri eccotene cinque ; che fono 
mirabili al detto male, tanto efa- 
gerato dagl'Autori ; - che per arnito- 
nomafia lo chiamano Matfone,, 
cioè maggiore di.tutrili mati. . 

11 primo dunque'fiié . Be. Stetco 
di colomba vna quarta., il quale 
(minuzzerai in poluere minutiffi- 
mamente,e ponendolo in-oncie tre 
l’acquauite di ginepro ‘i ‘dò’ dî can- 
lella, ò-d’affintio, ò anche in’on- 
"ie quattro-di vino generofo, lo da- 
‘ai all Infermo fu'l principio. del 
uo dolore ;cheli farà di gran gio- 
namento. |< Sea a 
| Hfecondo è -quefto. Ri. Suctò 
l'affintio oncia vna , fueco di fel- 
ari, ò verò appio oncia vna.li qua- 
i prendili in'vn bicchierodi cri- 
46 fcio- 


Va 
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ftione, che nonfaranno meno fa 
luteuoli «del primo. 

Jlterzo. R. Radici di C'allafeal- 
fa mezz'onciaben pefte ; e.bollite» 
in vino. generofo :oncie fei , quali 
tidurrai in oncie-quattro, e tepido, 
che farà il vino .do darai al patien- 
te; ilche non farà meno profitteuo- 
le-delli fopradetti. 

. Hequarto :R. Oflo di feppia» 
meaz'oncià: poluerizzato,e pofto in 
oncie tre d'acquauite di ginepro, 
ò d’affintio., che fe ne fono efperi- 
mientati marauigliofi eftetti per1il 
detto male .. Auuertendo , che fe 
vi farà, qualche piccola febbre , al- 
“Yhora li fopradetti;remedij non» 
fono profitteuoli, ftante, che il do- 
lore vien caggionato , ò dalla bile, 
ò da troppo calore s ed’in tal cafo 
fi cura con' vn’efpreffione delle» 
quattro femenze frigide » facce nel- 
l'acqua d’endiuia, ò borragines» 
aggiungendoui vn fcropolo di fpi+ 
rito di nitro » procedendo il ma- 

| | le 
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le da frigidità , feù dalla pitaita vi- 
trea, che fi. conofce tanto dall» 
caufe antecedenti, quanto che non 
fi vede fegnò di febbre. 0 0 
Il quinto. Ri Erba detta mars 
rubio in tanta quantità , che riem- 
pia vn piccole pignatino , auuer- 
tendo ; che detto marrabio fia ben 
pefto ; à cui aggiongerai va — 
> piroco d’'acquauite è: | .. 
o.ie.: modo di catapla- (0. 
fma..el'ag. cv. 

-plicherai. 

1° Vmbilico del Patiens © ..;. 
}<.. . ' te, Chelifaràdè ;: 1.3 
i molto vti- AEREI, 
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Per il dolore di Stomaco , è Ventre 
gaggionato,0 da vermi, ò da bile frut- 
tuofifimo rimedio, perquelli 

3. ; patienti di queftocacer- 
ov... ho male, 
: R.y Antula fpoluerizata inva 
| e. L bicchiero di vino in tan- 
ta quantità .;: quanto. vn-zicchino, 
la quale hà.tale virtù, che; prouo- 
cherà tutta-la:materia peccante ;€ 
caggionare tal morbo in detto fto- 
maco;ò ventricolo:ad*vfcir di boc- 
ca, ò per feceffo', con gionamento, 
ed'alleggerimento grande dell'am- 
malato. nes 


, 
4 


Per il dolere del Cerebro. 


Ola più nobile è la parte, 

I tanto‘ più efficacemente 

ricerca ilrimedio; qilindèe , che» 

eflendo il capo , ed’ ogni parte di 

eflo il più nobile , e preggiatiffimo 

dell'huomo » però ricerca oppor- 
% {H- 
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cunità grandiffima alla fua necefli- 
tà; Porgoti per tanto qui. vni re 
medio: per il dolore del:G erebro, 
che è queito; cioe. 

. BxVna cipolla bianca; e metti- 
la fotto la bragia e doppo cauane 
con .-bel:modo il pieno ‘di detta'ci- 
polla; e mefcolalo com vn:puoco 
d'oglioid’'amendola: dolce, fin.iran= 
to; Chefi facciavaguerito; ciò fat 
to ine -porrai. vnpochetto dentro 
l’orecchie:, è lafcialo fin tanto, che 
fuanifca il dolore. © 

Se poiti patrà:, che. il remodio 
daro l'orechie habbia perfola vir- 
tù :>--10 potrai leuate ‘ammettando; 
benbene l'orecchie;, e ponendo wn'- 
altro puoco del fudetto vnguento, 
che così ne vedrai. prodigi) di.der- 
ro remedio'intorno è quefta ubetoo 

. mità : del' Cerebro , ancorché 

‘ generata da qualfi noglia >» 
indifpofitiohe; @c- 02" 
detto però dai ®© 

ferite » ! 
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fi vat ai 
F nico sie ina Secreto: per fi E;ti- 
“ itia smingrana, e forte» 
raffreddatura...;. — 
Enche ti .porga quefto pic 
‘B colo fecreto , che à prima 
vifta paia di puoco momento, ad- 
ogni modo: l'efperienza; come var 
ca macftra délle cofe, e come quel 
1a:3 Ghe mibàpiufcita per ‘ogri vob 
ta:;:che l'ho poftorin effetto, mi dè 
miotiuo ‘è :hon! priuartene d’vntal 
fecreto , per'ilche nota bene. 

-. Be. Due.ftille ; e fe .il paticute fa- 
rà robufto tre Lille; di: quell'acqua, 
che:cauerai dalli cucumeri faluati- 
chi, feù in'oncia :vna.@’ ‘acqua ro- 
fata; quali. pofte nella pianta della 
mano farai sì, che le narici fe l’at- 
traino in sù, ilche per. maggior cuo 
co mmodo farai di prima fera x;au- 
ueitendoti di non, hauer. dubio di 
male veruno »vedendoti vfcire in.» 
quantità quella materia, peccami- 
nofa, attefoche t’afficuro in breue 
vederne à tuo pro il defiato affetto. 


dro 
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Per ogni male di | froco , Ofia per ac- 
qua calda , 6 perfiammas 
Vita è 


Vefto fecreto è vna certas 
forte d’vnguento di fuo= 
co . del quale n°hò gufto fomma- 
mente ; che mi fono ricordato per 
quì fottoporlo ; ficome-credo,che' è 
te non diipiacerà in vdirlo,ed ado- 
prarlo: L'vnguento fi compone it 
quefto modo : Prenderail’eltremi- 
tà del porco ; cioé piedi, orecchiés 
muffo ; e. coda ; quefti li cuoceràf 
fenza fale in vn pignato nuoto , in 
‘tanto » che bollendo fi disfaccindyg 
‘pofcia lafcierai raffreddare detto 
| pignato; nel quale fi congelerà det- 
‘ta graffizie, che tà prenderai » eis 
conferuerai adopradola così fred- 
ida per qualfiuoglia: fuoco » cioé 
fcottatura di fiamme , ò fia per-2C- 
«qua calda , che ne e vedrai li giona- 
«menti. va Si. ia 
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Per l’ifteffo male. © 


Er il fudetto male voglio fot- 
toporti vn’altro vnguento, 
Ja dicui compofitione è la fequen- 
ble | 
R:.Succo di fogli pefti di fambu- 
co quanto bafta, litargirio d'oro»e 
| d'argento equali oncia vna, biacca 
“oncia vna, fongia di porco oncie 
Quattro , quefti li mefcolerai, e ne 
werrà buoniffimo vnguento , quale 
| giferuerai ben'otturato per. le dette 
La gir 
Vn'altro fecreto marauigliofo 
per il fuoco faciliffimo da fare in> 
©gn'occorrenza in vn fubito. Piglia 
-bianchi d’oua parti due , oglio c6- 
«mune parte vna,; sbattile bene, fin- 
che diuiene come vnguéto bianco; 
«doppo cen-vna penna di gallina» 
. mettilo fopra la fcaldatura ; fenza 
metter. pezzi di fopra, e fi Conti- 
nua detto vnguento infino , c! e fa- 
rà perfetramente fano. 





Sap- 
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- Sappij; che quefto.e vn fecreto; 
he per quefto folo merita doverti 
tampare quefto libro, mentre le- 
a.in'vmiftante il dolore , e conti» 
uando fà le crofte,e da fe cafca- 
io, e refta la pate fenza cicatrice. 


Per quelli , che patifcono 
di; Flati. t_® sr sii 


A quefto puoi conofcerea 
huomo la noftra fragiled, 

roiche nonvi'é più cofa da niente 

‘he-vn:flato sil quale: altro. no:r è s 


‘he vnpriaco d’oria racchiuf11 ank | 


roftro corpo » e. pure alle volze ard 
tiua.tanto ne'fpafimi, che doppo IH 
tormentofi crucij riduce il patiente 
alla morte ;. pertanto» 19 etreando 
qualche rimedio. àtanto male , al- 
tro non hò troudto più opportuno, 
che l'Antola fpoluetizzata ‘al’pefo 
d’vna quarta: pofta in oncie: tre d°- 

acquauite di ginepro diaffintio, é 
vero.in oncie quattro divino bian- 
so; j che ha talvirtà: che: > prouoc4% 

Ò per 


-—— 


548 —IVellod'oro , 
ò per vomito , ò' per feceffo all’in 
ferino sed’in’vn fubito, che haw 
rà purgato gl’ alleggerifce quella 
farigofa noia, che in quell'afp 
maniera l’addoloraua. 







Per il fudetto male. 


B.. M Anipolo vno di rau2l 
AVI ben pefti ; de’quali fat 
tane vna femplice decottione Lt 
darai per alcune matine oncie cin 


que:al pàtiente , e di dette mati 
. are faraivacare- interpolatamente.: 
» &na. e ti prometto ».chein puoche 

matine diffolue il corpo , ed’haue 
‘rà il patiente il bramato intento. 


‘ ciPer ‘ila febve:Terzana , e Quar- 
le: e 5 i E tauAa. 
et Olendoti , 6 mio Lettor® 
-:.WV. peritoin tutte le cofeit 


tenénti: allo ftato Chirurgo. mifo, 

-no forzatoià tutto potere d'indaga- 

resed’aggiongere nuoui fecreti alli 
de fa= 
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detti ,cheà giudicio de’Reuifo- 

della: profeflione fono di qual- 
ae » per non dire molto , rilieno 
pratticate: Perilche doppo qual- 
1e mia ui » eccotene otto ri 
atte. 

La prima è di fecreto della fica 
one , la dicui virtù lafcio d ‘efage- 
rla 10 » poicche tel’efagererà l’e- 
\erienzaà iftefla nel pratticarla. Fri- 
nerai dunque primier amente las 
hiena del patiente già prefuppo- 
o purgato per difpofitione del Fi- 
co; convn pezzetto di panno di 
no caldo , poi prenderai vn va= 
tro, Que faranno oncie due d’ac= 
paure la prima. Nella quale dif- 
Irrai oncia'vna di teriaca, e pg- 
:ia con quefto fricherai di nuouo 
| (chiena del patiente nell'atto di. 
rendergii il male , fatte poi al- 
pante fricationi peritre volte ; che 
atirà detto male, l’adoprerai per 
gni volta vn panno caldo , quan- 
» può foffrirfi fopra la detta fchie- 


, € poi vedrai l'effetti . 
La 


no 


e — 
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«: La feconda € vn fecreto efperi 
“mentato più volte contro li fopra 
“detti mali. Primieramente prende 
‘rai oncia vna di corteccia , -ed'ofìi 
“cia inezza di faffafrefca , e ridotti 
li in poluere ; libollirai in libre ot 
‘to. d'acqua ‘alla confumatione d 
‘fibre due , doppo hauendo fe para: 
-ta la detta acqua dalla feccia dell: 
rimafta corteccia; e:faffafraffa, in 
‘fonderai:detta feccia in oncie ven 
‘tidue di vino bianco fia , ò negr 
‘per hore ventiquattro ; e poi leu 
do di nuouo dal detto vino la fc 
‘ pradetta feccia; fpremendola be 
“in qualche ftraccio di tifio, tem 
rerai cò la fopradetta acqua il 
“to vino dandolo è pafto al patie 
‘ite,equando li prenderà il fred 
‘ne beuerà vn bicchiero tempera? 
col detto vino bianco, che vedr 
‘ P'effetto fenza ritornarci -più ilm 
“Te. 
La terza é quefta , cioé R. Pin 
| pinella con tutte le radici manipc 
lo vno ; queft’erba la bollirai con 
acqua 
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cqua di gramigna , che fari me- 
lio , ò vero commune ; doppo la 
«ecottione ne cauerai vna. fcodel- 
: di quell'acqua , che fia di pefo 
i fei, O fetreoncie, e disfarraiin 
fa cinque, ò fei cimici, pofcias 
osi calda la darai al patiente, il 
uale » prefa , che l’hau:rà , fi met- 
1 à letto mettendofi addoffo più 
>perta del folito , che la detta be- 
anda hè tal virtù , che farà crafpi- 
re tutto il morbo in fudore ; e fra 
rewe il patiente rimarrà gagliar- 
» , e fano, E 

La quarta è la fequente , cioé R.. 
jottone di rofmarino,zuccaro bii- 
pasa , piftali tutt'infieme , e tat- 

e-pillole, ò vero mettili dentro 
n vafetto , e quando tu tene ferui- 
ai fanne pillole , e la dofa regola- 
i fecondo il patiente , qualela pi- 
Pe mezz’hora innanzi del terro- 
. La quinta è la quì fottofcritta, 
oe B:. Conferna d’affintio. oncie 
quattro , Reubarbaro oncia vnan» 
| ! faf- 
| 
| 


Î 
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38:52 de 20Fello d'Oro mo 
faflafraffa , mezz’oncia , quefti due 
vitimi liredurcai in miootifima_ 
poluere , e li mefcolerai Infiemen 
“conla:conferua , pigliandone vno 
quarto d'oncia Ja marina col bere 
vn poco di vino bianco di fopra» 
auuertendo , che ciò lo farai vna 
“matina sì, e l’altra nò , che in puo 
che matine ne vedrai I’ cffetto d 

uanto brami. 

‘. La fefla é queft’altra, cioé Re.Se- 
menza di fellari , feù appio mezz 
oncia, femenza di rauasi mezz'on 
cia; Tutte quefte ben poluerizza 
te ne prenderai ful principio de 
male vna quarta nel brodo di ga! 
Hina, ò di carne ; è decottione d 
erba detta crifcione, che ne ringr: 
ticrai in breue il Signore de'buo! 
effetti. I I 
;. La fettima é la fequente, ci0 
Be Saffafraffa dramme due , lano 
fa dramme due , quefti ben pefti, 
pofti in infufione in oncié cinque. 
di vino bianco per fpatio d’hort 
ventiquattro » al principio del ma 
le 
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le fe lo pre: rà il Patiente in vino 
bicchiero., auuertendo però ; ches 
prima firiminino bene tutte le polè 
veri > e ‘ciò fatto il patiente fi i por- 
rà fotto coperta’, che gl'opererà li 
uol giouenoli effetti : Atuertifco 
di più » che l’infermo non applichi 
il detto medicamento , fe prima» 
non fi purghi , fecondo il parére» 
del Fifico. 

L'ottaua' finalmente è è quefta. Rei 
Maluacia òrcie feci , altreranto d°- 
aglio , ed'altré tanto di tniele fino; 
1 farai bolliré infieme ; lafciandoli 
‘onfumare due terzi € poi con 
uel liquore fi vngerà tutto il filé' 
ela fchiena, cominciando dalla — 

ngiontura del collo calcandouî 
ene la mano, etiamdio fin’al fine 
lel filo ;'€ quefto fi farà per tre vol- 
p_vn'hora prima ;°che venghila 
bre ;e poi fi metteranno fopra» 
| (chiena panni ben caldi, e.po- 
leridofi 4 letto.ftara ben’otturato;e 

hIdo ; ilche facendo per ‘tre volte 


ifterà guatito di gento male. coil 
Mrs “AR + Der 


nr Gna "o 


| 
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Per le febri maligne cow Petecchie, 
Sincopi, & altri mali fintomi, 
Ba, e fpecialmente per la Pi- 
tura detta Pleuri- , È 
 tide» 


Re Ezoartico giouiale,fecon 
B do la defcrittione de 
Crollio grani quindici, ». canfora» 
grani dieci »theriaca di Venetia vn 
feropulo:, conferua di fiori di bor- 
ragine due dramme » fi mifchia» 
ogni cofa , e fi da al patiente » be- 
vendo fopra oncie quattro d'acqle 
di cardo fanto,, e fi cuopra per fu- 
dare. Li 
Per .il.male di formica, ed' altre pia- 
ill ERI corrofiue. i 
| Ottofcrinoti qui. vn remedio» 
AI che, douerebbe. nominati, 
edibauere titolo:di più remedi), pei 
li molti. effetti (alutiferi , che cag- 
giona. al Corpo humano , poiche 
be, 
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ori mieramente ferue per il malé di 
‘formica ».e; per le piaghe, qualfifia- 
10, etiamdio di lungo teinpo ; per 
l male formicolare, etiam ches 
ia; canfata da, morbo .corrofino 
zallico, falli dunque quelto reme= 
lio.in sì fatta maniera. . | 

- Rr. Incenzo mezz’oicia , minio 
nezz ‘oncia,mitra mezz’oncia,mar- 
ico dorato mezz’oncia , tutia pre- 
1arata mezz'oncia, precip itato on- 

‘ia vna , cera bianca oncie cinque, 
glio. rofato ‘oncie Seni, didellio 
nezz’oncia. .. .° 

Quefti ben pefti li miftolerai x 
nodo d’ vnguento j ilche conferue- 
ti in vafe di terra n Ò vetro ben' ot=-. 
MIato,.e per. ogni ventiquattr' 'ho- 
ea cegeraiil | orbo gon'vn pez- 
etto ditela , e l'ngerai con ques 
vnguento 4 € mi. fapraià dire l’v- 
ile grande , che te ne rifulterà da 
uelta applicazione di ‘gemedio, 
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fi dala ‘medicina ‘vn fe- 
RI crtto tinto fodue! quanto 
delicata é la parte foggetta ‘è que- 
fto tale; per tanto, quando ‘il'mor- 
bo é al'priicipio s perche fe s'ha- 
| wierà auànzato quefto , te né darò 
LL A 
«0 Preidertai dinque oncie due d'- 
déqua'di plantagine’ Mefcolando- 
13 .con due dramme di mercurio 
dolce ; doppo la porrài invna zi- 
ringhetta , e‘deftramente l’imuiarai 
riel meato del membro , il qual re- 
imedio hd tana Efficacia che im- 
pèdirà'alanzarfi più ditrèif'imor- 
bo ; erefribererà dolcemente ta 
29% plifte otfefà ‘chiandone frà 
o breve.l'itifermo'ilre- * © 
sia: i YYOrÒ ptete=. ato Fl 

"SR a {o + 
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hl sa 

‘Per ri bhe ‘seala inuecehia-, : 
spe “to e . 3} 

10) i ipa $ Da ra a LO 


B qua; AE on- 
cie-due, acqua rofa on- 

cie\due , oglio rofato oncia vma , e 
due chiari d’oui, tutti li.mefcole- 
rai infigme; e ne formerai, yna buo- 
niffima acqua , della quale te ne 
feruirai per aftergere efternamente 
la gonfiatione del,membro, , che» 
cauferà detto male ; e gl ‘appliche- 
rai;fopra. per, maggior rinfrefco , 
due fronde dell’itefla plantagine;è è 
d’endiuia:. Ciò fatto darai al pa- 
tiente: per cinque matine l' ef; pref 
fione di quattro femenze , oncit» 
due di fciroppo d'altea , mefcolan- 
docci però in due matine, cioé 
feconda ; e quarta matina dieci 
Rille di fpirito di trementina Ciò 
fatto per tutte cinque matine da- 
tai al patiente oncie due, e mezza 
di caffia eftratta : Diffi onzie due, 
tn mesa dummodo, che il patiense 


hall 4 di 


Aa 3 paf- 
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“ist g 0 TI Vello d'Orov 0 *. 
paffi l'età d’anni venti è mà efler- 
do-mend di detraetà »\bafti-darli 
oncie due , e doppo per ‘enti gior- 
ni continui gli darai ogni matina» 
mezz'oncia in cîrca ‘di’ trémentina 
‘Accommodata it pillole. | 
>< Auuerti però,che fe:il patiente: 
‘patirà di' dolori articolari/ ‘in vece 
-Qella tremettina: gli daraî'onci 
‘citique’ d’acqua ‘’antenènerea al 
quarito calda , e quelta tte hote» 
‘prima di pranzo‘ che facendo tut 
‘to quefto quì da me poltoti , ed'al 
«te volté pratticato , ne caueral là 
falutiferà ‘0 pératione. + ‘ficomt 
‘poffono téeftificate quelli, che l'h4- 
no efperittientato in molti luoghi 


per l'humore fallo nella fuperficie 
+ 1 d ba i del Corpo: get 
ptc =; °° 3 


dh ID Anfi‘dagl'Autorî? vari} me- 

d ‘ dicamenti à - quefto male 

‘hauendo tutti per fcuopo raddol 

cite l'acrimonia delfangue, il qua, 

lè impedito da ‘queft'humore pec- 
DI o “44 can- 
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«cante., non può fare il fuo tegola- 
tiffimo moto Circolare. . Io, , DEFO 
qui porrò vn fecreto medicinale» 
tanto più virtuofo , quanto picco- 
lo « e breue , il quale €. 

Re. Martico adorato ben polue- 
rizato oncie tre infufo nell’ aceto 
rofato , ò in fua. mancanza: s Nell- 
ordinario intanta quantità , che il 
martico mefcolato diuéghi à mo- 
do d’vnguento ; e con quefto vnge- 
rai tutt'il corpo dell ‘infermo la fe- 
ra prima. d'andar’4 letto , A che frà 
breue lo ritrouerai guarito , è en 
za alcun dolore. "dana 

Per i R3t7 d' Ldropeià: de 
On han puoca, fe 
, gl’ Autori in’affegnare les 
cautioni è prefernare da quefto 
male detto Idropefia , ilquale im- 
pofleflatofi > che fi è d'vn miferabi- 
de corpo vi vuole il braccio deli” 
Ounipotente Dio a fanarlo ; come 
si lege per prodigiofo miracolo nel 
santo Euangelo... oi 
| Aa 4 _ To 
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"To però» ‘ficome Diò' Benedetti 
cha lafciaro ill terta per benefic 
“delle fue Cheature molti remedi 
‘altro più opportuno timedio ne 
crouo per preferuare da quefto mi 
"le, che il legno di bruca , del qu: 
“le té rie formerà vn bicchiero ad‘ 
, pra di tornò ; è poi chi fi vorrà pr: 
fetuare da queftò male ; benerà n 
“mangiare, che farà, in eflo, fempr 
‘“anteponendo il vino, prima, ch 
«bena , imperocche hà tal vireàù in 
“quella puoca dimora , che ftà den 
"trò } che il corpo purga 3 'ò per vie 
di fu dori , ò per vrina, ò per altr 
emuntorij, e ne refta Hibero da que- 
fto male. 

Se poi il male hizuierà in’alcun( 
‘fatto principio » farà bene fubit 
‘Correte à prendere vn manipolo d 

‘detta bruca, e bollirlo con diecel 
libre d’ acqua commune , £ cotto 
‘che farà ; purgar detta acqua cotta 
da quelle radici,ed ‘il patiente ogni 
‘matina’ d digiùmo beuane encies 
cinque» che leuerà ‘quella radice; 

del 
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del'male > ed'il ©rpo refterà gua 
rito, efano, <> > 

i Ju e? LL ini 

Per la relaffatione. dell’ nefti 
COLE Lei Mi nÒ' ‘rettoi A 


' 
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n_# È ui i ‘ $ dd 


yRisefamnente è néceffarid) 
ni ‘che trouandofi I’ inteftino 
retto ‘vfcito non patifca freddo è- 
fterno ; perloche'corre pericolo di 
farfi la''tancrena, quando? niéné 
vi penfafi . Si faczia dunque ègni 
diligenzà per fatlo? entrare ‘quanto. 
più prefto., che fia poffibile j frà! 
tanto fi conferii il diluî calore na» 
curale , econ fomenti : s ò con: pafì- 
nî'caldi.’ DO eil VESPA LEALI 
Delli fomenti al (ipradetto ma- 
le. Bii Martabbio manipolo vno, 
camomilla. mànipolo vno , taffo 
barbaffo , manipolo vniò, Ipericen 
manipolo vnd';'ròfefoffe manipo- 
lo vno ; euolo mafipolo vno , fenu 
greco matiificio vifo)Afiddine ma- 
nipolo vno. Tùtti: *quefti li cuoci- 
rai nel vino roflo , e quando faran= 
Aa 5 no 
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ve-ben bollite » farai prendere dal- 
la parte inteftinale del patiéte que! 
fomento, che è vnico à quefto effet- 
LO :*. ,*- , 


al E RI ng 
Delli panni. caldi ed’vntione» 
alfopradetto male. R. Oglio ro- 
fato se di-mortella ana. oncia wna; 
ilqualelo metterai è rifcaldarfi in 
qualche pignatino, € doppo li me- 
{colgrai:vn pochetto: di poluere di 
galla, e.COn € fo VODBeE al e nte ftino 
telafciato;. Fatto. quefto t'ingegne 
rai deltramente,con le dita. di col 
locare dentro detto inteftino, ado- 
prandoui ancora: vna pezza di lino 
calda; perche ;la. natura dell'infer- 
mo ; vedendofi fpinta , e fentendo 
ih calore »infallibilmente: si- 
cdi Chiamerd la: parte 3, e ll 
Det mufcali » che folle=:: .. 

.-i-. i manolo titor 
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Pa il latte raccolta: 


Quo queto. male. in gran» 
pericolo - porre de imam. 
melte alle Donne., fe prefto non fi 
cura s edi lubito fi guarifce. 

R:. Betiro liguefatto .al fuoco 
oncie due , con il quale tepido vn-, 
gerai le. mammelle della. Donna, e 
doppo con ftoppa di;canape ben 
rifcaldata, con {uffumigi; d’incenz 
z0 ;. ftorace:, e mongiouì,.otturati» 
do bene dette mammelle ; di mo- 
do » che l'occupino tutte , quel re- 
medio per: puoche fere continuane 

fed frà puoco fpatio. ditem- , 
| por liquefacendofi quel: |; 
sl latta coagniato:fua»: Da 

»hirà » e. rimar- 

o ràla .. 
«Donna guarita dalla < 
o ufiadetta inferi È 


da dan 
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Oglio perla Milza. 

Nuenti pure, chi vuole a ca- 
i I priécio rimedi) opportuni al- 
le'milze, hibr Configliando vn cone 
tinio'moto!à: matararle , hor'im- 
ponendo l’aftinenza sì nel bere, co- 
me anco'nel vitto , ‘con ftar guar- 
digui li poueri patienti di quefto 
male ‘dal cibarfi di -vinande humi- 
de , crude';'ed’acidés‘perche il mio 
ogliò:, come farmaco gentile di 
tutti‘ne poita mafaiigliofo il van- 
to : ‘Faccia dunque così. 
“Re. Affintio ; ruta , verbenaca», 
réfa marina ,faluia; menta, chiap- 
parî; ed’Arpio:} ogn'vna di que- 
it'erbe và ianipolo: Jil quali les 
porrai infiéme in'via- pentola con 
rant'oglio commune ;- che cuopra 
le dett'erbe ; framefchiandoui an- 

nft.i 1/38 nt - _? 

cora dut'‘oritie di cera vergine, e le 
bollirai fino:; che «fi disfaccino 1 
erbe , pofcia fpremtite dette erbe» 
metterai l’oglio in'vn vafo perl- 
‘occorrenze della detta milzan.. 

Vir niaiadtaò 

LAS : A p- 
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A pplicatione di detto Oglio. 


eee coteft'oglio ins 
Do talguifa, cioè fe ne porrà 
vn puoco fopra il dolore cagiona- 
to dalla milza ; facendo fricationi 
con tutte due le mani » matina ; eo 
fera, che continuando le dette fri- 
cationi frà puoco fuanirà. — 
-° Potrai anco-applicare per l'iftef- 
fo doloté della milza :vn’altro bre= 
ue, ecompendiato fecreto ; il qua-. 
le è di virtù marauigliofa per il 
detto dolore ; cioè. ai 
Re. Due bianchi d’oua, quali. 
sbatteraî bene in’vna tazza; poi pe-. 
frerai ; ec gratterabvn pezzo di. per, 
tra:pomice ; la dicui poluere met: 
terai dentro li'bianchi -d’oua sbàt- 
tuti , poi liftenderaifopra ftoppa» 
di lino , è-modo di cataplafmo , € 
J’applicherai fopra il dolore,facen- 
do però vicendéuolmente quefti 
cataplafmi, ogni ventiquattr’ hore, 
fin'à tanto » che manca il dolore » € 
| ae e, SE ro 
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recupererai la difperata falure , co- 
me per efperienza hò pratticato in 
molte occorréze di quefti mali do- 
fori in molte parti dell'Italia, per”- 
altre parti fuori d'efla > doue fono 
ftato più anni. | x 


fa è 


Secreto per ilmedefimo male. 


® Erbena piftata manipo- 
lo vno:, farina di fave 
oncia vna , e mezza, farina d'or- 
gio oncia'vna ; pietrà. ‘pomice ben 
pefta , e-criuellata: oncie due , pol- 
uere fottiliflima di fouere onciao 
vna ,.è mezza; chiari d’oui nume- 
ro tfe ; ditutti quefti me formerai 
vi cataplafino , ‘e l'applicherai.at- 
la ‘parte’ offefa per (patio «d'hotes 
ventiquattro , fequitando in. 

ti quefto modo frà breues: 


Va. fiporterà da fa- 
& to di fani;. E 
Bad i tà. . vi 


- L . 
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Peril medefi mo. male. 

(Be TErbena. 'Maliipoli Vno è 
peftala dentro vn mor» 
taio di pietra ; peftata ; che farà 
'mefcola aflieme. poluere. di pietra 
pomice;e ferratura di fouere libra 
vna,edue bianchi d'oua;e hefra- 
mefchierai benbene. ruminandoli: 
Pofcia li farai. modo di cataplas 
{ma e l'applicherai fopra, la. pare 
della milza, vicendenolmente per” - 
ogni ventiquattr’hore , che frà; puo» 
co tempo ne.fcorgerai l effetto fa- 

lubre-dital fecreto., conforme ne: 
fo.io teftimonianza. per..le molîco, 
e(periéze,che cò quefto re medio nà 

opere ca falugiero» 
Lar 

Per le morroide gonfie crime... 

. fecamente . DET 
| ® A ‘Toe focotrino. +. galla: di 
susa ..Leuante s ana poluerir 


rata , tutte due +; faccciafi poi yn'» 
on- 


pe 


\$68 -? oil vello-d'onòi 
ontione nelle morroide d’oglio cli 
. lino, poi vi:s'applichi detta polue- 
re,che fivedra l’effetto della falu- 
te Cox fesjuitare ciò. per noe Yol- 
Li d 


- 


o riff pale eroe 


No de peffimi. , € faftidiof 
0° mali, alli‘quali ci fogget- 
rò la: bimbo colpa! ‘fono e morrdi- 
de, le-quali‘s’auanzeranno in ‘fi- 
perlatiio‘gra dò'nedoloti,fe faran- 
niò éftètne , mà facilmerite s'ownuie- 
ranno col fequente remedio. © 

te Acquarofa oncie tre, ‘oglio 
dilifio'onciavaa,; ‘biaccaGnbies: 
due?terà vergihe oncie duè; con- 
giongel? affieme iù” vn'pignativio: 
NnUoUO , ed'è a fuoco lento fi lique- 
facciho ‘è modo d'vngtientò »- del 
quale te ne feruirai perontare È i 
l'eftremi parti ., che oltre il reftoro, 
etefii igerio;che ‘per queta 4intibhe 
fenititàrino ; tri breue ‘pet Tefteran- 
ho affatto fane, n 





Per 
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| SE N; 


‘Più il futetto niale . 


Re. qs vna d' acqua di plan- 
tagine con oncia via» 

d'alume di rocca» 2 lla qualacgua 
darai vna boHica è fegno tale + che 
dett'alume fi li: iuefaccia, e ga? 
data. dèst'acqua s'applicherà 
quella parte off:fa, e doppo lana 
lauada ci applicherai vn puochet- 
to di cuoio , fer di fola bruggiata, 
e ridotta in poluere , alla qual: im 
pari proportione v'aggiungerai wa 
-puochetto difuligini di famalora 
‘ ben fpoluerizzati , che in brewul: lie 
mo fpatio refterà affatto la pare 
guarita. I 


Pò il medef mo. rale. 
pi »:poms di litargitio d’oro; 


ed’argento oncie dues, 
quefto lo porrai in'infufioné per 


«dodeci hore nell’aceto forte» è fe- 
gno 2 che l'aceto: auanzi due dita il 
ida li- 


470: IVellod'Oro 
litargirio, poi v’ aggiongerai ogli 
rofato ‘oncie due ; e li mefcolera 
affieme, e di quefto lenitivo ter 
feruirai pervngere le parti addo 
lorate dal fopradetro miale; il che 
facendo per alcune voltè ne vedra 
ottimo. fine. I Ra 


Per Pochi offef da qualche fortedì 
| pietra, d ammaccatura , fer 
contifione. 

Nco li gioielli dell'huome, 
cioe gl'occhi,banno,ben- 
#che tar atigiloh , edelicatili fuoire- 
#mer.ij neil'occortenze , li quali fi- 
*come la. parte é delicata, così il re- 
‘medio farà delicato » che e il fe- 
quente. 

R:. Chiaro d’ouoò, alume di roc- 
ca quanto bafta , rutto © mefcoli 
bene infieme , finche diuenti come 
viiguento s'ed'‘applicandolo fopra 
Ja parte. offefa ,‘attracrà tutto il 
dolore , e..ciò s'applichi matina, 
e fera con vn firatcio di lino fot» 
sile fopra,che ne..cauerai l'intento, 

Per 
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| Pe? Pocchiammalati per. lafluffione 
RAMIFA GAI calatagli. 
Pel i, 
RIN puoco di vitriclo di 
:V cipri mezza dramma 
fattoie polucre .; i8:fî pone:dentto 
vna tazza d'acqua rofa.ben mi- 
fchiata;e poi s'applica ‘due sò tre 
ftizze al cantò. dell'occhio vicino 
alnafo ; applicando: quefto. reme- 
«dio matina, e fera; Auuertifco pe- 
rò y ché fe la:fluffione farà pratre,ne 
potrai vn pioco: più. di deco Zi 
I riolo:di cipriin* ib ori. SI 
L, ASIE e DA 
n “altro remedio pr gt occhi 


Be. N chiardi d’ouo sbatto: 
to cà vi puoco d' ‘acqua 
solu: ‘ed’vna dtamma di tutia pre- 
parata, mezza dramma: di verde» 
rame; fi mefcolanoturt'infieme , e 
‘fi pa fano perwn traocio,. applica- 
lune i poi matimi ; € fera a à gl'e» 
tI cecchi. si 
E n hee Paso. 


"n 


risezz.0ì Il Fello d'Oro... 


“Vi alirò Secreto per guarire. , & pw: 
rifcare gl’occhi infammati. 
Vefto remedio lo trouera 
pe O mirabile 4 tal'effetto s'e né 
-cauerai fine faluteuole alli dolor 
‘dellàafopradetta infermità » ed'éi 
-fequente: ci (nos È 
è RreMaluacia; oncie fei, tutia 
‘©cpreparatàvna quarta, verde ram: 
‘mezza quarta, acqua rofa oncit 
- fei. val dadi RL Lala alla 
. Queftimefcolerai afficme , e de 
- detto liquore te n'vngerai.con vm. 
pappacino di pezza:bianca. per { 
palpebre » anche di dentro, po 
- pér qualunque'volta: prenderai i 
detto pappacino ; e lo fpremera 
-bene; acciò fi tolga via quel fel 
‘uaggio » che con l'vngere attrafle, 
| ciò farai pertre ò quattro. volte 
la:matina..‘e così.la fera. .. 
| Finita quefta vntione laueraii 
‘pappacino conacqua frefca, cl 
conferuerai perla fequente matina 
che ciò continuando confequirà 
lafofpirata falute. Per 


SOA d'drte Chez. 573, 
Per coloro , che patifcohò male di 
pres ) catcoli , € e etinellau se 


Tr Afstandoxda pirte: l'interel® 
Ji; fe humano!, come. fempre: 
I maggior gloria di Diohò fatto ,: 
n'hà parfo conucniente ,. che:tutto 
‘10, che é communemente:concer; 
lente alla natura humana, non vo-; 
et celate s O Lottrabre ‘altun rimesi 
lio oprato col:difpédio: delli miti) 
udori; pet alcuni motiimento. E 
lunque: ‘quetto medicamento.l’ aci 
qua-nafretica; ta quale benche po. 
# fpecolatinamente da Federico. 
fimanno nella pagina 5 io.e das. 
rione 1 uella pagina 5/40. Inondie) 
né fono io sin teltimonio di: 
priceti ca: per le” molte cipesiiazial 
che coneflà hè! fatto. «cui >» 
‘Bei Va manipolo. di radiohedb 
letrofello: s‘le quali: bollirai. cos» 
uè dibtei d’acqua; commune ino 
rito che fiano: ben cotte dette ra» 


iche 'poila.premerai rifetuando») 
- filo ne 









574 svatlV'elled Bro tia 
ne l’acqua, nella quale potrai mez: 
2'oncia:di lego nafretico , taglia- 
to bene ininutamente ... e lo farai 
ftare in’infutione venti hore , dop- 
polequali:colerai detta "acqua in 
virvafe) elo.conferuerai per il ma. 
le sche appreffo t'accennerò.. 

© Serue quell'acqua per..il malea 
della pietra , di modo, che fela» 
pietra è farta;la diffolue,e fe ftà per 
farfi, manda:quella rinella via., 1a- 

{ciandorietto ibmearo,. 

“ Prenderafli. dunque 4. .digiuno 
dal ‘patiente. fino che fl metta: 
ftrada di putgar detta rinella due 
volte la (ettimana fel oncie.la vol: 
ta di queft’acqua +. Poi col tempo. 
fatto:,e facilitato, il meato » vna_ 
volta:l2: Settimana nel. palo dell’i 
ftefiz dofa iscd’vitimamente. fatte 
fano , per conferuarfi, ognî quinde 
ci giorni ; ilche facendo ne fcuo 
prirai giouametrito mirabile. * 

«- ‘Però il detto legno tagliato 1: 
canato dall’infufione rifrualo ra 
feiittandolo ‘bene: e per:quarero,a 

3A cin- 


Fai —_ ce. * 
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>inque volte te nè potrai feruiresy 
iggiungendo però ogni volta vna 
lramma del detto legno » ilquale 
eruir4 per darvirtù à quella dafa» 
intecedente'; la quale per l’infufio- 
ie fù în qualche parte. fuanita, 

Et quarti, che benche li fopra-. 
letti Autori dicano , che fi mette 
I legno nafrerico in’infufione nel- 
acqua commutie $ io però n'hò 
rtta l’efpeticnzà con l'acqua dira- 
\iche di petrofello e n°hò veduto. 
iouamento e i 


‘Per rift cale: | 


o N° perche fovenila pregiu= 
dicare lacmia. fopracen- 
lata acqua naftetita:. nelle fue vir- 
î» perché verattente:fonò portenr, 
>fe per it male di pietra: ; o1à per- 
he sì pet le qualicà delle perfone, 
t quali alle volte nonhanto lav 
tommodità di queftta cqua: come, 
\er'effet ponete; né fitrowinéd pro- 


quelle {pefe:, che: per effa. fiticere: 
ca4- 





76 Il Vello d'Oro. 
cano; però mi parfo ei quì po 
nere altri rimedi) , non meno faci 
li che virtnofi per.il detto male d 
pietra» de'quali ti potrai feruire, 
fecondo la tuaneceflità .. e fecon 
do , che hauerai appreffo di te Piu 
oredienti. > li quali hò pofto qu 
fotto diftintamente , cioé. 

Re. La poluere:delie gliande, be 
uuta con decottione d'anonide , i 
digramigna, gioua al :male dell 
pietra. 

Ancora l'vua prouoca l vrina. 

Le radici di petrofello , dell’a 
nonide , mirabilmente. come efpe 
rienza da me più volte fatta , cac: 
ciato fuori dalle-reni la pistra, 

‘“Lemefpole pronocano l’ ottna > È 
li-fuoi noccioli: crudi. ’ mà polue 
rizzati } cbetiuti con: vino. biance 
purgano 5 enettano le reni. . 
‘Le cime delle rape , mangiate,cf 
fe ancora prouocano l’orina; don 
110 buttare: della rinella. - 

fico beiuto caldo, a) pelo, d' * OUEIC 
9 due 


«Arricchi, d'Arte Chirurg. "74 
ue, rompeile pietre se quelle-are-. 
relejcaccia fuori; mà quelli della, 
eflica , fe fong. fragili, le {pienza fo- 
amente. ua 

1a: radice, mangiata pronocao 
’orina -f.manda fuori la. rinella.s 
dalle:rrni, cdalla velica ,: | 

Le fongi; che nafcono nelle pia- 
nurefecche all'ombra. polueriz» 
rateibie prefe al pefodiva feropolo 
col vino, ò bragoidi gallina: -Ò ven 
ro di:càrne:di vitella ,;. prouocano 
l’orida)e cacciano fuori la rinella,, 
pigiiandole perà hore quanmosprb 
ma di pranzare.;. 

«L'oglia d'amendola dolce) an 
cora è remédio. grande per, facili 
tare L’efito della.pietra;perche relaf- 
fa le vie. 10 

O IHtripolo frutto, ‘come la cafta- 
gna pofto fotto la cenere calda sì 
Cuoce, ci inangia al fine del pranfo, 
ò della cena, quefto prougca par 
riménte :l’orina re giona aflai al 
muri della pietra. .0../îto osi sb 

oL'erba deb. foptadetto, «tripelo 

n Bb man 


30 > 


co 


98 «Giur Ya MtagOre': 
margiltà corra je" drada rompe é 
rnìtàla faori ie pietredellé feni, «o 
dalla vertici : promdentido! ascot 
orina. 
» RO pivspimella finzeiéa quale 
vienedetta Incina sBofpecie della» 
faffifragia,tiene grin vireti di mon 
dificate le reni ; eta vè fîca;-c rom- 
père te tacciafinori: Jeipietre vela 
filfena dalle Fenî ‘e dalla veflica. 
pronocanidet'orina: 10 0.1:10) 
ANCIRGRE ; è ferte nokole di perfi 
che peftate fraattonoinfufe infie: 
menel vino è:c0n. urna beuute 
rompono la prora. e rl 
«MI ifparaci ‘Proiocanò l orinafe» 
miotidatioi l@reni dalla rinella: 

“Pa decortigrie detti faf oli rolf È 
orinare. 

‘Ta: décottionendi' fue proibila 
le (pietre nelle feriti, e hella veffica. 
‘Opa cicerea passione free seni 
té T'orinia: < :t311, 
là LTia decottione deicieci fà il mo 
defimo effetto. + 5214.;.. 

‘I petrollo magitto pasa s| 

CRC Cot- 


di É LI 


Arricche@bAstè abitarg. 
otto prouoca l'vrina , e mondifi- 
a Se retti vela.fita\decottiome rom- 
e le pietre dalla veflica, é dalle re- 
»o OLIO sli otra 13 og CI lo! 3 
LIhfisagchio protoda poniale, eo 
amezite treni. Oifis: 5 «2g e PRE) 
ILadedottrone dicandli, mià non 
apotroppo:bolliti., giouaa a Colo» 
ov5cho difficilmente ‘orinano. è. 
Il fucco delli limoncelli piccoli 
fegliaterbin non macari pref al- 
vafuanticàti vin'oncia; co mezza cò 
natftdavia caccia.le Ipietre mirabile 
nente dallereni ; fitagliano quetti 
ninuti  eponefi fopra: di effi (dle 
uarofa:s e zucchetorefi main 
apatico con:farcirme,: ‘©pe 
bigte dalfe'réni:; eidallà veflicAna. 
acciano gagliardamente Parehete 
t;e ton fitrona falla di quefta miè 
e per quelli, che patifco- © 
ibnordebdetto male. ‘orli 
n gf10 e RInatd : visin oli5!Nn 
ETC ia cali sl 
past 9e &ilov sisia'iy 194 e pine 
LuSplai O%fis: cls 'uv.girenoin 


dal Bb "0 Per 


AT e “ . ” - ss) b 
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A Gite Gir 5109 «Fi 
ino Pevilo medefimo malese : 
e ai LD soit 
| L dolore, che patifcono cc 
cadi oro; chefono tormentati d 
quefto male , è tanto sie si grandi 
ghe viené!ida molringuagliato al 
dolori.eftremi del patto 5 "onde pt 
prefesuarti farà purébene: di preti 
dere; iosomni! HMsb'ovsut-] 
«inBabegno:nefretico: mézziaticià 
tagtiaro minutamente ‘fipone den 
‘trolvriartazza: d’acgina in'infufiion 
peribfpatio della fèra «alla. matina 
edappo fi. beve:quellbacqua ddi 
giuno ze; vederài> mettare)le:reni c 
gettar.via-l-arenela generata da 
calidità: MDi.più fà:vfaise ila teît 
‘roffa:: the:fitnoua;a che ne meat 
Quefta prefa d'acqua; come. fopr: 
fi può prendere almeno-due volit 
il mefe 0.18&:f attimastemedio pe 
quefto male : Beuuta , che far 
la fopradetta 4eq-:fà; conferi 
legno , per vn’altra volta , e fen'29 
giongerà vm'altro tanto in’infufi 
"af c da | | ne 


PI è : 
ma ——— — ttt o astirtne. eta REA IR ì 


Arvicche ditbrieChiturg. : 581 
le per hauer maggior forza, e que- 
to legno. fi fequirà: ‘fempre 3 finche 
ion faccia più color ceruleo . 
oi riol > RU Ml I rst 


“pe il tempie male 


- 


S De vota vna chi ‘ZUECATO, o qua | 
au i.le fi farà bollire!à cottu» 
2 2 fecondo atte, poi vi fi,mette» 

à detitie oncicite di fiori: dimal 
12, e fe gli farà confumare qualche 
puoca humidità ;'indi:fi lenerà dal 
fuoco e vi:s'aggiongerà oncia vna 
di poluere di'liîquiritia \con'vn'ot- 


tauo di feme.ditiole , il tutto bene 


poluerizzato , e mancandoli feme 
di viole s va fi:metterd ID pito folis, 
pia due ottoue: ‘per libra, é poifi 
Siege in'vnvafe sefene:pi>?5 
W ‘pglierà imerz'encià» ‘\ogaò < Wei 
pr 1231 agree 
Mssib oghbavaotofi ion ig hi 
4 ossmamibscamialensivuloli 19d9 
omni fi: prehderé ‘ogni giore. | 
È +. MIL d 1 


i: Bb 3 pet 
| ” nr di de a 
| 


2881 “MPellotore. 
ini Perl fopracitato male; la 
‘ I 100 IL 
B. Ottoni di rofe feluatich 
: efe ne fard aqquazcotta 
fola femplice , e con quefta /en' 
dacquerbilvino s che beueni ilp: 
tiente sauuertendo: di fareda pre 
uifione quando. fono imatuzo spa 
«he. all nea ‘bianno gran victtà. 
roi) Li.i i! 
Ter i meddefi 109: male: sie per gel 
tag ‘gonipoffona.-oriare : po 
anna di. qualthè. vr | 
Ato uit irtlie sfoafita.>::: i 3 i 
“arsì iloi ARDILO I e OTIS. i. 
di "OR (Y Glicine ong 
tré acqua di.fenicolo 
acquardi fori di.fsui oncie tre;fpi 
rito di.yitriolo gottedieci:; quel 
li prenderai.con il: bipodoodi cam 
à digiuno;ialipéfoadi:dge dramme 
che rifoluerannérl’umpedimento ; | 
l'infevino rifanerdda: tale in- 
fermicd. 
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Per il medefi? mo malo cagionato dale 
. da nidi i 


R.. Por di moro negro fece 
che all'ombra polueriz» 
rate, fe:ne prenderà vna dramma 
telvino bianco quater’hore. ., pri- 
na:dicibarfi, che merterà.li mea- 
i-dell'infermo , ene vedri follie» 
10, € fappia. s che quelto medica. 
nento è prouato Con. \ malte | sipo 
‘lenze. a Pea La 
i e È LO en 
Per Sagrado malesi I 1 I 
‘T: dolore, che. caggiona il mas 
ledi.pietra,.ò calcolo nelle 
niniere delle vifcore attaccato:, é 
urbene confiderabile,-1mÌ nora 
{plicabile.,.ondela. natura. { turto 
forzò aggiutata dall’atte. hà for» 
nato:l’antidote per quefto -penor 
iffimo male, che. nonriufcirà. men 
rofitteuole , che: falubre per l’in- 
die sedici (eguente».; Sta 


sag4 — "IlVello d'ore ‘> 
 R.Erba anonide quanto bafta 
‘ehe faccia cenere, e'fi calcini: d 
quelta forma 3 primo fi mette inv 
na pignata col fuo coperchio lota 
to fopta sc fotto con dargli ‘fuoci 
di fotto ; e'fopra; per'hore quattro 
ed'in detta pignata fi metta later 
za parte'di folfo:pefto fottiliffima 
mente, e calcinato,che farà, fi mec 
terà:è bollire in'vna -pignata. con 
acqua'pura , dimodo, che l’acqu: 
foprauanzi la detta materia più d 
mezzo pàlmo , e bolla tantorfin 
alla confumatione del terzo. Dop 
po fi la(cia'raffreddare; e fî fepari 
in'vn catino, e la filtrerai, fecond 
Fatte, é nohi fiufcendo polita fla 
filtréraidi nuouo , pofcia piglie 
tai dete'acqua;e la portài in'vn'ori 
. naledi vetro-, fecondo l’arte. lotà 
to di fotto; e lo metterai al fuoco 
finò alla. confamatione , e fuapo 
 ratiohe di''dett'acqua, e reftetà ) 
falce bianchiffimo +. 
e ei Dof4. Mv 
Ger polò vino ; feù siae 
DR ‘GE el 





Arricchità darte TIRO g._$ w 
lel fopradetto fale  oncie' quattro 
l’acqua pura;con aggiongere goes 
sie tté di fpirito' dî vitriolo > înez- 

Poncia di fcitoppo violato ; e dria 
nia vna/di recchero ciridito ; €5 
qaéfto lo prendetà tl patiente per 
qriattro ,iò cinque'matine 4 digiu= 
no s che vedrà imirabile effetto. - “ 

ua siba BI Uli: Luci 

Per fu detto’male di pietrasdcciò nor | 

‘ne e patifca pi iù; chi mha i 

” privo.” Cotal Gil 

T hò. poi varij (screti per il. 

detto male; finalmente te 

ne foggiongo due elperimentatii in 

molte petfone craiiagliate fpeffo dé 

atrociffimi dolori di fianco cagi 

gionati’da i pietra »‘eimai più ne fo+ 

nò patiti s'e'ti poffo afficùrare dale 

la ef) perienza, che mai mi i fono fal- 
liti. N 

“Il primo”; Re. Malie” Con tutte le 
radici in quantità baftante ;'lanale 
berieSe mettile în'vi -pignatino con 
acqua femiplice, quanto bafta per 
fare yna forte decottione ; della: 

| —_ Bbs qua: 


5BI 5 ere 70 4 ella d'Area 
quale ferie piglierà il patiente oncii 
otto.così calda , e.fi- ftia a letto pei 
vn'hora se queto; lo feguiterà pei 
QqUuar anta, giorni 9, &UUEE tende ;.che 
nella decottione potrai aggiongere 
vn.poco di.zuccaro.biaco per gra. 
titudine.; e vedrai con l’efperienza, 
che li netterà.le reni di tutta la re- 
nella, contemperando la caldezza 
- diquelle.;.e non farà. tormentato 
più da.detto male:.L'altro medica- 
‘mento t’apporterà merauiglia , che 
poffa fare tal’operatione; però. fap- 
pi, che.in quefto male ho offerua- 
to operare da gran Medici di fama. 
molti medicamenti.chimici di grà. 
{pefa ,,-è molt' altri compofitioni 
Galenigi.; ;fenza profitto alcuno ; 
anzi conofco.vn buon Chimico» 
zhe con li.fuoi fpiriti di nitro ; di 
‘ale, diterebinto , & altri infiniti; 
0n.s'hà .poffuto fin'hora alleuiare; 
aer qualche [patio di epo da deri 
Jalpri; per-li quali ogni..volta vie: 
ne, vicino alla morte.; e .pure so hò 
vrefesuati molte perfone di non» 
di , . pa 
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ratirne più con. vna tazza di fiero 
‘aldo per quaranta giorni , e que» 
to batti. | 


Profumo per la pefe. | 
I > A psfte.male contaggiofo ; 


4; che:nen:folo s'attacca alli 
‘orpibumani , mà anche alla roba 
)2.51 GO; che;: la: fra preferuationes, 
l'oftiene con ilfequente profimo. 

B:. Libre cinque di folfo' poluen 
n222t0 ,. libre quattro di pece. gre- 
casdibre fei di breno, feù.d lingua 
noftra, caniglia, libre tre di cane 
lora-di Venetia, libre quattro d’ans 
timonio poluerizzato -; libretre di 
falnitroslibre.due di carboni dipie» 
ra) che-fitroua fotto terra, vn fa- 
[cio di legna. che fia-pofto fopras. 
libretre di fieno con aceto fortea 
libre due:,.c mezza » qual’aceto l'a» 
fpergetai fopra derto fieno »- poi vi 
gerterai:fuoco ; tenendo la, robba. 
appeftata: di fopra-, accioche. fi 
prenda quel profumo., finche refte- 
( i Bb 6 rà 


| 


"8g o nVellod'oro "> 
tà ben profumata » ilche facenzi 
refterd libera da quel contaggio» 


mo per li dolori caduti di 
BASARE (777//1:LI-O 


p9 
- + 
" 


Profu 


‘ Cc Vefto «profumo é vn fetre 
‘O to, che dalla moltiplicit: 
dell'ingredienti potrai cavare la 
moltiplicità. de’ giouamenti , che. 
caufa‘alli dolori accaduti da flul 
fioné : di modo , ché non manco 
chi lo chiamaffe generale , perch 
è tutti, che da’ fopradetti ‘dolor 
fono oppréffi, é mirabile: La fe 
rie delle cofe, che lo compongo 
no ; la metterò di fotto ; e prima. 
dirò il metodo di pratticarlo. 
‘** Primieramente t’ otturerai in 
“qualche ftanza , nella quale con 
qualche panno lungo coperto fta 
rai nudo in carne ; lafciando però 
il capo di fuori ; dimorerai fotto. 
quanto € poffibile attraendo derto 
fomento ; doppo fricherai per vi» 
pezzetto d mano nuda afciutta la 
n° uo par- 
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parte offefa ; alla quale aggionge-. 
rai vn’ ontione d’ oglie d'ambra 
caldo , d in fuo difetto ; vn’ontio- 
ne di quel balfamo medicinale da 
me deferitto , fopraponendo #nu 
pezzetto di pino di linosri(callato 
fopra detto fomento; il quale-fe fas 
ri fuanito è aggiongerai nuoul'ife 
gredientidell'infraforitti; e V'applia 
cherai è quella. parte ;addolorataa 
Fatto quefto ti veftirai, eftarai bem 
cautelato , che frà brene ne. caugrai 
‘profitto... he 
aa ingredienti ina quefti , au 
iuertendo però ; che fiano fecchi; 
‘quali porrài infieme è. agi » 
ipnoco nel fuoco. 

Saluia.,incenzo » cipreffo, i mons 
\giouì , alloro ; origano , morteliaz 
finocchio 1 ingranato., cardo fanto, 
‘Futa, magiorana , oliuo., .amentay 
|-° affintio ; garofano » ftotacesy. 
;*- bettonica.;.fcorze dice». 
(> trosandfo;enipi — . } 
Lo _ Dr, 


an vani Proi 





figo .: :. I Vellod'Ore e” 
: Profumo per la fuffocatione della. 


e ito e DÌ 
<-'Rf I. é.parfo bene fottraeres 
ANA ivna: congerie di rimedij 





pet quelle Donne , che opprefies 
dalle foffocationi della matrice, s’- 
abbatrono:in imille vertigini, fue» 
pimenti, e deliquij ,. iquali à loro 
cominodo hòpofto: così . 

: Br Bitume giudaico. mezz'on- 
cia , antimonio mezz'oncia ;, que- 
fti buttali fopra vna bragia di fuo- 
co; di:modo; che la pariente Don- 
na ciceua nel nafo)quel fuffomigio, 
che in’vn fubito nesedrai buon fi- 
hesritornando Ja Donna in fe ftef- 
fa coni fuoi fenfi... : 
«O vero , fenon'hauerai li fopra- 
dettiingredienti, per gettarli fopra 
“le braggie ,viporraifcarpe, è pez- 
ze di tana, ò capelli, d:puresoffa» 
di qualfifiaanimale;i tale:che pré- 
da il fuffomigio;.che già di fopra 
accennalifacendo quefto la patien- 

el, te 
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=} orelta atti da quella: n 
\e. 

O vero, Be Cimieidisfarti,. mina 
slinelle narici della patiente; che 
li fabito ritornerà in fe ftellasò veti 
‘prende rofatanovélla , è:di amino 
>ra in queHa quantità. che più yÒ 
neno farà la robuffezza . ed'etd di 
letta. Ain . ! 


Per le Pafeme frigide: sno 


Velo. male è ‘molto dilaRiro: 

fo per. licorpi humani, per 
2 difficoltà, nel-curatfi, perloches. 
atigando è ‘miglior modo, riuol-. 
jendo molti: volumi di molti» 
praur Autori, ed’auco pratticando! 
molti remedij , quefto hò' ftimato 
’vnice. 

BR. Miele di (pagna, fed-micles 
fino oncie otto. » fior di farina di 
maiorca, oncie; PORTO»: arfenico mez 
L'oncig. 

Quetti li mofenlerai ,€ farai ve 
guento, » col quale medicherarlar 

par 
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192.00» IM Vellod'Ore. >. è» 
parte offefa:, finche roderà. le r 
dici del male ; il fegno di tale cor 
rofione farà; che la carne patient 
diucirà.roffa ; e gonfiera; all’Hor: 
defifterai.dal medicarla:con-tal’ 
vnguento , mà applicherai’ fopra. 
quella carne rofla vn puoco, di pre: 
cipitato ; con’vn cerotto di pece 
navale , finche diuien:roffa-la pia 
ga.e bella, ciò fatto vi farai vna. 
buona labandaim quéfto ‘modo. 

. Prenderai vn bocale d'acqua. 
di marina , 0 dolce, alla quale ; fc 
farà dolce,metterai vn manipolod: 
fale; poi v'aggiogerai vm manipolo 
di rofa marina, vn'altro d'erba 
biancao, cvn’altto- di faluia , e poi 
bolliraicutri infiéeme quiefti ingre- 
dienti.}idalla cui acqua lauerai la_ 
parte inferma matina ; e fera ; fin 
che dall’intutto ti vederai. guarito. 

; »Auuertifci-però ; che quandola 
parte comparirà rolla.; ‘‘@ gonfia», 
«gli farai vn’ontione d’oglio-fofato, 
ed’ ainendola dolce’ coprendo 
detta ontione con foglie di lattu- 
ca» d endiuia, Son 
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- "Sottofcrinoti infiememente qui 
vn.altro remedio per farmature Ki 
dette pofteme frigide, ,. il che farà 
affai. falutifero ;.: e perciò farto 
prenderai foglie di zambara ; € le 
metterai fotto cenere calda ; ciò 
fatto ne canerai ilpieno., e lo farai. 
à modo d’vnguento » il quale api 
plicherai alla parte offefa , finchey 
s'‘apra.. e vate Ei SLA, 

Nota però, che fe per forte vi far 
rà carnefuperflua., ti feruirard'a- 
lume di rocca arfo; il qualcfmane 
gerà tutta quella carnofità; . ..i 
een | Se dal fi 
.. Perle medefime Pofteme frigina 
Lot sh side immpatare, cons Da 


? 
Pa 


or i ] Ai 1 

| Evorrai, ò Benigno Lettore 
.: 1 mertereib'effetto quefto mio 
Secretò , e d'huopò prima. d'auuet 
‘ tire molto bene il numero se la die 
Manza di dette pofteme è dalidete 
to numero; e diftanza ti reggeratin 
quefta guifa ; cioè , fe.le palteme» 
‘ fono: diftanti l’vna doll'altta:pi» di 
| n: | uc 
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1692: \ a pello d'Oro 0». >> 
parte offela:, finche roderà le ra 
dici del male , il fegno di tale cor 
rofione farà ., che la carne patieàe 
diuerrà rofla ) e goufierà-; ‘all'hiori 
defifterai.dal medicarla:con.tal” 
vnguento , mà applicherai’ fopria 
quella carne rofla vn puoco di pre- 
cipitato ; con'vn cerotto di pece_ 
nauale , finche diuien-roffa la pia 
ga,ebella, ciò fatto vi farai vna_ 
buona labandain quèfto ‘modo. 

Prenderai vn bocale d'acqua 
di marina , ò dolce, alla quale, fe 
farà dolce,metterai vn manipolod. 
fale ; poi v'aggiogerai vn:manipolc 
di rofa marina » vn'altro d’erba_ 
biancao, cvn’altto di faluia , e poi 
bolliraitutri infieme quiefti ingre- 
| dienti.;;dalla cui acqua lauerai la_ 
parte inferma matina , e fera, fin. 
che dall’intutto ti vederai. guarito. 
i: Auuertifci. ‘però ; ‘che quandola 
parte comparirà rolla; ‘@ gonfia», 
‘gli farai vu’ontione d’oglio-fofato, 
ed’ ainendola. dolcè? 4 duoprendo 
detta ontione con foglie di lattu- 
ca» ò endiuia, Sot= 
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° Sottofcriuoti infiememente qui 
vn.altro remedio per far:mature le 
dette pofteme frigide, ,. il che farà 
xffai falutifero ;. e perciò fares 
prenderai foglie di zambara ; e le 
metterai fotto cenere calda , ciò 
fatto. ne camerai ilpieno., e lo fara). 
à modo d’vnguento , il quale ap» 
plicherai alla patte ofiela, finchep 
s'apra.. 

Nota pero, che fe per forte svi lar 
rà carne:fuperflua., ti feruiraid’a- 
Iume di rocca arfo; il quale fmane 
gerà tutta «quella carnofità; cn : 
Der le le medefime P oReme frigiin sa: 
e ide immiatutre» dea 19 
: , i RE: 

E vorrai, Ò Benigno Lettore) 
metter®in effetto quefto nio 
Secretò , e d’huopo prima d’avuety 
‘ tire molto bene il numero se la di- 
ftanza di dette pofteme x;è dalidet 
| to numero; e diftanza ti reggerai:in 
quefta guifa ; cioé , fe le pofterme» 
e diftanti l'vna dell'alta si Nidi 
PE ue 
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gg: TM Vello d'oro | 
die diex, dana per ogni pofte 
ma #pplicarè vna rana: quale pré 
derhi-vino ; ef: aprirai dal ventri 
appunto, cQme s'apreva piccion 
dalla fchiena , quando s’applica 
a'piedi; e per'ogni poftema v'ap 
plicherai vita! di:dette rane .::Mà fi 
Te pofteme fono talmente vicine 
vna con-lakta sche può battaito 
‘ vna fola rana, tanto ti feruirai d’y- 
mà,e così aniderai difcorrendo del- 
“Paltre ; quale: applicatione»di rane; 
Ja deui fare per'ogni ‘ventiquattr- 
cre , e-s' applicaranne :nanto; > 
‘. ro ,chel’eftetto di dette rane ma- 
turerà , ed'aprirà dette polltestieo, 
ed’aperte , chefarannoli deui me- 
dicare con quefto fottofcritto vn- 

guetito, cioè. Dea 1° 
Vi Bi Rane, numero quattro, fron- 
dee radici:d’ellera. mezza dibrass 
«<inè! tre«degl’vni, e.tre. «lega leri; 
raditi.d'altea mezza libra. ;, radici 
sdi'ferpentaria mezza Jibra:, quali 
radici, e.fronde pefterai affieme», 
€ pettati molto bene , ‘ed’vniti con 

ic le 
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e fopradette rane li porrai à bolli- 
re in.decattione  d'aéquaranoanide» 
in tanta copia, quanto poffino ef- 
fer coperni-da dertacqua © libol-. 
lirai tanto. , quanto diuenghino, 
come vùguento , in cui li gionge+ 
rai.oncia.vna di follimato , ed'on- 
cic:quatrro:di miele fino... qualiri» 
minandbfi affiemo, .molto bene cò 
dett'vhguentas:predderabyna pez: 
za di lino bianco ditanta: grandezr 
za; «quanta fia dà poftema, e (opra 
d’effavi Renderai vn puoco.di der- 
tovaguerito è modo d'éinpizittà, 
gqualeapplicherai d derte parrmeni 
mratina sefera., fintà.tanto» che le 
dette polteme refteri no” dell'intue 
togmarite ; Ilche ti prometto mer- 
cè alla piera.del:Celefte Medico e 
merizi delli mici $-.S.Protettori Go- 
fmi eDamiàno , effendo , chè in 
molti duoghi , cue:ia! fonò ftato 
nell’Italià,, e fuori: d’ effalpà chi 1°- 
hò applicato , n la la 
bramata falute.. .. 


8 O Per 


486 su «21 ello d'ore è 
quale ferie piglierà il paziente oncit 
otto.così calda , e.fi ftia è letto pei 
vn'hora »e quelto,, lo feguiterà pei 
quaranta giorni, auuertendo. sche 
nella decottione potrai aggiongere 
vn.poco di.zuccaro.biico per gra: 
titudine.; e vedrai con l’efperienza 
che li netterà le reni di tutta la re- 
nella, contemperando la caldezza 
di quelle, ; 5-e non farà.tormentato 

più da. detto male: L'altro medica- 
mento t’apporterà merauiglia , che 
pofla fare tal’operatione; però. fap- 
pi, che in quefto male hò.offerua- 
to operare da gran Medici di fama 
molti medicamenti.chimici di grà 
fpefa ,,-6 molt' altri compofitioni 
Galenigi, .»;fenza. profitto alcuno ; 
anzi conofco vm buon Chimico, 

he con li fuoi fpiriti di nitro, di 
‘ale di terebinto , & altri infiniti 
aon.s'hà,poffuto fin'hora alleuiare; 
er qualche fpatio di tépo da detti 

Halpri; per-li quali ogni--volta vie 
ue, vicino alla. morte-;.e.pure io hò 
csi molte perfone di non. 

ei 1%) a pa- 
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tirne più con. vna tazza di fiero 
caldo per quaranta giorni, e que» 
fto balti. I o 


Profumo per la pefte. 
I > A-pefte.male contaggiofo 3 


‘che:nen :folo s’attacca. alli 
corpihuaani mà anche alla roba 
ba:' Con;che;:la-{1a preferuatione.s, 
s'ottiene con ilfequente profiimo.., 

Re. Libre.cinque di folfo poluem 
nzzato » libre quattro di pece gre- 
cas libre feidi breno, feù d lingua 
noftra, caniglia, libre tre di cane 
lora di Venetia, libre quattro d’ans 
limoni poluerizzato -; libre tre di 
lalnitro.libre due di carboni di pie» 
r4; chefitroua fotto terra, vn fa- 
cio dilegna-, che fia pofto fopras. 
libretre di fieno con aceto fortea 
libre due e mezza, qual'aceto l'a» 
fpergetai fopra detto fieno ,-poi vi 
getterai.fuoco ; tenendo 1a, robba. 
appeftatà di fopra- , accioche fi 

renda quel profumo., finche refte- 
iL Bb 6 e: SI 


#88 e MVellod'ore »  * 
tà ben profumata ; ilche facend: 
refteri libera da quel contaggio. 


profumo per li dolori caduti di 

IO Jiane 
U C Vefto ‘profumo é vn fetre 
n O to, che dalla moltiplicit: 
dell'ifgredienti potrai cauare la 
moltiplicità. de'giouamenti, che. 
caufa‘alli dolori accaduti da -fluf 
fioné s di modo , ché nòn manco 
chilo chiamaffe generale , perch 
3 tutti, che da’ fopradetti ‘dolor 
fono oppréffi, é mirabile: La fe 
tie delle cofe, che lo compongo 
no ; la metterò di fotto ; e prima. 
dirò il metodo di pratticarlo. 

‘’ Primieramente t’ otturerai in 
qualche ftanza , nella quale con 
qualche panno lungo coperto fta. 
rai nudo in carne ; lafciando perd 
il capo di fuori ; dimorerai fotto: 
quanto é poflibile attraendo der 
fomento ; doppo fricherai per vn. 
pezzetto d mano nuda afciutta li 

: da .  par- 
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| ‘parte offefa ; alla quale aggionge- . 
' rai vn’ ontione d’ oglie d'ambra» 
' caldo, d in fuo difetto, vn’ontio- 
| ne di quel balfamo medicinale da 
| me.deferitto , fopraponendo #ny 
! pezzetto di pano di linosricaltiato 
+ fopra detto fomento; il quale fe far 
rà fuanito » aggiongerai nuoui'ifia 
gredienti dell'infraferitti» e Vapplia 
 Cherai à quella. parte :addolorataa 
| Fatto quefto ti veltirai, eftarai bem 
 cautelato , che frà brene ne. caugraî 
» profitto... n ahi 
L ingredienti PARA quefti ; aul 
‘mwertendo però che fiano fecchi, 
‘quali ‘porrài infieme !à. en è 
poco nel fuoco. - , 
Saluia v MCENZO > cipreffo, mon* 
; gioui , alloro , origano ;, morteliaz 
| finoéchio ingranato. » cardo fanto, 
| ruta , magiorana , oliuo., .amentay 
-’ affintio ; garofano , ftotace,: 
;*-  bettonica;fcorze dice. >. 
. Wo 3 anàfo ; 5 € nipi- n è 
tella. o n 
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88 e MVellod'ore ©. 
rà ben profiimata ,-ilche facendi 
refteri libera da quel ‘contaggio. 


Profumo per li dolori caduti di 


«'A"YVelto profumo È vn feére 
n: O to, che dalla moltiplicit: 
dell'ifgredienti potrai cauare le 
moltiplicità: de'giouamenti, che. 
caufa‘alli dolori accaduti da. fu 
fioné è di modo ; ché nòn manto 
chilo chiamaffe generale , perch 
à tutti, che da’ fopradetti ‘dolor 
fono oppréffi, é mirabile: La fe 
tiedelle cofe, che lo compongo 
no ; la metterò di fotto ; e prima. 
dirò il metodo di pratticarlo. 

‘’ Primieramente t’ otturerai in 
qualche ftanza , nella quale con. 
qualche panno lungo coperto ita. 
rai nudo in carne ; lafciando perc 
il capo di fuori ; dimorerai fotto 
quanto € poffibile attraendo dette 
fomento ; doppo fricherai per vn. 
pezzetto d mano nuda afciutta la 

i = e par 
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parte offéfa ; alla quale aggionge- . 
rai vn’ontione d’oglie d’ambra» 
caldo, ò in fuo difetto ;, vn’ontio- 
ne di quel balfamo medicinale da 
me defcritto , fopraponendo fn 
pezzetto di pino di lino;rifcaldato 
fopra detto fomento; il quale.fe far 
ri fuanito ; aggiongerai nuoui'in» 
gredienti:dell'infraferitti; c Vapplia 
cherai à quella. parte :addolorataa 
Fatto quefto ti veftirai, e.ftarai ber 
cautelato , che frà breue ne:cautrai 
rofitto.. ‘ psfia i. EL 
L’ ingredienti fono quefti , au 
vertendo però » che fiano. fecchi, 
quali porrài infieme ‘è: puoco è 


moco nel fuoco. © . e Sa 
Saluia »incenzo ; cipreffo, mon« 
i giouì, alloro ; origano mortella» 
| finocchio ingranato., cardo fanto, 
‘ ruta , magiorana , oliuo., .amentay 
:-* affintio , garofano , ftoracesy . 
bettonica:; fcorze dice». 
«tro andfosenipi- — 3 
o tella. E a 


si < 
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eg9go Il Vella & One» 


! Pref al la fuffocatione della 
i Leeecne siria ù 


giò. parlo bene fottraere» 

NA ivna::congerie di rimedij 
pet quelle Donne ., che. opprefle» 
dalle foffocationi della matrice, s*- 
abbattonoin mille vertigini , fue» 
pimenti, e deliquij ,.. i quali à loro 
sosinado héòpofto: così. 

Bro Bitume giudaico. mezzion- 
cia, antimonio mezz'oncia» que- 
fi buttali fopra vna bragia di fuo- 
co) diimodo:; che la patiente Don- 
sa ciceua nel nafo:quel fuffomigio, 
che in’vn fubito nes edrai buon fie 
nesritornando Ja Donna in fe ftef- 
fa condi fuoi fenfi. 

0 vero , fe non hauerai li fopra- 
dervi ingredienti, per gettarli fopra 
«Ie braggie ,viporrai. (carpe, Ò pez- 
ze di ana, ò capelli, ò:puresollao 
di qualfifiaanimale;3 rale; ;che pré- 
da il fuffomigio,,.che già di fopra 
accennai;facendo quefto la patien- 

uit, te 
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eretta Libera da quella :fuffocatio= 
ee 0... ii | VEE N 

A vero, Res Cimicidisfatti, mèt 
di nelle narici della patiente, che 
d'i fabito ritornerà in fe Bella, ò vel 
ro-prende.rofatà novélia , ò:diamw 
bra in quella quantità; che più yò 
meno farà la robuflezza , ed'etd di: 
detta-patiente. . te 


DI e 
| Per le Pofteme frigide. Mot 


Lia tà Î 


Vefto: male e molto difaftroè 

‘ fo per licorpi humani, per 
a diflicolà.nel-curatfi , perlochev.. 
atigando à' miglior modo, riuol+- 
fendo molti volumi di molti. 
sraur.Autori , ed’anco pratticando: 
molti remedi) , quefto ho: ffimato 
Pwnie@e 0 
B:. Miele di fpagna , fel miele 
uno oncie otto » fior di farina di 
Maiorca oncie ottosarfenico. mez 
'ONCIZ, e i. 99 
. Quetti li mefcolerai, e farai vn» 
nto, col quale medicherailan 
‘a par- o. 








ris. 0 I Vello d'Oro. >>» “> 
parte offefa:,. finché roderà. le ra: 
dici del male ; il fegno di tale cor: 
rofione farà; che la carne: parieùte 
diuerrà roffa ) e goufiera; \all'Hora 
defifterai.dal medicarla:con:tal- 
vnguento , mà applicherai' foprau 
quella carne rofla vn puoco di pre- 
cipitato ; con’vn cerotto di pece, 
nauale , finche diuien:foffa la pia 
ga;e bella, ciò fatto vi farai vna_ 

buona labandaim quéfto ‘modo. 
‘ Prenderai vn bocale d'acqua: 
di marina 0 dolce, alla quale, fe 
farà dolce,metterai vn manipolodi 
fale; poi v'aggiogerai vn:manipolo 
di rofa marina , vn’altro ‘d'erba: 
biancdo,ovm'altto-di faluia , e po! 
bolliraitutri infieme quefti ‘ingre- 
dienti.}idalla cui acqua lauerai la_ 
parte inferma matina ; e fera ; fin. 
che dall’intutto ti vederai. guarito. 
i Auuertifci-però ;) Che quandola 
parte comparirà roffa.; ‘© gonfia, 
‘gli farai vn’ontione d’oglio-fofato; 
ed’ ainendola dolce's: cuoprendo 
detta ontione con foglie di lattu- 
ca» d endiviz, Sor 
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# Sottofcrinoti infiememente qui 

m.altro remedio per farmature | 
dette pofteme frigide, sil che farà 
affai falutifero ;. e perciò fareo 
prenderai foglie di zambara ; e le 
smetterai fotto cenere calda , ciò 
fatto ne cauerai il pieno, e lo fara) 
à modo d’vnguento ; il quale ape 
pli cherai alla pate offela, finche 
s'apra.. 

Nota pero, che te per forte vi lar 
rà carne:fuperflua., ti feruirand’a- 
Iume di rocca arfo, il quale {mana 
"n cutIDA cn carnofità, , cd 

Per le le medefime Pofteme frigiin 1 si 

= : ‘de immiature. 337 ” n9 

i Fal. < 

E vorrai, Òd Benigno Lettore) 
mettere in'effetto. quefto mio 
Secretò , e d'huapo prima.d'avuete 
‘ tire molto bene il numero +-€ la die 
ftanza di dette pofteme sé dalidet» 
to numero, e diftanza ti reggerai:in 
quefta guifa , cioé , fe le palteite» 
‘ fono:diftanti l’vna: naz * lidi 
ui A | ue 


| egg o TE Vello d'ore. 
Utie dita‘. ‘bifogna per ogni pofte. 
ma #pplicatè vna rana: quale pré. 
derai-viuo , ef aprirai dal ventre 
appunto cme s'aprevn piccione 
dalla {chiena , quando sapplica 
‘a'piedi, e per'ogni poftema v’ap- 
plicherai vita! didetto rane è :Mà fe 
Te pofteme fono: talmente vicine_s 
vna con.l'alta »che. può batta:eo 
‘ vna fola rana, tanto ti feruirai dd'w. 
mà,e così aniderai difcorrendo del- 
“Paltre; quale:applicatione»dì ra nes 
Ja deui : fare per'ògni ventiquartr?- 
cre , ess’ applicaranno inanto 3 fi 
‘ no,chel’eftetto di dette rane ma- 
aurerà, ed'aprird:dette «polltestite o, 
ed’aperte , chefarannoli deui me- 
dicare con quelto fottofcritto vn- 
gquetito, wiotì So ner 1 
Vi BiRane, numero. quattro, ‘on- 
rs) radici:d'ellera. mezza dibracs 
ioè tre«degl'vni:; e.tre deghateri; 
sadici d'altea mezza libra. .; radici 
sdi'ferpentaria mezza Jibra:, quali 
radici , e.fronde pefterai affieme_s, 
e pettati molto bene. , ‘ed’vniti.con 
DIO | le 
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e fopradette rane li porrai è bolli- 
re in.decattione d'acqualananide, 
in tanta copia, quanto poffino ef- 
fer coperti.da detacqua © libol- 
lirai tanto. , quanto diuenghino, 
come vàguento sin cui li gionge+ 
rai.oncia.vna di follimato , ed'en- 
Cic:quatrro:di miele fino... qualiri» 
minandoli a ffieme. molto bone c6 
dett'vhguentas-predderaidyna pezr 
za di lino bianco ditanta:grandorr 
za quanta fia dà poftema, e (opra 
d’effavi Benderai vn puoca.di der- 
to-vagurrto è modo  d'éinpizitrà» 
“quabesapplicherai 4 derteporcmeni 
mratina sefera, in'à.tanto» che le 
dette polteme refterino deil'intue. 
to-grarite + Ilche ti prometto mer- 
cé alla pieta.del.Celefte Medico è 
merizi delli miei $.6.Protettori Co- 
fmao:5e Damiano ,effendo, chè in 
molti duoghi., cue:ioi fonò ftato 
nell’Itahià, e fuori: d’ effap à chi 1°- 
hò applicato, n le la 
ibramata falute.... | 
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i pewllifteffe pofteme frigide. 
ti 0. io 00 le e AI 
“1 Gco sò mio patiente: 5 comi 
«co Ru montilafcio: poueto dire. 
medij , e fecreci perle tue infermi 
tà ;imperciocche? hauendoti-pofto 
ilremedio pet dette: pofteme ifrigi- 
de, noti dimeno:ancò quifotto rel 
ne: | pui ‘altro per potersi fetui. 
reatuo:guflo i 0 miinonili. 
: . Sele poftemefrigide faranno ta: 
gliaté.immature ; potrai nel mede: 
fimo taglio vn!puoco «di: {ublima 
tOTtTu VII GOMVIIK 
panta d'vn.pezzo dilegno: fattile» 
» .applicaridofi di fopravn'”puoco d 
sfilacci afciutti; ed’vna «pezzettac 
fopra li sfilacci ; che!feruirà per at 
traetet’acqua ,ché fandi il:fublima 
i 105.Onde di.queftainftrmità: | 
go fen'è fatta molteivelat_3:101:! 
‘Tio nefperienza: con ef&.::!ls: 
i. . todigrand'how:l;.; 
i IOrCe:; 1 Li 1.1 
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Per i nidi di punta , fet di cofta;. 
- detto: Liens i ARSA 
Uda al Acne 

È pr L male: di punta ‘È [alenidatei 
cv rdli Led'affaffino., che s’anuentazo 
contra vna parte nobile , cioé al 
pulmbrie corimmunicando vapori 
ad £uore»; e come: fanguinario»b lo 
vlcera , ed’imifiaga 0! Éòumm èrgen» 
dolo nel proprio fangue:, onde las 
natura nat potefîìdbfi Kitilmente» 
fchernire da sì crado nemico , con 
etfo.hà fubentiato:l'arté, asdo!re- 
medio gionéuole , (ed efficace per 
Reggae satana prained pi. Bisso 

. BanoVina.mela groffa idea ‘quak 
le euacnata:di dentro ‘fi porrà vny 
‘piraca d'iIncenzeo 18 vnoprroto:di 
zucéaàro candito;e fi: ‘cuoprirà: :TOn 
‘vn:pezzodi detta nîela 3 nbdo di 
cciperchioo, pbfcie linettita.faito è 
ceneririlde sinfitio chè Yardben 
cottaà::doppo leualai dalfimodi 3 es | 
amondala'dalla1fcorza ;-iepitatad- 
muòdo di confetua, e, doppo imme» 
= 09 [CO- 


wr eu Reltotdri: RIESI 

ao: vn inca o di ftibio cal 
cinàto +, e. diaforerito.;; e dabiam 
patiére comoncisignartà d’acqua 
di cardo fanto; Auuertifci ; che. 
girdito medicamentob, fb dené @pe- 
vare doppo il. I wédrailno- 
n ci 7 

o Deui quuertire x ched a È fin 
Gi dee camarn fangue.;: regga ia 


rer@al giudirio «del Fificdo . 
able, If è SHIRUS; Clio] 138 olob 
e5ipo1o fd Pifteffia somale: UIIERTE 
fc3. c.irrist ob. ‘a ph la 
BUY di rNa chewbitatohga, feù 





oo oo eMi 0 & dingma Sicibizna:; vna 
cuenzza » la mondi a édme!Fhadef- 
fira-cuocere st fi:fminurza bene , fi 
puote mv fa prenatabmiana..;' con 
tant ’oglio confmune vecchia; quit 
to cuapre.detta cucuzzas 3 efi tafci 
tanto-bollire ; fino fia!sfitta:;.come 
fimola...ed'all'hora; da cantraicetai 
fancose ficolatPoglio: inivna però 
ra didino:fottile je doppo farà:co> 
‘Fatosfî pone m-dettaliabit: catazo 
oncie due d’oglia d’amédola d'otce, 
i ed’- 





eeorichivo en thirure: 599 
‘oncie due di zuccaro canditòi 
Volendotene feruire.ne piglierai va 
uoco con’vajeucchiare , «e fi fcal= 
la:>'eftponealdolote; 0. 0h 


"i i, : 
® 





se, Lato  , (ra Ft bia sat 
, Perle Piaghe 3'icerofedelle )13 
si Int fait@ne. 0) 
e a FETO 0. 0.30! 102 blo005 5 « DE 
«Pi Purvero 5.cRe-qiantown'e» 
dificio hi deboli, e fiacche* 
e; cphbnme ;sfoprà fé quali di foft ie- 
r sominarctia . roetinofi--precipir 
5° Hor quali:fonoile -eglonne d°- 
n'edificio corporale è;ajiro non, 
no. :chedé ganabe sdepuali fe fa- 
tittò: frac he-perr! fa; moltitudine, 
degd'vicerisfoi: puòga.lo getteran- 
o in'vinfetto permorire:. Minque 
er fodarele:gambe vicerate ti fer- 
irai di quélta.ifrafarira acqua 
«quale fi compone;in quefto mo- 
d.. 19q 
R. Vindrbiandò oneig venti, fo- 
lie di nhegotianas è ò Regina, feù 
bacco due manipoli, f bollire 
n'é l’altro infieme ; aggiongendo- 
‘e, T a ui 
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- wi:verde rame due  dramme , € 
inezza ; bollino è confunatione. 
della terza parte :».e:poi'ift:colino 
doppo prendi canfora: due 'dram 
me, cmezzaà ; fpirito di vino onci 
tre ?rifolùila canforacol fpirifo d 
vino , doppo «mefcola tutt'infieme 
J1 che è cofa eccelléte, ed’efperimé 
rata nelle piaghe vicerofe: deljagi 
ba:ps! o62b ti oinrio 1.4 
"> Adoprindola feme bagni dapia 
ga matina 5 eifeta , «doppo con vi 
puerto di minioscon ponerii fopi 
vfa pezzetra dilino bagnata dell 
“acqua luderta 5: Tlche Cefperimer 
tat6 ‘nelle! crriche:salliche? della 
-‘boeca 9 Imaffime quando fa-. 
LoC.iò callofesnelle piaghe. : 
vi*i1 ‘oiigofe,etomori dele) > 
7 ATA AI ta matrice vI- | 
"0 88 020.50 IGELAlA., 800 Li. 
"a o pero. 
sal VSPA, male: di formi». 
Du) Pennino 6 CAIO Ni 
etto 1. Mogiaem sub mer 
“CÈ 
ta Per 


3 1) { 


n) i LA ‘ 
Ù f>) fegot”** , A UD 1» D “o aq Ci 
i} rhteted e U sd 4 < Stili du i à 
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Per l’iftefo male , cioè per le piaghes 
‘ed'vlcere delle gambe di qualfifia. 
. forte fiano » rimedio potentes 
pe» perfone ponere, ò vero 
pe» Contadini in Campa- 
gua, ome nonfi ritre= 
uano Chirar 


ghi. | 


f{Ette fopra le piaghe; an7 

corche foffero infanabili; 
e cancrenate , la celidonia, mutans 
do fera , ematina la foglia , cheg 
vedrai merauiglie , l’iteffo fà l’er- 
ba , detta liagua di cane. 





Secreto per le piaghe della Bocca, lag 
. bra segambe , peril male di” 
Pertiche aperte, fed Bu- 
boni > 0 pofteme fri- 
gide + 


NVelto remedio è mirabili 

fimo per tutti Ji fudetti 

ali, applicandolo proportionas 
na ] so 


= =» | | a” ll 
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tamente ad'ogn’vno d'effi. Di mo- 
dò ,che al male di pertiche aperte, 
feù buboni - l'applicherai conlau 
firinga salle polteme frigile, ed- 
alle piaghe dell: gumnbe l'a dopre- 
rai coila.inzrio netta, aggiung:n- 
do però ; tanto è quelta, com:à 
quelle il mio-cerotto poltoti è fogl. 
531.conafciuttarlo fempre mati- 
na.efera , prima di metterlo fo- 
Pra ta parte. All'altei mali, poi 
«dellabocca e labra l'applicherai 
‘con folamentelauare , e nettareo 
ton effola parte offefa,-e lo vedrai 

‘mirabilifino.  - I 
La compofitiohe: adunque di 
detto Segreto ; è Re Calce Vergine 
fibre due ; quefta:la porrai denerc 
vn'bacile' coperto d’acqua per lc 
fpatio:di mezz'hora, ‘è vero d’vn* 
hora , e poòfi prende quell'acqua 
e fi cola con vn-panno dilana; ò d 
lino, e s'aflaggia , e fe quell’acqu: 
"arde; quanto fi può! fopportare al 
*la lingua yall'hora ftà beniffima 
TEhtro launedelima' acqua fi pon 

bai le quan- 
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quanto vn.va pieno di nizzola,cioe 
di nocella difublimato , e fi me- 
fcola bene fintanto , che fi faccia 
roflo » e poi fi fari gialla. Auuer- 
tifci,che fel'infermirà. delle piaghe 
fono aflai inuecchiate , fi me(cola 
vn puoco più di fublimato » che 
ne vedrai buoniffimo effetto , & 
opportuno riftoro per, l'infermo. 
Ed’anuerti di più che l’acqua las 
‘potrai feruare in vafe -di-vetro be- 
‘n’otturato per l'occorrenze delles 
fopraderte infermità, 


ì 
Lu 


j ‘Pillole per L'ipocondria, Be 


Lai o: bianico libre tres; 
lo farai. ‘bollire, nel. 


‘cotto del lupolo j ò verò. fimatia,ò 
vero. altra erba appropriàta ‘all’o- 

.itruttione , ed’altemperamento da 
‘curarfi; ; Doppo lafciala bollire3, 
fin'4tanto , che faccia vn : velo fo- 
pra); Pofcia prendi diagridio al 


pefadi grani fette , ò vero otro 
dofke «PA con Pe velo. Biol 56 


NI i e 
dà - nd 


oa MVellod'orò | 
decottò del tartaro fanne:con dilfl 
‘genza pillole ; é medicamente mi. 
rabile in tutte l’oftruttioni ; fi pren 
donodette pillole la fera alternati- 
uamentenon eccedendo per’ogni 
dofa il'pefo delli fette; ò otto gra- 
‘ni di diagridio.. 0 


Pillole Angeliche. 





*f'Onftrano quefte pillole nel 
“* 1V.k fuo‘notte , non meno la 
bellezza s chela ‘virtàt» poiche fe- 
° degl'Angioli fi dice sche fono pie. 
ni di fapienza , di quefte pillole, pe: 
rò dir fi potrà , che fono piene d. 
wircù ; come nel difcorfo delle fue 
pperationi fi vederà. 
‘’Compongonfi dette pillole in. 
“quefta forma .: R:. Aloe fuccotrin 
‘poluerizato fottiliffimamente, on 
«ie fei, laualo con vino bianco le- 
zgiero, doppo afciugalo bene al fo- 
‘Te , riminandolo fpeffe volte , dop- 
po fi polueriza ; e di nuouo fi lau? 
ol detto vino, e fi ritorni è rafciu 
o 5% 
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are al fole , e di nuowo fi polue- 
riza » e s'infonde, e nutrifce cons 
fucco dicicerea, borragine , blu» 
goffa , lupulo, fumaria maggiore, 
e rofe ana quanto bafta, doppo R:. 
Vino bianco , acqua d’endiuia,di 
rofe ana quanto bafta , nelle quali 
acque infodiagarico dramma vna, 
e mezza , noce mofcata drammay 
vria » & oncie fei del fopradet- 
to aloe ; & oncia mezza di reubar- 
.baro poluerizato, cannella ottima 
| poluerizata dramma vna, e mezza, 
| diagridio drammittre ; fiori di rof= 
. marino feccate, e polùerizate, col- 
te il mefe di Giugno ; 6 Luglio on- 
“cia vna,efifaccia, fecondo l’arte 
_maffla, di pillole, delli quali fe pren- 
dano vn fcropulo ; ò dueinnanti, ò 

-doppo la cena alfuo beneplacito, 
. La virtù delle fopradette pillole 
, vale affai per quelli, che patifcono 
 rinella ; e dolori di fianco, conferi» 
fce molto allo ftomaco , corrobo- 
randolo, e leggiermente .purga la 
bile , mà.in particolare la materia. 
n Cc 3 pi- 


e — 


1 6d6-% il Vetto d'Oro 
ginitofe sr ‘hùmori? pueridi e her 
fi, fenza dettimento ; anzi appor- 
‘ta gran giouamento in còrrobota- 
gel'interiori , le vifcere ; & il ven- 
tricolo. 

Conferifce ancora fimilmente 
Jalla tela: corrobora 1a di lui de- 
bélezza ; teua il dolore, sed’ aggiu- 
hi Affi lo ffomace. 

Oétidono duefte. pillole , re'fot 
focano lilambrici nati -di dentro, 
‘cioè. li vermi de’ Fanciulli, e delle; 

‘Donifie grauide , e quelli degl’huo- 
“mini, anzi quelli-corpi , che fi fer- 
“ono diiquefte larva non produ- 
"Corio vetmi. 

Dette pillole fi poffono prende 
te à beneplacito , matina , ò di fe- 
‘ra in qualfiuoglia hora del giorno, 

tànto innanzi» quarito déppo il ci- 

“bo ; mà quando! fi prèénidono nella 
Cena ‘difendono grandemente la» 
-tefta:dallivapoti, da quelli fami, 
“che di notte vanno allà tefta. 

Si preridono anche facilmente, 

‘col cibo, e fenta mioleltia d'ani- 


Li 
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mo , e detrimento del corpo, e fer 
za impedimento delli fuoi negoti) 
ogni giorno sd tre, ò cinque ; ò fei 
volte nella fettimana, ò tre, ò quat- 
tro , Ò noue volte il mefe , confor- 
me la neceffità, ela difpofitiorne» 
del corpo dimanda. Non danno 
faftidio alcibo, e vengono all’ef- 
fetto doppo vent'hore , ed'alle vol- 
te più prefto, conforme è la difpo- 
fitione del corpo ,e dello ftomaca. 

Auuertifco però ; che mentre fo- 
no tempi di gran caldo ; e parti» 
colarmente nel Sole in Leone fi de- 
ue aftenere da prenderfi dette pile 
Iole. 


Pillole E, 


I dà quefto nome di pillole» 

S purgative, perla molta pro- 
prietà, che hanno cò le purghe,im- 
perocche Jùbricano , ed’euacuano 
il corpo, benché foauemente Nono 
caggionando ftomachezza, ò nau- 
tea; > mà. molta grate al palato più 

Cc 4 de- 


-608 Il Vello d'Oro 
delitiano » che alterano il patiente, 
dandogli motiuo con illoro fapo- 
re d’affecondare à prenderle, e non 
è fugire. 

—  Congiongonfi ; e formanfi dun- 
que in quefto modo . R:. Alocon- 
cie due , infufe nel vino bianco ; in- 
fino » che fi nudrirà bene , e doppo 
tia alfole maneggiandolo conla 
{patola di legno fpeffe volte il gior- 
‘no » e fifaccia duro in modo tale: 
-Che fi poffa fare poluere , e doppc 
-di nuouo mettilo in’ infufione d' 
«acqua blagoffa, e doppo ftia. al fo 
e | mouendolo allo fpeffo come. 
fopra ; infino , che s’afciutta ; Po 
di nuouo poluerizato mettilo in'in 
fufione , cieè coperta d’acqua d 
borragine, e doppo ftia al fole mo: 
uendolo fpeffo , come fopra ; ed” 
-afciuttato, che farà di nuouo tor: 
-nalo è metter in'infufione nel fuc- 
«c0 di lupoli, e doppoftia al fole: 
»come fopra, afciuttato è che è d 
nuouo mettilo ia'infufione nell'ac- 
qua difumus terre, e doppo ftia 
a ap al 
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al fole, come fopra; afciuttato,che 
farà,mettilo di nuouo nell'acqua di 
cicoria, e doppo ftia al fole , come 
hai fatto di prima, infino;, che farà 

| afciuttato,e doppo di nuouo metti» 
| lo in’'infufione nell’ acqua di fioti 
di meragoli,e doppo ftia al fole ru- 
minandolo fempre, come fopra» 

infino 3 che:fi poffà fare à fimilitu- 
dine di pata, accioeche fi poflano 
fare pillolette alla grandezza. > ò 
| groflezza dvn cecio. ua 

L'auuertifco , prima di farli hu- 
| miliati la pianta della mano cons 
\ oglio d’ amendola dolce , accioc= 
' che coî più faciltà fi pofflano fare; 
onde elegi la fua prefa pigliando- 

ne due; ò tre , fecondo: parerà di 
bifogno al patiente la matita ddi- 
giuno , bevendo di fopra vn puo- 
co di brodo di gallina , Overo di 

— carne di vitella., ò di bue’, ed’an- 

| cofi poflono prendere la fera nel- 
l’atto , quando ftà per cenare, mà 
vederà verfo mezza notte; ‘che fa- 
ranno 1 "opera fua fenza detrimento 
LC 5 al 


inn 
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alcuno del patientéo.. 
‘DI modo:tale concludo, e dico, 
che quefte:fopradette pillolettte fi 
poflfono .preitdere -d' ogni tempo 
chefenza dubio faranno cuacuare 
il corpo dolcemente ; fenza: dolore 


alcuno.’ .... 


Per le Torri 50 L'eruc he-x'0 Moretti 
eyrtLt jo Fodi da e:diuriz; I 
Seen RU size 
Eramente.negat, non pof- 
i Wa fo sche tanti; pareri vi fo- 
no quanti capi, ò per dir meglio, 
capricci, ed'è ralmente ciò verifli- 
mo; che.quafivà vagando per tat- 
te le:cofe è mindi:é 3 che alli por 
ri varij medicamenti fi fcriuono 
digl'Autori ;- Al parer mio però 
. mi pare bene , che per guarire det- 
ri porri > fi faccia quefto medica- 
mente . cioè prendafi vn’ago ,.e.S- 
infuochi folamente , che fia roflo, 
poi forerai quefti porri da, due la- 
ti, finchel-ago pafli da vna partes 
all'altra se faccia. come vna croee, 
“35 € poi 
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e poi conle dita :1a cauerai. Ciò 
fatto gl’applicherat vn puoco d'- 
vnguento dirofe:..feù rofaro , d:ve> 
ro di fuoco ; che prefto fi feccherg; 
e di quella parte refta affatto gua- 
rita. Lie 
|» Auuctto però, che fe quefti por- 
ri faranno fopra per qualche Vena, 
lago fi maneggi deftramenté per 
non forarla , ò far nocumento alla 

arr i Dia SIZE, 


Per la Dodorti > cioè è placare: 


il dolore. 
Be Qy Anipolov vnò di tallîe te» 
neri di ruta , manipo- 





lo vno di corine di rofimarina , e» 
manipolo vno: di fambuco (eluatio 
CO. | 
SÌ taglino groffamente , e. fi 
‘mettano in'vna carraffa grande , e 

s‘otturi in maniera, ‘che non pofla 

refpirare. Poi poni detta carraffa 

per giorni quaranta nel fimo equis 

no,Che fi farà come vnguento,qua- 
Cc 6 le 


"1602 . ILVello:d'Ofo. | 
Je metterai fopra il roffore della; 
podagra è. Quefto medicamento 
più volte da me è.ftato efperimens 
tato . o : 


Per le Petinie. 


Vetta force di male fuole il 

“i (ox più delle volte accade- 
re. nella faccia , alla 

quale fa correre rifchio di qualche 
monftruofa macchia , per tanto 
cuuierai quefto inconueniente , tà- 
to fe farà nella detta faccia, quanto 
fe fuccederà in qualfifia parte del 
corpo col fequente remedio:; cioè. 
R:. Aceto bianco encie due», 
biacca oncia vna ,emezza, quefti 
li mefcolerai infieme, e li rimine- 
rai fin tanto, che fi dilegui la biac- 
ca à guifa d'vnguento ; del quale»: 
vngerai per’ ogni matina , e fera 





- - Sue —_ 


vd. Pol- 
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| Poluere Simpatica, 


Oglio aggiongere quì, @ 

mio Lettore , il Secreto 

della poluere fimpatica , la quale ; 
mi protefto , e confeflo, non ha« . 
uerla efercitata , mà cauata das 
graniffimi Autori, li quali d’effas 
hanno trattato diffufamente si del» 
la fua compofitione , come dellacs 
fua prattica , vno de’ quali è Dig- 
beo , come viene apportato dal 
| dottiffimo Padre Goudin, prima 
parte, difpofitione terza , queftione 
fefta ; il quale dice, che coneffas 
s’operano efperienze mirabili, mes 

‘ dicandofi ferite grauiflime, cons 
altretante faciltà , quanto è l’affen- 
za del ferito. Conquefto pérò;che 
s'habbia la pezza;ò lo ftraccio tin» 
to di fangue della ferita , 11 qual 
| modo di medicare appreffo di me; 
benche nonlo vituperi » però nea 
anche l’approuo , mà intutto, @4 
per tutto mirimetto è più faui) pas 


a “= 


Gi 0 I Vello d'Oro 
reri: Onde folo quì é mio il pen- 
fiero di dare, e fcriuere il modo di 
comporla, pe farà in quefta ma- 


| ani | 


: Ra Libra vna di pietra io 
Ve di ciprio » fanne pol- 
uere:; eformane.vna piramide , la 
quale metterai diretta al fole den- 
tro d’vn piatto per tutti li giorni 
earicolari., poi accommoda vno 
fpetchio in modo;che liraggi dia- 
non detta piramide, finche farà 
tramutata tutta in colore.a’argen- 
to:; ciò fatto , la'‘pefterai di nuovo, 
cn fard poluere fimpatica + 


wr v'altra forte dell iftefa Pol- 
uere - 


- R. a Tfr romanolibre tre, 
- | draganto libre tre , li 
mefchierai come fopra, e li porrai 
al Sole in Canicola , e doppo li 
fpoluerizzerai , che farà perfetta» 
poluere fimpatica. | 


Vn- 


mM. 
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d yn'altra forte della foprac VITE h 


‘risata Palueree 


REP Romano libres 
- tre ; il quale lo porrai 
in vna pignata nuoua , € l'efporrai 
al fuoco pertanto, fino che diuene 
gacome vna maffa gialla ; quefta 
la fpoluerizzerai » che anche far 

fina poluere fimpatità. 0. 


Wu'altro modo di comporre la. 
Poluere Simpatica» 


- a. Y.7Itriolo Romano libres 

©. $, «die; 2/0qua commune 
libre fei...li porrai;infieme ; Hi qua- 
li fi faratnovn terzo iniflo perla 
ligucfattiane del vitriolo nell’ ac- 
qua; pofcia la paflerai per carta» 


— di ftracciò doppi4; e dopoi porrai. 


quell'acqua filtrata. dentro vn ba-. 

cile. e la feccia del vitriolo la get», 

terai via, e feruerai quella delbae: 

cile, e la metcesai tutti li giorni ca- 
x ni- 


nî 016 “I Pello d'oro i. 
Colari al fole; onde vedrai, che 
Hell'acqua fi farà gelata, e. bianca, 
Ome fchiuma;. quelta la pefterai, 
© feruerai, perche è la più fina pol- 
Vere fimpatica ;iche fi può trouate. 
Io ho pofto le più accertate ri- 
Cette della poluere fimpatica , ca= 
uate da grauiffimi Autori ; però. 
benche io non l'habbia pratticato, 
nulla dimeno ne anche credo ; che 
da altri s'habbiano efperimentati;. 
perche non credo , che vn ferito di 
ferità penetrante; e'pericolofa vo- 
glia ftarcon'la. fpèranza ‘di medi- 
carfi da lontano ; € mettere in ri- 
fchio la vità's ccredò però , <he!s*- 
habbjano qualche volta efperi mé- 
tati nelle ferite femplici;:quali con 
tenerla ferita benligata:) da per fe 
fi guarifce , fenza nefflun medica- 
mento . Onde ftimo per certo, che. 
la cura depende dalla fola ligatu-: 
ra,e niondalla poluere , perche» 
non fi dà vircù d' operare indiana 
tei di 9 


(Le Per 
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Perilmale chiamato morbo. Regio» 
feu Itteritia. 


Iglia l'offo finiftro del corno 

P di becco, feù caftrato ; oc- 

cifo nel mefe di Maggio, e fallo li- 

mare , e ne darai all’infermo nel 

brodo; ò conferua d’agro. di cedro 

al pefo d'vna dramma, che vede- 
“rai merauiglie . 


Perla Rogna. 


Vefto male é talmente no« 

Ciuo » che non fòlo tediad 

il pouero patiente, mà pure lo rene 

| de fchifo , € ftomachenole è tuteîJ 

“ed'anche 4 fe fteffo ; per’ilche farà 

bene, che prefto lo guarifchi; fa= 

rai dunque. così. 

R:. Oglio d’amendole dolci ou- 

 cie due, difolfo oncia vna, di fa- 

legemma oncia vna, di fuco di li- 
mone oncie due. ©» 

Nota però » che il folfo, ap fa- 

ì c- 
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legemma fiano prefi fottilmentess 
poi li metterai in’vn vafe ‘col detto 
oglio ; e fucco , eli mefcolerai, pot 
l’applicherai à tutte le gionture del 
corpo, il cuale deue effler purgato 
à giuditio del Medico , non per’o- 
gnifera ; mà dando vna fera di va-. 
canza frà vn’vntione , e l’altra , che 
‘fri quattro ; ò ep giorni en 
ral. "RE TI , 


Per il medefi mo male. 


Li pres di regolo d’ anti- 
monio oncie ‘quattro, la 
/ kquale la niefcolerai- co: acqua ma- 
»rina în tantà. quantità » che la fec- 
, cia con quell’ acqua paia vnguen- 
to 3 poi l’applichetai, fecondo il 
. modo di fopra. fcritto , che ne ve- 

drai effetti mirabili, come io 
. l'hò efperimentato , non 

1 . vna,mà più volte;e 

n’hò continua 
prattica. 


Per 
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| ‘Per l'ifteffo male. 


B:. Artico dorato oncia. 
vna » folfo oncia vna » 
oglio d'amendola dolce oncie tres. 
oglio d'amendole amare. oncias' 
vna ,emezza; Tutte quefte mefco» 
late affieme s-riducendoi però in: 
minutiffima poluere , ed' il marti- 
co , ed’il folfo , e componendoli à 
modo d'vnguento , vngerafh il pa- 
tiente fin l'eftremità di tutt'il cor 
po ;, doppo ftaraffî coperto. per i 
{caldarfi col proprio calore pe: c 
uarne Il defiato fine... 


Per il Sudetto male. 


® "Ola fatto i in n poluere on- 
cia vna, e mezza, mir- 
raroffa f poluerizzana Ouciavna,, 
vnguento rofato oncie tre» quetti 
mefcolati ; come fopra; à modo 
d’vnguentoyt'vngerai € farai co- 
me pippa tenneni Tomasi 
Per 


6:20  IlVellod'Oro 
Per il fopraccénato male. 

BR. pre poluerizzato on- 
) cia vna, fale commune 
poluerizzato oncia'vna, frutti d’al- 
loro poluerizzati oncia vna, maio- 
rana poluerizzata mezz’oncia , fol- 
fo poluerizzato onciz vna , oglio 
commune » ò d’amendola dolce, 
ò rofato quanto bafta 5 tutti li fu- 
detti ruminerai in.qualche pigna. 
tino, finche diuenghino è mod 
‘d’'vnguento;e poi con: effi ogni fe 
Ya , prima d’andar'à letto , vngera 


tutt'il corpo,che lo trouerai gione. 
uoliffimo. 





Per la Rottura v/cita fuori con 

| dolore. <; > 
al dg, se RA rec DIRTI 19 € _J d 

| % Vefto malé :s quanto dote 

| rofo,più pericolofo fi mé- 
«Îtta per efler nelle parti più deliea- 
-te del corpo humano, quindi é: 
che é molto difficile la: {ua cura: 


ma però 


Ayricch. d'Arte chivure. Gar 
però per quello , che hò pofluto 
-(perimentare , quefto mi pare il 
vil opportune rimedio , cioé. 

Prenderai due matafle di filato 
vollito con lefciuio , con li ‘quali 
‘aldi quanto fi poffono foffrire dal 
patiente, rifcalderai la parte offefa 
vicendeuolmente applicandole c6 
bel modo per fpatio di due, òtre 
hore ; e doppo quefto farai fubito 
accommodare il patiente adattan- 
dofi con le gambe in sù, pofcias 
prenderai vn chippo di graflo;qua- 
e lo bollirai con vn puoco d’oglio 

1 camomilla ; e così fatto deftra- 

ente l’applicherai fopra la parte 
offefa » ed’ anco prenderai oncie.s 
quattro d’oglio d’amendole dolci 
eftratto fenza fuoco, ed'infieme- 
mente oncie due di manna lique= 
fatta col fudetto oglio tepido;e fat= 
to tutto ciò è modo di beuanda, 
la darai tepida al patiente à digiu= 
no, e vederai, che pian piano: firi- 
tireranno quell’inteftini è fuoluo» 
gho ; e l'infermo recupererà là pri- 
Rina falute, Pey 
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_-- 


Per fanare detta Rottura. 


1“ Veito Secreto è efperimen: 
ir tatiffimno , e fi fà inique 
fa maniera. Prenderai primiera 
“mente l’infrafcritti ingrediéci, qua 
Ji diftillerai , poi di quell'acqua ce 
pida applicherai alla parte della 
Fottura con vna pezzetta di fopra» 

infafciando detta parte con fare 
«yna buona ligatura ad’effetto ; ch 
. fitenga ben cautelata la parte.. 
«Perli primi quattro giorni l'appl 
| cherai matina, e fera pér'hora me; 
zala volta;doppo vna volta il gio! 
.no per'infino , che vedraila, parte 
“accomodata ; che frà puochi gio! 
-mivederail’effetto. Se poi la ro! 

turi farà antica » è neceffario far 
detto bagno perotto giorni , e cl 
il patience ftia nel letto, doppo cè 
“minerd conil bracchiero perinli 
‘inoìtanto sche farà fano dall'in 
peer aper fur 

L'ingredienu. fono l'infrafcrtt: 

È Ro Mar 
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+. Martico adorato libre tre, ma- 
ica , oncie due , incenzo oncies 
uattro , foglie di mortella. vn ma- 
ipolo, colli di: granitre, aceto 
orte libre otto , legno aloe mezz’- 
ncia , falla parifla mezz'oncia, fl 
sftano bene, e poi fi m:ttono in*- 
ntulione per hors quaranta » poi fi 
porri à fuoco lento., e.quan- 
lo n’vfciranno libre:tre, il rimané- 
: non ferue: Dalla qual'acquio. 
in’ applicherà macina ; e:fera per 
primi quattro giorni; ‘e’ poivni 
Ita il giorno , come hdaccen- 
to di fopra; che vederaieffecto. 

Irabiie 0 li. io. Ly 

Perfiagnare il fangue dalla, 
| narici. 


| SC 


=; deiaion 
| (\Criuotiqui vn Secrato, ifiqua- 
| le parrà di volersio qui am- 
mettere l’attione indillante per il 
uo modo: chehd! di opér ife siMà 
n verità ti dico) ché in iiun mo- 
lo mipafsò cio per la. mente» per 
ia rÒ 


‘6,4 . Il Vello d'Orò 
rò ficome vediamo , che l’occhic 
con la:fua femplico guardatara al 
te volte produce indifpofizioni nel 
oggetto » È fia per fpecie di catci. 
ne:influenze ; che da eflo nafcono; 
ò per antipatia : di tem peramenti 
‘ contrarij fappiamo non dimenc 
con efperienza, che è tale , che op: 
prime ed’abbatte l'oggetto : Co: 
sì pure » attribuifci , ò à fpecie d 
quefto mio fecreto., ò è fimpatia 
la cura, che egli opera » conche pe 
ftagnare il fluffo del fangue del na 
{o, prenderai inmano vn puoco d 
calcina di fornello , ò focolaio , 
vi lafcierai cafcare fopra vn puoc: 
del fangue del nafo ; che di la vi 
puoto vedrai; che-cefla il fangue 
Per quelli , che patifcono detto flu/ 
-: 0’ fo di fangue dalle narici ina 
i gran quantità. 


i ca ir calcinato , e fat 
Le to in fottiliflima polue 
re; queta fi foffiarà nellemarici c' 

4 4 va 


Là 
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m piccolo cannone di paglia , la 

qualevpolucre cosi foharahà virtà 

l’otturare quelli capicelli delle ve- 

ne, ed'il patiente reftori fano. 

meno ororiod <slsino? 

Per.qmoli! , che:putifeano: dit Gdo 
" Yangie salta: bdeca» i 1001) 


QQ frard parce s: quante 
fia-prouida.. Madre-la nar 
rara9 che etiamigio al: ufo .difan 
sue della bocca ; che da, molti £ 
îene per male:incrirabile,bAtroua- 
0 ilremedios ella in'vna cofa vi- 
s ed’abietta‘/hi .trogato il remer 
io. mirabilmente per: elet vied'e 
jueftos > csto'apo» a 6g 
i Prctideriiina Rana viba. DA ellar 
prata, ® fanaib:che.il fuo: ventre-si 
pplichi al cuore del } ariente , che 
la-ha talbvirtà, ed'officacia, che 
ubiro ottura'quelle. vene corrofe:, 
‘he mancauano il fangne , e l’in- 
"Rrmhotot d'ogni (peramzas 
DE pari nni la: pretefa. 
| MIT 11) PORANPRRIO E 
“i | Dd Per- 







” sile ; e - » n "= a -—_— 
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i: derit di Snras pat 1: 
34h Lonifeeeffdk porcini 
SÌ atti MMI) TO 
O Velto male, benche quar 
‘dondn'eccede , iramé pi 
ricololo; mò falutenole;inon dim< 
ns uo , quando eccede, maltra 
l'inifermé@icon tormenti; (kn 
mi mi grandiffini di vifcere e 
pet: diuiiàri farà ‘bene io fequente 
remedigi ci.» «ovod LIDD ce 
B:. Sangue d'huomo ; il quale 
fia ftato cauato per qualche pirg 
quello fi prénde., efàfeccare; 2, 
uértia che: non fia putrefatto , m 
- buono, fanne poluere , eprendi 
dentro il brodo: : Lardofa» farà dr: 
ni6a: rezza, ‘Ò vero. retti vna. 


Per il full di fengai: dalle part 
Moni Ri en MH. D 
Be, Ele di sine dirGa 
I lina, che nonhabbia fa 
Qua > faccialene poluere » e beut 
e. cei. de o 
Ò -] vu ui E {a 
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a con brodo; fecondola complet 
ione dell’ Inferm@ ., giouerà gran- 
lemente > ficome fi è. ap con 
span i ;, 
"E E #1 Da e) 111 ‘ 
Irene seV intnofo Secreto. per'il-pre= 
«mitodel Sangue. 


Réderai vn'erba; che. fi chia: 

ma, Policara ; la quale las 
bollirai d'entto: vnì pignatino:cang 
acqua commune ; e:cotta ; che fa- 
rà v’aggiongerai vn puoco d’oglio 
d'amendola dolce e idite hores, 
rima di mangiare he piglierai:per 
occa.vn puochetto,che n'hauerai, 
rvederai efito faluteuolé,cOtinuan= 
do però 4 prenderil detto reme» 
dio finche cefli il detto ‘male. 1 
Per quelle perfone che orinano sat 

‘gue con ardore per qualunque 


caufa fia. 


BR ‘Eme di tueloni ; » di papa: 
uere. bianco di cotognoa 
sel, LI Dd 3 di 
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di portulaca, di plantagine, di lat 
tuica. Adrimavna fi facci efpreffio 
riefecondo:l'arte in'omcie fei d’ac- 
qua di placagine,nella quale efprel 
fione s’aggionge oncia vna di fci 
tèppo dituècò di. plantàgine : se f 
piglia ogni matinà à- digiuno infi 
n’à tanto ; che cefli affatto il fan 


gue! ; che.in acne nenipo fi iequifa. 


e fi 4! SII sl 
Per De ‘bene i fala fisin'alonn o occor: 
Ri ° e eli i Vftizio 2 Bi; 


© % . p o : 
à LI 


Nr ul colui, na l'arte. 

1 :D ..non folo imita, mi gio: 
molto.alla natura ; offerùa di gra: 
tia; coince-in ‘certi acciderti.,. ne! 
quralitfivede perdere; èed' ‘opprime 
re la natura,fabito fi' vedelà ‘canto; 
cone reparatrice , l’arte: Occor: 
rerà alle volte, che ad’vn patiente 
farà neceilarifAimo il falafio ; ed'i 
valente Chirurgo: ‘è per graffezza; 
ò per gonfiatura della parte nono 
potrà trouarela vena ;; ‘all'hora fu- 
bito darà vn \Secreto latte d.queft- 

cftet= 
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ffetto ., ed’e, che fubito: deuitu 
mporre.al Chirurgo; di fergirfi d’v= 
2 ventola ,» sbucata si da dietro; 
d otturata con cera, la quale fa- 
ai ‘applicare alla parte di dietro 
lella vena da falaflarfi. 
| Se però il falaffo farà nel piede», . 
a ventofa s’applicherà alla pianta 
lidetto piede , che perla. virtù at- 
rattita » che afforbifce tutta quel 
a:graflezza ..ò gonfiatura, fi coni» 
varire la: vena:con grandiffimà fa- 
iltà, e confolatione del Chirurgo. 
alaffata, che farala vena, e cauz» 

il fangue farai sbucare la cera 
alla ventofa ,e.così ne vedetai fe» 
ciffimo fucceflo, : . pete 


|. sPenle fcattature di fuoco. 


"gt A 








<A Cqua:di; plantagine;on- 
“e LI (cie quattro» fucco di 
imbuco ‘oncie quattro acqua di 
ralcina Oncie tre. e di tutta quefta 
omipofitione n'vngerai con vnab 
}iumsa la parte fcottata ,..efopras 

ei Dd 3 per 
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per maggiot rinfrefco.vi giongera: 
due sò tre fronde:d'endiuia , che 
tiriefcirà vtilifiimo. 


Per coloro , che patifcono Riticheg. 
Zadi corpo. è. 


. TO Perche è molto volgariffi 
‘mo; che:doue. manca na 
tura, arte procura, ti porgo il.mo 
do di formare alcune .pillolette 
molto gioueuoli per rendere il cor 
po:Gbedienre all’enacuatione , ch 
pero) scor siti Ia 
+ Ba: Ghiari: d'oua numero quat 
tro ;falemacinato ‘oncie due.,. fa 
rina di maiorca y ò véro amito'or 
xcie quattro, cilapria oncie due , 
mefcolerai tutt'affieme ruminado 
tanto fino , che ne formerai pafti 
dalla quale ne farai pillolétte :@l! 
forma:d’vn:coccio ordinario d’oli 
Mo; e nell'occorrenze prendendon 
vna, ed'vntandola conoglio; ò co! 
Ja propria faliva; l'applicherai co 
proprio-deto nell’ano , ilche facen 
104 È Du de 
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in breuefpatio ‘di tempo rende- 
i corpò obediente ; € n efperio 
caterai il celiato. beneficio... 






er_le ferofole aperte , grandole sed 
\: altrefi mili Inaftenge.. 


; Quero perche (ol na- 
{cere » 6 al collo © vicino 

ila faccia , più delle volte lafcia 
| pouero patience deforme, e fcon= 
lo ; pertanto deui tud tutto po= 
re. induftriarti , non. folo. à gua- 
illo ,m44 far sì, che la patte fefti 
enza crefpi 5: Ò feongiasure ,€ ‘pa 
10 fare (0.05 

;Bt. Antimonio poluerizzato. on: 
ie tre , fale armoniaco, polueriz= 
to-mezz’oncia » e di quefti dueg 
| efcolati pe, prenderai quanto. 
cofopra vn; zecchino;, e li pv 
elle fcrofole a perte,doppo le cuor 

Irai con foglie di.fcarala. ; ;ò.ve- 
tordi lattuca per lo. {patio d’ hores 
ventiquattro ; e ciò fequiterai: per”- 
nfine:, che cafchi, la radice didet- 
-q0l D d 4 to 
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telrnale la ‘quale ‘vedrai tu: fenfi 
bilmenteradere “Ciò fatto appli 
cheratil-mio cerotto poftotià ‘pae 
53 o.afciugandolo però , enettan 
dolo'matina’, e fera, che frà bre:te 
ne ringratierài Dio:dell'otenta fa- 
lute , e pregherai Dio per me pec. 
catotè', che quetto (screto qui ti 


Cd 


ro Li # 
, e , < » x 7 =“ * I {e e" 
= * pi) ) 14 s, LC el 
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ni.» Der la Statica. 
-/:)ASiatica darineggia ; come 
_d'of 13° i tndle attocdiffimo "le baf 
dell'huomo: dale Pche forehde_: 
«anche à sè fteffo noiofo . ‘Ma: 2tr 
che il'fho reparatito 5 primo-Dio 
come vero ;ed'vbfico femedio , fe- 
cotido Parte, la quafe-perguari 
quefto milecordina .,°éhe-s ado- 
prafle primietaméte la purgi; dop: 
po èanar l'atigne" dat piede feto. 
fecohdo°pàtrà al'Medito ; è pofcia 
‘applicheraài fòpt2 "a. parte offefa 
quefto-cataplafmo, 0 

"Bi. Ceriere:dì gambe di -faue'ime.- 

adi p Lu {co- 


Erricchid'Ante Chirurg. è 1683 
colata con fongia di porco à ‘mo- 
do d ‘empiaftro s ed'applicalo alla 
siatica , ed'à gl'altri antichi dolo- 
ri di nerui, che,ne vedrai: efigtto 
mirabile. | i RISP Di 3 Si 


ù P.) * 


î 


— Peril'ibefo male. TE cla pate 


Araila purga , come di lo- 

‘ prat'hò derto , poi prende- 

rai guaio d'Orfo 0 vero graflo di 
cavallo negro . ò.vero di cane rof- 
fo; e lo porrài fopra la. parte offe- 
fa dell’infermo , e la cuoprirai con' 
vna maffa di cafinamo rifcaldata; 
llche facendo. vedrai , che. il Pa- 

Niger fentirà gran riftoro , € 


ra breve hauerd grà,fol- ;: 

«vdieuo al fuo. dolore; | 
na entguari» \\- ine 
RA gl pa rà si di 4 

è ‘I Sti , 48 
(Pi ada 


"634 ® HVellotOrà! >. 
n ionoa ii sive ie i 
il Per ili medefimo male. 


‘ 


cii@Orfdlti quialcuni remedijfa 
S cili marauigliofi , ed’efperi 
mentati per 1l male della Siatica , l 
quali hò-!volfuto Qui và” benefici 
del patiente porre con. applicari 
‘alla ‘parte offefa, cioe. ©. 7 
‘0a, Acqfia: rnarina ,1e farina d 
fave ‘nieféola ; e fanne ‘empiaftro 
dilatalo’ fopra' tela ; ed'adoprali 
al doloré; che vedrai giouamenti 
mirabile. i 
‘il Per il fopradetto male. 
»'Cqua marina , e.pan 
% grattato; & l'appliche 
rai come fopra per il faderro male 
Di più per l’iteffb:efferto. Br. Ori 
na frefca , e. formento di pane; n 
farai vn’empiaftro diftefo fopra te 
la., applicandot@î fopra la parte: 
offefa , come fopra ; feruirà per l'i 
Pella cffero. 
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> 100 > MIDI 144: mi PERLE ili (i pe fi 


| Penlerarghi china, 









PS oieto fopraimodo; ammira3 

*bile.lafciato. dalla | Dinina» 
Pronidenza. ;per le. fue: CECACUre 4 4 
datoè canofcete. è puochi; frali 
qualiper. Su4' Dinina.; Volontà di 
fpofè-, che io fuo.fragil feruo ne fia 
partecipesOnde perche noné buo» 
no, Confornie dice la Diuina. Scrit- 
tuta» ibfecteto mianifetato, dal Rè 
nafconderlo s.però àfua maggior 
lofia , e beneficio de’ fedeli hò dee 
terminato: aggiungerlo quì fotto, <: 
. «Quefto Secreto.:e tale, che all’ine 
fermi; quali-per l’impeto della fer 
bre cafcano miferabilmente in lee 
targhi:; riftora ;rilueglia mirabile 
mentesit fenfo+ e Jo+riduce à fuo 
priftino {tato ;.la ricetta dunque» 
d'effo è la fequente. 

n BeoCaftéréo mezzibnceia  reffor= 
a rduerdrammie , e mezza ;ifi Bol 
lino al'alcqua di lanendula: ,; e bet+ 
tonica fufficienti ; che:colandola4 
CSI Dd 6 f 





A 

2636.2v4AP'ellosd'oraiiii* 
firiduca ad’oncie quindici, poi s*- 
aggiongeàcqha tofa: di‘rofe rofle, 
tinta nelli triafandoli oncie venti; 
s'apsidncedi più qnùfchio.ic@rci 
verbi eli miefbotuno initti: infieme 
iu via ‘pignata! nùouas; e‘rafosil 
tapo fi pone.fopra la tefta. convwna 
coppola!di' telai duplicata calda ; 
s'pplica:petidoloti; e: lefarghidi 
tela £ Cortoborare.; e confortare. 
=. Qietto! Secreto- lo viddi. opera 
pel da va: Dottifimo.Fifitéi chiax 
muito "Giouan' Maria: Carenis: 31 il 
quale nelle parti della: Séreniffima 
Republica di Genoua con.fingolar 
profitce l’efperimentò in mia pre- 
fenza, e doppo:mi reuelò ilfecreto. 
a GaGa: Ga DI 
Perilimale detto talore,chie fuol-va- 
O: pire!fopra'la teftautel press: «i. 
pelo DI putid.: i AAT 


LS 


. atenpal bid 
si; » Veftadisfermirà è Un'2cerbo 
ONZ fiagetto | che urofmerta: | 
tiùomo in'partes: dove è di fficite., 
Papplicatione:del remiedio sì per 

x lan 


«Arricchito datterhirurg. 06 
la delicatezza del luagho , oliefàu? 
uiene} come anche per l’acutezza 
del dalore » che ia efta fi fenzeinon 
dimeno , chi ftudiofo della {ua fz3 
luce vorrafii ingegnare confequir- 
lan Boro qui va: arabi mog Se 
ICFETOL ni “a 
B:. Precipitato oncia vna, turia 
proparatà ogciàvna , mali ice:on- 
ciaivna.incenzg di lacrima concia 
merzaminio ogciavaa,. totti lire+ 
dudraiinfomiliffina poluere.di; più 
éera bianca ongia wa, oglio!d'an 
maeridola:dolcered'in fua mapcaa, 
za oglio refato oncietre. ;<.. 
. Nella miftione di quefti ingre- 
.dienti deui offernare queft’ordini, 
Gibdà piglierai va: pignaziao nuo» 
uo, e doppoli poixai l’oglio , e lo 
metterai fu'l fuoco , inentre quefto 
im quel bollore fi; Hiquefà fubito ; 
pofcia;li potrai le. poluesi fudette, 
edafciandolia! fuoco lento vn'al- 
trai puoca «di. tempo è cuocere, li 
calerai:finche. congelando!i 5 raf 
2: red- 


) ®. ld : 
»* à x" 1% 
i nd sé "€ - 
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dgr ‘7 Vello d'Oro iui 
fréddino : Diquefti poi ti fetuira 
applicandoli alla parte offefa da 
morbo; che n’otterrai la bramata 
falute. (000 Udi. 9 e CAUERTÌ 
dele SLI DIA o 
Per latoffe innecchiata ‘per qualun- 
va - quecanfa fit «0 © 


- 
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È P' lia legno ‘di lentifco.; jor- 
-'X° gio ;eliquiricia , tanto del- 
Pynò +quancodell'altro fannecon'+ 
acqua commune ‘decottione: 5 be- 
uendo:à pranifo 5'&'alla cena di 
» quella;che-in puochi giorni ci ve= 
van alleggerito > @liberato dalla 
tolic. o vee 


E S- l 
n pe III gif PISRIRLT 3 20 
«Perefictate levene emorroidalivdal 


i » | ICT 


30 Sfeffo. 
Îi Vefto male é il più tormé- 

 tofo àl corpo ‘humano; 
mentre non folaméte apporta gras 
diffimi délori s nà ‘ancora’ l’impes 
difce affatto del moto 5’ concheiò 
per liberarti‘affatto ,' piglia.alume 


«Arricchito d'Arte:chirurg. 639 
di rocca bruggiato., e miele, quane 
to bafta , ed’ oagile vene ) de ia 
RETE ‘esccheranna sen 

i oi sontrÒ, pi ops 

I yoglio alla.finecommunix 

sa : care-wn Secteto «per liver 
cii,che ti prometto non efperimeun 
terai cofa più marauigliofa»,,: !:. 

Se accaderi à perfonad? ert.efen | 
moleftata :da'vermi faccia quefto 
remedio: Piglia per bocca. ongia 
| quattro d’oglio. commune. ò.vera 
d’ amendola dolce , che di fubiro; 
ammazzerà quanti vermi faranno, 
nel corpo e fe ti pare ftrano, fan» 
nelaà prona; ‘piglia. qualfifia Verme 
viuo::dvfeito dal corpo.» ò altro: 
di terra; e mettilo -nell’oglio, che 
in’vn’ inftante: morirà ;; perche-l'os 
glio effendo craffo ; ed’yntuotò ot- 
tura li pori, perli. qualiil INEEME® 
refpira , e:così muoiona putti. fofa 
foscati. ci 6e>Hao) sd 

Alli Figlioli poi ifi può direi ins 
‘vm puoco g di vino'in, puogmauiticà. 

o de er 
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"640 0 I Pello d'Oro»: ‘. 
Per le Veffiche nate ne’ piedi: dall'as 
i‘ firettezza delle Scarpe. . è 
A neceffità' di faper quefta 
Secreto fi caua dalla frequé- 
za delle ‘volte fogliono auuenire_a 
nè'picdi certe ‘veffiche:canfate dal- 
ta Airetterza delle Scarpe; Che pe- 
rò:fe:per diferatiat’accaderà vn fi- 
mil male ne'piedi adoprerai l'in- 
fralferitto etreto: VE i Ea E 
c' Aperta; che' farà ‘(da (fe-ftefa 
ditta rvefica! ; ‘toglierai primiera- 
petite quella pellevguafta |, poi pi- 
gliadò vn pioco di‘‘martico ado- 
fato ; ò veramente: vn;puoco di pi- 
pane di:gentilsalla, le ridurrai ini 
poluere.; dellarquale polere ti fer- 
viîtai di mertetia più volte fopra la 
detta piaga perche fra: breue la 
vedrai dall’intutto fana». io 
»«L'ilteffo remedio potrà adopera 
fe:qualtirique Religiofo Scalzo per 
morficatutedisadale,ò dizoccoli; 
che fogliono accadere alli loro pie» 
di; LOR dba? Lo ni i 
© | Fine delli Secreti.- 
* PRO- 
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} | " a r - a 
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"e n Loc i per $i È | e 
«dell'Autore à chi 
il legge. 
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La 
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P È, 


i tatcoscorfo di mia vita per 
N24 qual paefe fone ftato: s tanto 
dentro ; quizato fuoti d'Italia non 
folo di pratticare con: perfon ecu» 
riofe per imparare ‘qualche vis- 
tà, mi pure peraddbrerinarmi nel» 
lavia dello Spirito, e perfettiones 
conforime;è obligato il Chriftimnoa 
e molto pitiitReligiofo dedicato al 
culto Diuino. Ritrouwandomi vnz 
volta fra l'altre in'vna affembleao 
de'Noftri R.R. Religiofi, diffe vn». 
Padte s.che.fà fempre. coltume an- 
tico 5 VHie tiel Mtamipare. qualch' di 
pera; è nel mandarta. alla lucéfenì 
pre fofle data: fotro îa \protertibie 
difamofo, ed'importante fogge» 
to;eriferì l'elempio del gran Filo- 
IM A fo- 


S° no ftito fem pré tcuribfo: its 
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fofo Ariftotile ; il quale, le fue fatz- 
ghe offerfepal igraigi’ Afgllardro 3 
ed'il Gloriofo $.Geronimo al grara 
Pontefice . Dama{o » Io d pque da 
quefto ppieffi che quella Miao 
Operetta non ad’altto doucffi offe— 
rirla , fe non alli mieiGloriofi Pro— 
tettorì COSMO 1 EDAMIANOs 
anziidjogài mia, occorrenza f 
pre hò. ismocato il loro aggiuto., e 
benché! viliffimo peccatore , ed’1- 
gnorante fempre n'hò efperimenta- 
to il loro foccorfo » e particolar- 
mente in diuerfe occafioni di efer- 
gitare:la Ghirurgia + Siche dunque' 
eforto.; e'fupplico tutte quelle. per- 
Yove, che-'s’eferciteranno in queft”- 
Arte che non confidino nelle lo- 
ro fotze ne in.quelli auuertimenti, 
«che inigueft’\ Operetta ;fi; trovano 
regiftrati, mà;faccingiprita rigor 
fo alii Gloriofi Santi COSMO c.E 
DAMIANO, , e doppo ‘fi feruino 
delle:raggioni . e fecreti.; che in ef- 





e le Ù 44 ge Sa (a 
“Oi | AMI- 


643 
AMICISSIMI LETTORI. 


T° poi, come veriffimo Catoli- 
co ; e Religiofo, nel tutto mi. 
butto di tutto cuore nel feno-della 
Noftra Santa Madre Chiefa, emî 
‘protefto il tutto foggettare a'fuoi 
piedi, anziintendo , e mi dichia» 
‘ro non intendere in quefta mia 
O pera foftenere pur vn punto, qua- 
do ; che fia per apportare ombra 
di contrarieta alla Noftra Santas 
Fede Catolica , per feruigio del 
la quale fono fempre pronti fim 
à fparger la vita , ed’ il fangue ; ed 
Dio Noftro Signore ci benedicag 
per fempre e pregatelo per me. 


Lans Deo,Beatifrme Virgini Imma- 
| culate D.P.Auguftino , Nico- 
laog; Tolentinati, ac San- 

ltis Martyribus Co- 
fma,& Damia- 
MO » 
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645. 
.DELLI CAPITOLI. 
della prefente Opera. 


TRATTATO PRIMO, 


El Parto, ; della PIICRITAIRE 
de'Pianeti ; e Sopra la Generà» 





tione bumana. fogl.2. 
Difficolta vnica, quale fia ?l tempa 
piu lungodi partorire. i 6 


Queftione prima , articolo vnico, del- 
le parti bumorali,quali fono chia- 
mata da Ippocrate Contente. ha 
Checofa fia bhumore , edi quant 
forti. Di < 
Queftione:Seconda , articolo priùmd 
fe fi dia fangue per quarta Softan 
ZA: 19 
Articolo fecondo in che maniera Pè 
 humoviftiano nella maffà dl’ sa 
Us * 1:33, 
Le I Pa 3 
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Articolo terze, quali fiano le quali: 
vase differenze del fangue. fogteo 8 
uéftione terza; articolo vuico, quec* 
fis ]j Gànò” le “qualità s € differenze 


della Bile.. ‘1a 83 
quetile quarta articolo, vnice 
quali'fiano le qualità, e differenz. 
della malinconia. ce, 37 
“Queftione quinta’, articolo © primo 
— qualifiano le qualita , e lai 

ze della Pitutta, |... 
Uarticolo fecondo , da' quali Ai, f 
. genera la Pituita Jalfa, 44 


"TRATTATO II. 


| Elle parti continenti s fecond 
quello Spetta al'buon Chirni 


go. 47 
Articolo primo delle-F ibre. 48 
Delle Carni. . <. |... 49 
Delle glandole.. se 51 


Delle parti difimilari. | 53. 
Pificoltà prima perche fia fatto il 


, Capo. 54 
rd 19 Dif- 


647 

difficolta feconda, di qual figura fia 

il Capo. . . ‘gl. 56% 
Difficolta ter%a' quale ha ‘nbieliore il 

Capo grande , ò piccolo. 57° 
Dell'uatomia del Capo... 4 
Difficolta a che ferue il Cerebr 

| «perchefia dato dalla natura, .66. 
Difficoltà > in qual modo la Lara 





receda dal Ca se 
Difficoltà ) Farr 3 i Libtitaila 
Faccia. 82. 
Dell'Organo dell’Vdito. ....,. 24 
Dell Organo dell’ Odoratò, _ 9% 


Dell’Organo del Gufto. PERRETRRI ) 7° 


Del Thoracey” co e Ie 
Pel urti si 0a id ir 1A 
2% A \Q%e 

Dell ife ga CORRE RI eee 
Delle parti i cana 106 
Degl'Inteftini.. Li. RIG 
DelVentricolo» ‘<< .. |..1I5. 
Del Fegato 9 Milzà; > V ene ; È DA: 
fica: ULI TO gara sk 
Delle Vene. 126. 
Qualfia il principio delle Vi ene. 132 
Delli dii e 1374 


TRÀF: 


- so cri rn ne slitta 1° 


sea 


- 


TRATTATO, mr 


-oNudouo i‘ 


gl tutte ne par ri Gt > fecomt 
‘l'ordiné ; > Fede seffo na nell A 
datomiia. Cile I 


sù CTRATTATO: te St 


»£ 3399 % 


DI tutte guali RS the offer do- 
{7 noil offro corpo ‘3 per. e 
n: sn piu quaittità ; he et 
fa la natura. FRI 

Race di poffeme.  *°"* È ‘8 3 
Del nome , € differ en%e del tediò 
se Yi. I S 4 
bella definitioné Mel tàmore: © 1 57 
Del Flemmone, 6 Poftema, Ò infom 





‘matione calda. ni IM, 
della Sue diffèr éri I sa 159. 
Delle caufe di centro > e fiori elle_- 

“PoReme. | a) 1-7 
Delli feeni della BR mio © 165. 


ne caufa fi cencranò nadia 14% 


Jie- 
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» fiteme.. o Sog!. 16% 
Delli tempi delle Pofteme. > 37% 
Della Curatione. we. 176 
Delli rimedi dell Augmento, 189 
Delli rimedy dello fato. n: 
Del fecondo tumore chiamato Ei 
pela. UE “i 


Delle forti. dell' erifi pela; MIENO 1:1.1° 
Delli luoghi dell'erifipela, 187» 
Delli fegni dell’erifipela. . —189 
Delle caufe dell’erifi LAGER ©» (39h 


Del prognoftico. Cono 193 
Della Sua curatione: ;. |... 194% 
l terzo tumore chiamato. Edeta, 
cioè poftema humida. . . 195% 
Del fuo prognoftico. i 397% 
Della (ua curatione. « —» 199 


Del quarto tumore chiamato Scirea, 
"cioè è poffema fredda ; e (ecca. 201. 


Delli fuoi fegni. i 020% 
Della fua. curatione. > 204. 
Della Cancrena , cioè della mortifi= 
catione della parte. 2Ita 
Delle fue caufe. 0 _. 211 
Delli uoi fegni. 215» 


Del (a Prognoftico . | © 21% 
& Ec Del 


850 





Bella fux curdo, Se 2À8. 
Del'sfacello. o 0 223) 
Delli fuoi fogne iI. 5 lat 
Delfuo prognoftico,e curatione. 225 < 
Del'Carbonchio:! <<" 226. 
Dellé fiùè cdiufèi © 0" Vic 22% 
Delli fuoi fezni. . ‘229. 


Del fi 40 pognti in 23: rà 
Del Tragontello. A 2, 10235 
Belle (ne forti» ) VO eta 
Delli fuoi fegnii > deb si 3%% 
Belle fue canfeo = MONT !RZR 
Del fuo dna ditta a tr, 
Dell'afra cargo > SS pel ge ape. 
Della Formicd. Vi ISS 0 243 
Delli fuoi fegni. 00 > ul 243. 
Delle fue canfe. * net A IRARO. 
Del'{uo | protrae caio. d47. 
Della: Fatina mislianone. © > 248. 


Bella fua cura. UR > 49. 
D'alcune altre forti di Frate fatte 

| no dall iffeffa materia: e + > 
Delli (noi fegnî. _: 255 
Del fuo prognoffico. E° 0 
Della fuacura. I 259. 


Delle e ferofolesò fi fin ano o Rrumme. 261. 
Del- 
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Delli fuoifegni. fogl.263+ 
Dische forti fono teferie 264» 
Delle fue caufe.. co. 267 
Debfuo progaeflico. uu 6090 
Dellg (ua cura, i, 274 


pet tumore flatofa..). Lo, mW377e 
À €» ì 
Delli fuoifegni. "110-379 


Delle (ue'talfer 0 PSE 

Del fun greinoltiva, MARINES 1:15 
Della [ua cura, ni si a 381 
Del Cancrosi; SÌ ACI D'OLIO ‘\s2986 


Delli fuoî fegnizio e at 287 
Degle fue capféa: \ o) Sh feti ea 
DI Suo prognoffica» ..., .- «0 .39T% 


Della fua CUTAO: go 11 99 Gn 
Dell'Ernie, à Rettare cani? 13°02a 
da fuorfegia:, Da sari 306 
Delle fue canfen siii 13301 
Pelfuo prognofiico: 4 * GIR 
| Zichta iti CUPA 131% 


“TRATTATO Vi 


Elle fevità iu generale tanto sè- 
to quanto compofle. 319. 
»» a | TAI 749% ke 2 D el- 


Delle eizione delle ferite: 0 fol 


glio, 9 321. 

| Delle forti delle ferite. 5° 324 
Della dinifione delleferttta > ‘33 O» 

‘ Delle caufe delle PER 13 3-1 
 Delfuo prognoftied» pi 1 3594 
- DeHa fua cura. 1 3485 


Della cura della fornite. 346. 
Dita cura delle ferite: dec Sega corn 

2 Lefue caufe. dia, 3606 
Delta ligatura delle feritdit»» 370 
Della fibula delle ferites?\i0- 371. 
DEN a futura delle feno * n 374 


Delle ferite compbfter0">0» *» 386. 
Del'dolore delle ferite »  1393%% 
Della Sincope® | 0° 395 
della crudezza della ferita 396. 
‘Delle ferite delli nerni UA 398. 
| Della Puntura, «DV 9 © 0399. 


Della tagliatura, > |. !407, 
Dell' Ammaccatura ; > Ser Contufio- 
ne sy 8a: 7403» 





65% 
TRA TIATO VI, 


Elle "a in iaeriiieiine : . fo- 





glio. 1 405 o 

Del Craneo.: 407» 
Delle forti delle fueferite. 305. 
Delle compofie. .. | . “410. 
Comeshanno da conofcere quefteo 
fratture. 412 
Delli fegni della » one del Cere- 
bro. 0418 
Del fuo irognoftice. ta 421. 
Della fua cura. «|. 4220 
Della cura della Rima. _ 427. 
Della fede , fe tagliatura , e dellas 
fua cura. 431. 
pélla cura della contufione. la 
Della cura delle fratture compo-- 
fie. a 


Della cura della com preffrione. 445. 
Della capanttà efcifi one , 446 
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TRATTATO VIL 
D° fel del perso. fa ‘351 
Delle forti delle Lie ferite_> 

453 

Delli fegni di conoftità : duale pri 
#4 penetri s'e'quale ‘parte “di der 





-‘trofia ferita. © . 465 
Della fua cura: > — 462 
Dell! a cura della ferita con l'offefa 
*- «delle parti di dentro. = 472 


‘Delle ferite della poi. — 475 
"Delle (orti delle fue ferite: ©. - 476 
Del fuo pregnoftico.' ‘: ‘ 485 
Della fua cura, GL 
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DEL VELLO D'ORO, 


‘Pcioà | 
. BREVE COMPENDIO _. 


Di:varij.. emaranigliofi. Secréti 
pratticati dall’ifteffo -Autote; cò fe- 
lice fucceffo nell'indifpoli- 
tioni corporali. 


p Er l'ardovi cagionati daretentio- 
' ned'orina.  —» — fogl.498. 
Ccerotto per l'apertura delli calli del- 

li piedi, ed'anche per le piaghe 


putride. 499. 
Acquaveftringente per qualfineglias 
arteria > Ò ferita. 500% 
Modo di componerla.  50I. 


Acqua della Regina ‘d'Vngaria di 
i: Ec 4 rare 


sn 


vare virtà. fogl.s02. 
Balfarip pes le piaghe , e feritefem 


»Plici, call be 304. 
Balfamo Y ulnerario per le ferite sÉ- 
lici.vecompofle. <-:'- . > 506 

Bà amo medicinale.” È “° 508. 
Balfamo vitale. I 614. 
Compofitione di detto Balfamo. 515 
Balfamo per il contaggio. 916 


Balfamo per le verfone ponere. 518 
Balfamo marauigliofo se fua compo 


fitione. 519 
;V'irtà del fopradetto: Balfamo. 620 
-Perle Buganze. ©»... 527 
Cerotto da nie. efperimentato. in di 

uerfe infermi:d.. 526 
Per la Carnofità. “i 528 
Peril malcaduco. è +. | 529 
Per l'ifteffo male: 530 
Cerotto di Varie virtu. - 531 

Per il Catarro. | 534 
Per l'ifteffo male. 535 
Per il male detto Cagnia. 526 


Per il male di Cancro ; e fiftole dall’. 
l’ Autore efperimentato più volt: 
conottimariufcitàa. =. 538. 
a al i Per 


__ 657 
Per il doloretoliaa. ©’ fogl530 
Per il dolore di ffomaco sò ‘ventre 
. caggionato , 0 da vermi, è da bile 
Mil peter: fimo,remedio per quellè 
. patienti di quef'acerbo male: 42% 
Per il dolore del'Cérebro. © 5420. 
y nico , emirabile fecreto per l’ Etti= 
ritia, mingrana, e pa dir 
ira. Be SAR 
Per ogni mali di fuoco > 0 fia A per ac= 
qua calda,ò perfiamma viua.s45 è 
Perl’ifteffo male. ; 5408 
Per quellische patifcono di flati.5 47. 
Peril fudetto male.. 5458. 
si er la febre terzana., e quartanase 
i 543. 
Per le febri maligne:con petecchie.s5" 
. ifincopi , ed'altri fintomi,e fpecial= 
. :mente per la: isp detta plewei 


i -nide:.. è 554.’ 
Per il male di. forimica n, altre. pia- 
‘ghe .corrofite.:ra lio. visse 


Perla Gomorrea; 0 Sculatione. 556, 

Perl'ifteffo male inuerchiato» © 557%" 

Per l'humore falfo nella Paperficies . 

» Corpo: DECORSO 55% # 
Ec s Per 
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Per il.male d'I dropefia» | fogl.55 9- 
Per la vela[f attione Met pica ret- 


milita ni Rie) cina SAI, 
Peril latte raccelta,»- qui pos 963 
Oglio perda milza: 0.0 564. 


A, pplicatione-di dett'Oglio.. 565 
Secreto per.il medefimo male. . 566. 


Per ilmedefimo male: . <<... 567. 
Per le morroide gonfie cRrinfecamen- 

e ia A ii S67à 
Per l'ifteffo male cferno» .. 0568 
Per ilfudetto male...\.... . 569. 
Per il medefimo male. 5.69. 


Per l’occhi offefi da qualche forte di 
«pietra; ò amaccatura ;) fer con- 


. tufione. 570% 
Perl'occhiu:mmalati per de ff one 
-icalataglia MEL ttt 4 pi 71» 


Pin altro remtedio per gl'occhi; »$YWEe 
Vn'altro fecreto per guarire , epuri- 
ficare‘gl’occhi înfiammati. 572. 
Per:colore » che patifcone. male dî 
. pietra:s ME ) S785 





Der bifteffo malesi. en \$78, 
Per. il\medéfinio: vnalta: sas 
Per- Pre mele; | vi-.3581 


î e. 


Per il fopracitato male. deri 5826 
Per il medefimò male y ‘é per coloro, 
che non poffono orinàre pin caufa 


di qualche velcofità.: 582. 
Per it medefimzo | huale. caggionato 
dalla rinella. 583. 
Peril fopraderto male; .: 5837. 
Dofa. ©». 584. 


Fic? il detto riale di pica ACCÎO n0% 
ne patifca- ‘piu » chi n ha patito % 
585% 

Pr of 120 per la pefte: CIS 11584, 
Projazz0 perli dolori caduti di fluf= 


fione. 


‘ 588. 
Profumo per la. Suffocazione dellisy 


| + Afatrice. ‘590, 

#'er le poReme frizide. (ce 501% 

Pe» le s1edefi me pofteme friside im= 
matt. — I 593» 


Per DiftefTe pofteme frizide. 596. 
Per il'inaledi panta, feù den coi 3° 

> detto pleuride. » ‘597. 
Per Ì. ‘ifteffo male <>» a edigio 
Pei le piaghe vlcerofe delle gambe. l 


=" è 1 


599: 
Par 1 D'ifeffo n male » cioè per le piaghea 
| Ec 6 ced'- 
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> ed'vlcere delle gambe di qualfifia 
« forte fiano rimedio potente per 
i perfone pouere » «6 vero per :Con- 
— tadini in Campagna » ome non fi 
.. vitrouano Chirurghi: fogl.601. 
Secreto per le piaghe della bocca; la- 
bra se gambe , per il male di Per- 
tiche aperte » feh Buboni , e po- 


— fteme frigide. ©‘’—’—»’’—’ 60oxr. 
‘Pillole perl'Ipocondriaa —’ 603. 
villole Angeliche. 604. 
“pillole purgatiue. È 607. 
‘per le Porri, ò Veruche  ò Moretti 
-fodi,e duri. I 610. 
Perla Podagra» cioè. placare il do- 
- lore. x II. 
Perle Petinie. | |<. ©», 6I2 
| Poluere Simpatica. | — —;._. 613. 
yYn'altraforte dell'ifteffa Polueres. 
| ___ 614. 


wn' altra forte della fopracennatas 
| Peluere. io GIS 
#n'altro modo di comporre la Pol- 

nere Simpatica. >. .615 
Peril male chiamato morbo Regio. 
ded Isteritia L00617 


a è de 1 
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Per la Rogna. © fogl. 617. 
Per il medefimo male. » 6186 
Per l'ifteffo male. | | ||. ©» 619% 
Per il fudetto.male. . || — 619. 
Per il fopraccénato male. è ‘620% 
Perla Rotinra ata fuori con do- 

__ tore. sa 6203 | 
Per fanare detta Rottura... ©» 622. 
Per fragnare il Jargue dalle naricis 

633. 


Pe quelli sche patifeono detto flaf- 
. fodi Sangue dalle narici în grano 
quantitàa, ;...... ‘624è 
Per quelli , che patiftono di buttar 
 fangredalla:boccas .. vi \625ì 
Per il fluffo di fangue per fece 71 PARI 
Per il fluffo di Sangue unire i gn Ius 


steftinalia 6265 
Ereue »ey irtuofo Secreto per il: ‘pre= 
mito del fangue. 6274 


Per quelle perfone » che ovinano fan« 
gue con ardore per quacvague CAU= 


fafia. nd ® 6 27» 
Per far bene il fala foi in’ alcun'occor= 
rENZE è 633, 


Per le feottature, di fuoco, 629 
d° 6}, 


ca è UÈ 
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Per colorò , che peifion Pnbex 


ii 4 di corpo fogli : 630% 
Per le fcrofole aperte graniole , ed'- 
+ altre fimili nafcenze»: cli 631 
per la Siatica.. TU. ‘632 
Pe l’ifieffo male... "a ARR ni; 633: 
Perl medefimo shalee» È * 624. 
perilfopradetto niales >| © 63% 
Per letaxEhi ditefra.. Lt 14635 


Pe il male detto talora, che fiol > rs 
- nirefafrolafeta del'prcpazio. fe- 
‘ glio. RE VE all \ 063€ 
Perla tofe innecchiata per. qudlun- 
Gre ‘califa fia o Gi 633. 
Per eficcare ie xeno Lemorbsidali ‘dal 
otra rai 410678 
Secreto:controdi Permi. i dii 6390 
Per le Veffiche nate ne ‘piedi. dalla» 
firettezza ein 1949: 
ANS pia Cosa 
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DE LLE cose NOT A-- 
bili,che in queftO pe- 
ra fi contengo- 

A Lo no; è. 
È, dpi circonda: i Cuore 
daqual parte è fatta. ; e d’on- 
de viene. fogl. 96.6 97.%%. 

Ammaccatura.in che parte del Cor. 
. poft.puòfare. fogl. F%den 

Ammaccatura , fed contufione » che 
cofa è, e come "0a da A 
fogli. 403: €404: 

Anatomia delle parti Solide. 141. 
142. 143..144 iL 6 143. 
199% ©1596 0 

Anatomia, particolare della” ‘prima 
regione delcorpo » cioè del Capo 
fogl. 395 146. €:147» | 

Anatomia particolare delle braccia; I 

£ MA- 
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emani,fogl,147.€ 148%» 

Anatomia patticolare; delle gambe, 
‘e piedi. 1496. 

Anatomia particolare della feconda 

_ regione del corpo s civè deltorace. 
fogl.143.€ 144. 

Anatomia particolare della terza 
regione del corpo » cioè del ventre. 
fogl.141.142. 343-€ 144. 

«Arme » che ferifcono , come fi deuo- 
no conofcere.3 63» 

«Arme s cheferifcone come fi tolge- 
. n0 dalla ‘parte. 364. 365 366. 
 367-0368. > 

eArterie., e fua definitione. TO... |». 

oAfpera Arteria.in che gna Pe aci 

dB. 10I8 0. 

.B 
B%; e fue differenze. 33: se da | 
Bile, chefia , & inche perte) 
del corpofi generi. 33. L 

Botta, come può ) farfi invna» partese 

da rottura invn acini ILe 4 20 


| Ci AI 1 ifteffo 3 che morti. 
Acatione della partes come fi. 


se 
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" genera ; edi perse: perte Jegbo 
211. 
Cancrena ; come fi conoje \ 315.03 

216. | 
Gancrenas quali i cenfa la PARA 2LI» 
212. 213. C 214 i 
Cancrena, s€ cu prognojtica. 217. eo 


218. i À 
Cuserina , € Sua CUYd. 218. 119. 
220. 221. 22206 2.236, Ni 
Cancro che cofa fia » € perche chia: 
maficosì. 283. FE si 
Cancro di quante forti » e di che sa 
tura. 284» 385. e 286... 0» 


Cancro » e fuoi fegni. 237. e 388. . 
-Cancrò , quali caufe hd. 289. e 2904 
- Cancro, e fuo proguojtico. s9x. 29 2. 

293.294. e 295» 

Cancro, come fi curai 296.297. 298. 
> 299. 300€ 301.1: 7 
Capo.che cofafia.54. 

Capo, perche è fatto. 54. 

Capo,, perche è nella. parte faperio 

re del COMPO 55» 
Gapo perche .è meglio dine ) che» 
d'altra figura, (E TAMA PP RI 
»3 e Ca- 


Capo fe è meglio effergrande , ò- pic- 
colo. fogl.5 8.e 59. 
pig se fua anatomia. 59. 60. 61. 
62.63. 64.65.€ 66. È 
pere «quali pen è compofto. 405. 40$. 
Mi > 
Carii e fué differe Re. 49. 
Karbonchio che cofaè ; e di quante 
«O Sorthre26. 227.0 228. | 
Carbonchio:da quali caufe Pe diue- 
. “adrev 298. 8 229. 
lege perni , che fegni ha. 229- 230. 
> 1271 © pitt... 
€ arbonchtie; fuacura A prognofico 
232 23306234, 
"«Cofo d'ona Donna rifanata in Mef- 
di fina da vnacanirena negl'intefti- 
ni, con tagliareene parte» ) rene: 
0 OMLe VIII QI IG? i, dn: 
Caufe didentro, è fuori, per le gua: 
li fi generano le poffeme:161:16%- 
163. 16471.65. e 166. |. 
Canfe eftranee «delle ferite > comefi 
deuono leuare.. 2.61. 
Cafe eftranee delle-ferite , ent fi 
ne lafciare. 361, È 
ce- 
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Gerebro perche. Seme fogl: ‘06. sua 
63,69, €79» | 

Cofe quante. eguali fiaro. 14. 

Comes'ha da estere l infixmmatia- 
ne nelle ferite. 356.357. e 358. 

Come nei Ila contufrone puo \accadene 
© rfpezzarizil Craneoyes0n. la. per 
le. 433.0 43go: . 

Comes'ha da diportare Si, Chirurep 
nelle \ferste della panza ‘quando 
efcefuora la rezza. 393» €494. 

Cuore, che cofiè ; e pena nel mex, 
“ Racdel corpe-'94. 

Ciiore, perche fatto dalla natura.95. 

Core circondato d’ Aoga 5 ‘perchese 
fogl.9gy. >.» 

Cultura nelle ferite da dove s ‘hà das 

arominciae., 378. #I79.. | 

Cuftura Sh pruntà, quanta bamno 
- daftare nelle ferite» 3:Roggn e + 

Cura delle ferite del-Capo.43: d42 3» 

424 pa 50426, 427 

Cura della fede fen tagliatura 43 To 

Aura della [ paccatura” , fed rimù 
nelle ferite feraplici del Capo » d0- 
meshadafare. 427, 428. 429. 

439.0 431» Cn- 
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‘Ghra della contufione: fogl. 432.43 $k 
434-:435-436. 437: 438. 439. 
440-441. 442. € 4436 
Cura dellefratture compofte » come 
ha da effere. 443.0 444. 
‘Cura della‘ compreffrone. 445» 
Cra set = ne 447: 4480 


Cura na dillo fori Geri del petto féiza offe- 
fa di dentro. 462. 463. 464. 465 
466. 367. Lada 479471» *i 

qa 

© ura delle ferite Hel petto s con oe i 

. fadi'dentro. 472.473-0 474. 

-Cura delle ferite: della panza. 488. 

| 487.488.489. 490. 491. 492, 

49334941495: 496. €497» » | 

Cuffura nelle ferite della panza per- 

c ‘ehe Sadopra.495. e 496.» >) |} 

e diligente’ hà da effere nel 
: prfire leferite. 376. re Pi 

er ranio , che cofa È: 407: 408. E 409. 7 

DI | 

Olore d'onde diuiene s. che fi fette 

» te nelle Salita 3 93. e 394 . |, 


N} 


-_Ede= 


v:Dema.y.cioè poftema bumidass 
che:cofa è, doue. nafce , edas 
quali cante diniene fogl. I dr I 196. 
‘e 197. 
Edema, e. fuo pregiofic 197. DI 
| 198. 
Edema; comefrcura.. 199: e 2905. 
pf sore ,checofaè, e da che ma- 
nicra. fr Senda 193» 194.3, 
385. A 
Erifi pela: se e fuedifferenze. 186. "| 
briltpela doue nafce. 187. e 188. 
Ersfipela ; e fuoi Segni 134 9. I 9963 
IG i. I 
Erifipela , e fue canfe. 19I1.e 192 
Erifipela > \efua'sura. 194.0 195. 
Ernie, rotture, che cofv fono , e di 
> quante forti:}02»303 13040 3054 
Ernie sferottnre s: come, fi conofco- 
m0. 306. F07.808. 0 309. 
Ernie sfewrotture» e fue best 310, 
Ernie,feb:rotture s efiso prognofti» 
-,€0073.I Loc 29.0. 
“e acquofa di B9 biimore fi i ge- 
Nera. FIS Ì io | 
srnia ventofa segnali case faff. 


fogl312, Er 
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Eri bas fer rotture efua.ckra: Jock 
tata PSI PA 34758: 34%. 
Accia, è fiat Anatomia fagli 8a. 
F Fegato. di che Toi ga: è riga - 
ra. 120. 
Ferma ; € fio dard notai. "p pi 336: 
20-50 1 FORO INI ILE $ 
Ferita; che cofett.y 321: 272€ 723. 
Ferita d'onde (i conofce haner diner- 
fita: 334 7%. cimici da 280% 
2-29. 3. Se I “> piso 7 
Ferife-fua divi» i30 Ri 4004 PE 
Ferita se fue canfe» 33 I. 331% 
33900: 

Ferita în che differente dalla pi Age: 
fogl: 3360. 3 ea 
Ferit4 € fuo prognoftico:3 3 vp 334. 

‘335+336-337-338: 339. 340, 
341-342. 343- €344» .° Lar 
Ferita femplice $ come fî cura. 346 
347» 348. 349. 350. 351. 252 
353» 794,359- 350-357 358. 
39. 
Ferite congionte con le fetcengi ce- 
"i ‘me e fivenrano» POOL Loti re io 
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Feritedel mefenterio affolutamente:s 
faro mortali.fogl.323» =» 
Fgmite dell'afpera arteria , quafî ine 
fallibilmente mortali; però io ne 
-hoguarita vna nellà Città di\Mef- 
* fina. 343083440 
Ferite dellasgola, e del: ‘petto fe fora 
eftrinfeche fi.farano?3 444) «vu 
Ferita. cowrefi conofcesquando è bus» 
na dfanarfiv36gst0) © on 
Ferite come foliganespfafcigna 39 0. 
e Z71 LERS.EGA 
Feritecoma fricufi piste 37 Sn376% 
3778378199799 dia. 3810 382. 
> 313T3n38 038 
Ferita cufita , chefard, che medica- 
mesti ha'dibrifoagoviz Bia rn. 
Ferite compoftechefonoi3:86..8:3 87. 
Fenite vompofte: com quali ‘medica 
menti nel guarirf@generano\ carne 
» nella parte'offèfa. papi 3 FRu3:89. 
390. 391.0 39BMI TO 
Ferita quando fi conofte ff e otuda, 
fogl. 395. —. Da 
'erita quando è crudaj comes. DE) da 
medicare. 397. 5 
ca if * 
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medicare. B9Zi i ct Fe. 


Forite de. AI fr ANO. fogla 
 409.€ 10. 
F erite compofte del Cranio 9 comefà 
chiamano. 410. 2 411:. 
Petite del'petto «di quante forti fià= 
 N0+451+452+ 4530 454 - 
Ferite della panza di quante fortà 
fiano, e come ft conofcono. 476 
CG774478% 479480. Pe 435 
483. e 484. 
Fibula delle ferite. 3719 372. e 37% 
Fibre , che fiano, e comefiano: 48. 
Formica ,chemale è , ecomefî g ge 
ciera. 243. 0 2440 ! 
Formica b come ft conofce. 245» 
Formica , efue caufe. 
Formica yfua cura ,.€ prognoftico . è 
vafogl:247» 247. 6248. 
«Formica migliarola è altra fpecie. 
fogl. 248. 249. 
Formica migliarola , come fi cnras.” 
fogl.299.250.251. 
Fratture , come fi conofcano. 414» 
413+ 414.415.416 € 417- 
tu 64- 
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| G” fto. e fue defcvittione. fg ” 


€ ql». METTI ì, 
Gufto in che confi Regi 
Glandole » che fiano. $ 1. 
Grandole diche faftanza fiano. sia 1, 
Glandole a che feruono. 52.6 53» 


H 
Vmgre che fia, € Sua defini 
, «di tione. II. i 
Humovriq. vanti fiano. 18. 
Humori., è Sua fede. 19. 
Humori nonfi contengqno nel fangue 
nella loro propria forma , main 
DITLA. 23. 


1 


pet xche fono , e quanti. 100. 
Inteftini , e fua diuifione. 303» 
Inteftino digiuno perche chiamafi è ta- 
le. 304. 

| Inteftini quali poffono fare l'ernies, 
Jeu rotture. 307. 

Inteftini raffreddati , come fi fomen- 


t4ANO. 491. €492 
Ff In- 


i 


sà 

Inteftini infami s come fr cura: 
© no.fogl492. © © | 
Inteftini magri» , come f chfono. 
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Igamenti fimili alli neri è fo 
L' glio7gse 


Alinconia , e fue forti. 3j. 
Milza di qual foftanza fia 
compofta, è feè, fimpliciter ne 
.  ceffaria per campare. 123. 
dufe oli degl occhi pe done 33. 


N ua 
Erui perche fatti dalla natura 
. foglio. 75» 
Nerni. , e fua Origine. 76.77.78. 79 
e 80. 


Lan NI, fu dif sfione. 81. 


0 O : 
O dla rotondo. 82. 
Occhi perche pofti nella fupre 
ma parte del Corpo. 87,0 
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occhio di quali bumori fi com casi 

foglio. 84». 
Occhio quante tuniche hd, 856, 
Odorato fen, nafo » e fua notitia» 90. I 
O perationi naturali quali s‘intendo- 

10.322. € 323%. > ! 
Ovecchio , e fuo artificio. 88. 
Orecchio perche obliguo.,33. “ 
OfJo fe per forte refta nella ferita, c8- 

me, è dirne si deye. caHare 424 


ea PI 
| Por di fantord fe fia vitalesò 


N00 2% e4 
Parto, pula farfi d'ondeci nd 9 & ef 
fer naturale. 7°, i lata GA 


“Parte naturali , € fue attioni. pH 
Parti fimilari da Galeno chiamati 
“parti ifrumentali perchei 349 CI 
3506 1) ve 
Parti diffi ilari dell corpo» quali fia a- 
‘20656 0 RR 
Pianeti dominano la creatura , men- 
- trefta'nelventre. i 
Pituita , è fue forti.39.e 41. 
SCANIA Ff2 Pi 
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I îrnità sefuò fapore.fosl. 40. 
‘Pituita , e fue caufe. 44. è 45. 
Poftene ind forti sè Cilea IYi.co 
153» 
Dofiema + fimo: » Pe na {= 
tione Lic tutti i fonò vira cofa.. 


Poema cone confe. 169: rè 

e 

Poftedii tomefi deveri: ISTE TA 

Poffema , e fuo prognoftità. 170: 
171. 


Pofteme è che tépYfi generano. 17: 
‘pioftente Come fi dnranto: 9% 33 
| 373. 179.0180.0ì3- 
Hofiimi nella RR] "a 
 ferenti rimedij, di quad fondello 
‘RdtoliBò:?8Ì. è 183, 
‘Prilione ; the cofà è; ‘e pmi èfe 
lar #0; GI: N. _ i e. 
‘Puntura fatta da qualche ifrume: 
O std fard 99Ò. te 01. 
Prognoffico della lefione del verebi 0. 
‘fogligit © 
Prognoftico de'leferite delli pus 
fogl: #83-P488» 
Qual 





677 


Vals'intende per parte contra» 

ria alla percoffa.fogl.412. © 
Quando refta qualche pezzetto d'ars 
- ma-mella ferita della panza, come 
| shada dipertareii i c hirurg 20.488. 


6489. EE 


Ent diohiaranfi ; v'che. e fi qNO.» La 
ue o ineio 
quis ii in “ogni. firita, 
359» 
Salaffo perche iii nella ferita, 
femplice » .384<0185%0 LL 
Sangue quanti humori contiene. -13. 
Sangue non .é anima > ne ARIMA: 
13.14.0115. “a 
Sangue fe fia quarta deal 20 
Sangue se fue differenze. 28... 
Sangue venofoconiefi conofce: 29. 
Sangue naturale , che temperemento 
-babbia. 30x 31: e:3230: 1. 
Segni della lefione del cerebro. quali 


fiano:418.419.420. SE 





83% 

Segni come fi conofte,quando qualche 
pezzetto d'offo preime'; è punge la 
pia; è dira midré fogl.43 3.0 4° a 

Segni di conofcerfi quat ferita pentè 
tri ve qual parte didentro fia: feri- 
"14% W34N4SSC #6437- 458. 
459.460. 461.0 462. «0 è 

Sincope ; che foprattiene al ferito, co- 
.me fi deue riparare. 395.0 396. 

Scirro'; cioè i pote Mit. Jeecia » ché cafa 
è. fogl. 201. 1. dA 

Scirro da che fegnifi iuaiia 202. 

Scirro in chefi differifce dall infiam- 
-matione dk Evifipela, duveri 
dema.202.€ 20 + 

Stirro' di quante fortl è: D-<4 PADRE 

Scirto , come Aprea 30}: 108. 
POGGIO Vos it . È 

SfattNo ;chié cofut 223. 23%. RO 

Sfacello , e fuoi fegni.atg.0 0 +. 

Sfacetto, fuaeuta) È prognofio:® 23, 
e226,. >. 

 Sferdielle ferite ide sh da Sarego 
“PRO. CEI ina 

Scrofole di che atea fono. ast è 
Mit 300) Lib (À 


, Tape, 


| sthofotedb grana forîì fio foglio 
253.€ 254: 
Scrofole chè fegni poriaio, sà 
quali cafe f ji osta 25 i ar 
‘0297. 
Strofolesé Sud progndftita:=5 e 35 8; 
| Scrofole come fi cnranov 259:e-: 260.0 
| Scrofo le cliamate ftrumme, ‘ehe cole. 
-fiandì 26100362. © 
- Scrofole chiamate Apri s ché fe 
- neni'hadito. 2636) Car A 
 Scrof.:le, chiamate Pata sì bai: 
 mormolte raufe, & ènde pr pr 
367.t 268. i 
i Soa chiamate Arammese fo pr 
, guoftica. 269: e 2708 ci. i 
i Scrofole chiamate Arumme',. come off | 
: CHrANO. 274. ui 273.274. 275. 
e 27660 
| Spina dorfale ; come proce ber ca 


ph di e LL n” »° 


} 
| 


n uegiDarara di» nermo, come re-fiens 

YA. 401.402€ 4038 

Tefticali ; fua: foftanza‘) ‘e fuafigu=" 
ra:1377.€ 133. To 


ine TZ n 
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Foraceche tofa èse e perche fatto. fa. 
glio. Gre 
Tumori fuoi nemi, e difirenze. s4 
n GIGI. 
Tumori , che cofa fiano. I 5 7. e 15 8. 
Tumoretlatofosche cofa è.877.e 273% 
Tunrore:flatofa» come fi conofce ) eo 
‘’chectanfe h4.:279.e:280. 
Tumore flatofo , fua cura » e progno- 
-Sricos 281.:e:282..: 
Tragoncello , che cf è , edi quante 
- forti, 29600 0 
Tragoncello)che. fegni hd.23 36. 237. 
Trasoncello quali caufe lo generano. 
-278. 239.240. € 241. 
Trangoncello, efuo prognoftico. 241. 
Tragoucellosefua cura. 243. € 243.: 


N i 
DI e 0°” v LA " , <» 
® | 4 ai LI 
. ‘ 
* op lead 
L 


Ena che cofaè , & in che 

L fortifi diuidé.x26. 127. 128. 
129. 1730. €131. 

Vent qual priucipio sani nel 
corpo. 132. © 

» Piva : ‘que fl astaccasa. 121. 


Ven 


n 


681° 
Mentre ; che contiene dentro . fogh 
sd °)y ie | 
ventricolo perche sell nel mezzo 
del Covpo,e che officio fà. 106. ‘ 
c’ertebrè quante fiano; e come fia 


10. 74. dt 
“nt PI NEL" ?< 


Pa, 


ERRORI © CORRETTI. 


04g. 13. della J nella 
»7 panereatico" 1 panereatico ‘ 


35 motbofe © “! morbofo © <1% 

42 freddose feci” per bla 
co. . è 

23 tofacoi è ** pi toa 


53 Ilfegato hai! ‘ ilfegato e © > * 
53 la ta © ha- | la ati E” 

73 della ® A ieri 

74 pecto' sa; pettò IZ r9 ISE 
“LI si | tti iu ferifte. to 
7$ muono% | monono 
79 vertebre © | vertebra 
31 & altri reftia eraltri alli tefti? 

cf 3 È coli > 74 


bi 


. 


——_+—_——=—oe—;/u__y egg - 





74 fono parte .|:fona fatte . 
75 cartellagione | cartilagine. 


62 Villefio. — | pi | 
84 e fe l'ogetto: 1 e fe al getto» 
91 in aitra paro vna parte 
te 
92. motti | moti 
95 impugnando» | impregnandolo 
È 2: 


96 Nofmanno | offmanno 

10? ma dilatano! ne ditatano- 

10% dirtro | dentro 

per comumouere , commutare 

nto rn@Macia incomincia 

T13 mefetetia.. | mefenterio.. 

WU}, infrefcare, | ninfrefcare 

Î10 aprife Ì aprire 

119 noneche I none altro che 

119 Li puet ipocondrio. 

deio 

121 € perte.) ba ‘è parfe 

231 euulgenti. emulgenti 

137 Reufneto. Reufnero 

148 corpo. | carpe 

151 dalla noftra. | dalla natura 

106 poftema flè- peace flemm.:- 
i Ma Ad [' A 175 
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(175 del dal I 
i 78 dentro me- | dentro con medi». 
dicamenti | camenri 
ilo gibbano ‘|! galbano 
‘2 Aci | Acint 
<= del nell 
34 elementale | alimentale 
;2 debilitato | irritato 
"95 cenere di ri- | cenere di vite 
te | I Ì ds» i, 
214 al Tnelo 
221 leuare | lauare” 
226 Îlufco - » fluffo | 
230 bellimento | bollimento > 


233 fegni di gi- | legni di inepre 
3 Segni dii {gni di 
254 del fecco | del feuo 


257 canfa for- | caufafermale 
mata 

269 arrifua arrina 

»77 Yvnione vuntione 

78 »le | nelle 


-82 dialcalmen- | diacalamento 
ta 

299 modo Vene- modo verso 
no 


318 dufcio | buco 332 





43% cadono | cedono. 


390 copero — |cipero 
428 caldare.. | fcaldare 
507 fcarcocola. } farcocolla 
520 compoftione } compofitione 
550 faffafrefca È’ faffifragia 
552 faffafraffa | fafffragia 
564 arpio  |appio. 
573 acqua nie nefritica sn 
fretica r i n 
591 ottone.‘ ottaue 


vr. 


Eu 
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